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L* Infanti di Carn'one fi 
portarono in qiieRa gior- 
nata niente meglio di 
quello s * erano portati 
nella pallata. Ripofaro* 



no air ombra , mentre ®li altri traua- 
gliatiano al Sole . Ripren dal iuocero, 
hantiti a vile da*Capitani« e dalla gente 
pili baifa moftrati à dito , in vece di raf- 
fìnarfì al paragone della virtù, fi riem- 
pirono via magsiormente d* afiio , e di 
fiele: i l defiderio della vendetta comin* 



ciò à pungerli si fieramente , che noa 
dalia loro luogo alcuno di ripofo , e di 
pace. Ma che cofa far poteuano cagno- 
lini delicati,ed imbellicontro quel bra- 
uo naafiino , che con vn folo torcer di 
A a \ mu- 
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f Tdrit ^Hérti 
mtifó tutti acceritia ?s* appigliano ad VR 
partito il più perfido , & inhuniano di 
cjuaoti vna barbara , e diabolica rabbia 
ior fuggeri. Èva lor Zio da canto di Pi« 
dreSuero, vecchio d’ anni , ma però di 
. fenno non men de* Nipoti giouane fol- 
le. Colui, che douea con l’acqua della 
prudenza fmorzar'il fuoco dello {de- 
gno, che confumaua il cuore de* forfen- 
nati, più Paccendeua . Lichiamaua in- 
degni della gloria de*lor maggiorijin* 
degni del grado, in cui la fortuna pofH 
Jihaiicua; della fl:eflavita,{e col fingue 
di chi gli hauea vitapera:i,non huauaa 
la macchia dd vituperio , 

1 A che feruir loro h genero/ìtà de* 
natali, fe contro chi gli fcherniua, parca 
di fingo? pigliaffero pur* vna volta {pi- 
rki degni déirdTer io ro,e face fiero pur* 
alla fine palefeal mondo, che hcafa di 
Carrione non era capace di tali affron- 
ti , OIcraggìaflTero per qualunque verfo 
Tolcraggiatore , fe non nel proprjo , ne 
corpi altrùi. Poterli il cafiigodonuto 
ai Padre trasferire affai facilmente nel- 
le figlie ; non importando molto , doue 
vada d cadere il corpo , pur che fi renda 
feorno con ifeorno difpreggio con vii- * 
Jania . Cosiparlaua d codardi il mici- 
diale, e perfido con figlierò. Ethebbero 
l’entrata pur troppo facile ne’ioro petti 
infilai detti , e configli. Si fingono i 
fraudolenti affai fieramente accefì del 
dt^fiderio della lor pacria/upplicano vi- 
. " ; ua** 
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namente il fuocefoi. voler 
dere co\ì Xhj^ ' ‘ 

Car riptieidoue c l patita’, p' 

Ja necedìtà de l ^^MÌ>4nS'dlitichhnu- 
ua. Njn appallai ra*;ione alcuna d'op- 
porli à dimanda sì giiiib. Vdilla il Cid 
benigna ,epiaceuolmente'; e tutto, che 
con qualche rifalco del Tuo cuore , purCy\]f\ : CA 
approuolia ; tanto pili, che pareiiagli di' p^.c 
toglierli d* auanci .i gli occhi le proprig'ft^ti;^ 
vergogne con la loro partenza , mentre^' 
i loro colhi'.iii n m s’ aftaceiiano a* luoi, 
e la loro codardia lo tormenuua pur 
troppo. 

3 Giunto il giorno della partcn2i ,iPartono 
due Infanti, il lor Zio.le loro mogli , pa 
remi , ierui , & amici , s accingono al i^ro 
viaggio. II Cid crà per mitigare l'animo moglU 
lor tellone à manilefti fegni già cono- 
feiuto , e per far pompa della Tua reale 
nwgnitìcciua , oltre alle gio»e , e velli 
prciiofe , dona loro due f.imofìilìme 
Ipade, dette Colada Tvna , TalcraTizo* 
na ,conquiHate da lui nelle pallate bat- 
taglie . Di piu cento brani , c gcnerolt 
caualli di AafTe , e felle, & altri arredi 
bene abbigiìatijdieci mule di nobil pre- 
fenza j dieci vali da bere d* oro maflìc- 
cio,e cento d'argento j vna ricca creden- 
za da cauola di Tei cento pezzi di pii- 
ro argento. Ordina à Martino Pelaez 
AHiiriano Ino gentil* hiiomo d* hono« . 
re , che con cento de * funi pid fcelti 
(ftualli PacGompagni lino à Calliglia« 

: A 3 ' ■ \EW 
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^lieflo Martino Pelaez vn de*piil 
gtjerrieri del Gid di cut narrano, 
eh* eflendoli venHto nelle mani i tem- 
po, ch*cra il più codardo , e vile hiiomo 
del mondo, di tal maniera raddoccrinò, 
e si foaueinence 1* incarnino per la Ara- 
ri a del I*/ionore, che dal più timido, e 
meno audace , il fé diiienireil più co- 
raggiofo , e forte d* ogni altro . Cosi 
diì'pofte, & aggiiiftate le cofe, fi par- 
tono da Valenza gl* Infanti con tutta la 
loro comitfita . 

’ 4 lo ftefib Cid volle tener lór com- 

pagnia non poche miglia. Nello accom- 
miatarli da’ generi , e dalle figlie non 
piiote contener le lagrime, cheqtiafi 
foriere del fuo vicino affanno, c dolo- 
re fi ferono sù le porte. SparCo di pian- 
to licentiò i Generi , benedifife le fi?lie, 
raccomandolie d Dio , ritornò à caia al^ 
fai più meftó di quello n’era partito. Il 
cuore del fuo male prefago non gli per- 
meiteiìa rencranii. Vide appena le mu- 
ra delia cittd , che vna occulta voce gli 
diede auuifo, che le file fìgliuolecor- 
rean periglio. Pieno di timore, e ci’an- 
gofeia fi fd venire atlanti Ordogno fuo 
«ipote, cauallierodi grande accortezza 
eguatàdolofilTo; vd,gli dilTe,e traiielli- 
to in guifa,ch* altri non ti conofea , tie- 
ni dietro d gl* Infanti di Carrioneiniei 
Generi, & oflerua non olferuato quel, 
che fi fd delle mie due pupille : il mio 
cuore niente pago della loro afifenza 
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mi prefagìfce al fìcuro qualche 
nio. Piaccia al Cielo, che i miei timori 
iian vani, e che la mia pieri fi {ògniipe- 
•rigli , pili colto, che l’altrui crudeltà li 
minacci . Datti fretta; e con nouelle, ò 
buone, ò ree à me tolto ritorna. 

Partì Ordognoinhabito di pellegri- 
no dietro i màluagi: i quali palTato,che 
hebbero il Diirio, e toccati i colini del- 
la Caftiglia nel paefediBarlagna,làdo- 
ue i Rouereti , detti Corpelìj ,fannodi 
fc opaca, e funelta moftra , gli lliniaro- 
no molto acconci à loro Icelcrati dife- 
gni i che perciò follecicarono la comici* 
<ua à caminare ordinatamente auanci^ 
mentre elfi con le loro fpofe più agia- 
^cainence li feguitauano . Chi haurebbe 
rofpettaco tradimenti, 8c inganni trà 
inog li, e mariti. Le sf<yiunace donzel le 
vetiiiceli rellar Iòle : e perche, diflero à 
loro carnefici , non voglio dire fpoli , la 
noltra gente da noi fi ^rte ? hor’hora il 
vedrcte,ri|pofer*clfi j c declinando pa^ 
fo palio dalla via publica con le mogli,’ 
e col Zio Suero , s’auanzano verfo il bo- 
fco. Dio del Cielo, quanto à ragione 
quelle Fiere indomite , & inhumarie 
fuggono la luce, & i raggi del Sole; & 
entrando nella battaglia prendono pof- 
feffo di quei couili , che fono dotiute 
flanzé alla lor fiercEza , Ben s’auuidera 
le due Prencipéfle , che non era quello 
il fenciero trito ; e dal bieco guatar de 
eli occhi ,edal variar di colore de’lor9 

. A4 fyor 
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fpofi , argomento par troppo chiat<5 
delia miicatione del cuorCj fi prefagiro- 
no i loro affanni . Ma che far poceiiano 
due colombe innocenti ne gli anigli di 
- nibbi) sì difpiecati? 
no 7e ^ Vano riufcì loro i l chieder mercè, 
lormo* ii dimandare aiuto , il raccomandarli 
gli mal alla fcdcde gli huomini , di Dio, nel 
viue nclpi^'j f^ifQ (jgi bofco , prcfib vna foncé, 
® che criftallina per le lue acque , rofleg- 
giò ben tofto dell* altrui fangue . I due 
ìpiecaci cnnefici con fembianti di due 
■furie dc*ciechi abiffi Icaualcanod vàia 
forza le mal condotte , le prendono fu- 
riofamente per i capelli , le fpogliano 
delle loro fuperbe vefti, dando loro de* 
fproni à fianchi con barbara crudeltà, e 
con le cigne delle mule, che condotte 
' J*haueano,tàte danno Io ro percofle atro- 

ci , che le pedano tutte , tutte le lacera- 
no. Non accorfero le fiere à quello fpet- 
taccio, perche per auuentura temean 
la villa di fiere di loro fleffe vie più fe* 
foci. Scorretia dalle delicate , e tenere 
membra in gran copia ilfangue, eie 
animate neui eran già tutte da vna fan- 
guigna porpora ricoperte : né punto dal 
jjercuocere , e dal ferire celTauano quel 
ipietaci ,oflmandofi d* bora in bora vie 
maggiormente nel loro beftiale propo- 
nimento . Sin,che ftracchi pur*aila fine 
di più flracciarle,e fe non fati) in tutto, 
almeno paghi di sì crudele carnificina, 
lacere, féoiiuitic nel proprip fangue ri- 
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f Ùolcate barbaramente le lafciano. Si ri;:» 
t^dtcono di nuouo à cauallo , e prefe le 
mule dell*infelici , e raifere donzelle, 
con qtiette parole da loro prendon con» 
gedo. Qui V! reftatecosì benconcie, 

. com* bora /iete figlie del Cid , che non 
non erauace voi degne de*noltri Ietti : ^ 
noi fiarenao attendendo, come faprà ve-. 
dicami il voflro Padre Rodrigo Dùz, ; 

7 Eranfi dilungati appena dal lua-,. 
godei parricidio, quinda vi foura* 
giuafe Òrdogno, che dalle vefìigiaà 
lui notehauea feguitc la peRa de* due trouate 
fratelli . Mà quale diuenilTe egli alladi Ordo 
vifta di fpcttacolosi lagrimofo, chi po 
tri dirlo? pianfe,fi giatfiò il vifo^fquar» 
ciò le vefti , le ertelea del tutto morte, 
e di non lafciarle in preda all<s belile 
cercaua modo. Quando vn lor fienale 
refpìrare Io fè atmeduto , che non era» 
uo ancor paifate da quello mondo . Si 
rafierena vn cotal poco lofconfolato ^ e 
pili , che mai dubbiofò di quel , che fi 
debba fare , prcfealla fine quello parti» 
to. Poftafì Éluira vna delle due furcl- 
le fopra le fpillc, la portò tuctauìa 
piangando,e finghiozzandonel puì fol- 
to del rouereto , e pofatala nel vuoto 
d*vna cauerna , tornò per Sole , che co- 
perta d* vna nuuola di pallidezza , edi 
fangue, parca giisiunta airoccafo. La 
conduce allo ftdfa modo, done ftaiia 
giacendo Eluira , & accorr.modato loro 
al meglio , die puotc , vri.letticiuol^^ di ' 

A j ftó»- 

I 

I ’ ■ • 
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frondi, c d* herbe le ctioprc tutto pictò» 
fo col filo inancelio , e poco men • chc/ 
con l’alito le rifeaidi. 

8 In tanto gl 'Infanti di Cacrione 
punti da gli (limoli dejla loro cofeien* 
za, che ogni hora pidconla memoria 
del loro atroce misfatto li tormencaua* 
haiiean raggiunta la comitiua , il di cui 
tertimonio in vn’attione si barbara s*c- 
rano ingegnati fchiiiare. Quando Mar» 
tin Pelaez capitano de* cento caualli del 
Cid li vide comparire lènza le mogli; 
c bcn,difTe loro, le mie Signore Sole, & 
Eluira douc fono elle ? nel bofeo de* ro- 
ller i , coloro gli rifpondono ^ fui potrai 
ritrouarle viue , e galiarde. Ah fede- 
rati ( ripigliò il caualliero) così fi trat- 
tan le PrencipelTe ? le (ìglie del maggior 
kuomo , che viua fopra la terra ? non 
crauate voi degni d*vn tal teforo; e fe 
non che là bifogna mi fpinga à ricer- 
carle, vi manterrei al prefente , che da 
traditori,& infami Thauerc fatta. Par- 
ti ciò detto col (no fquadrone Martin 
Pelaez , Se entrato nel rouerctto fi por- 
tò, la doue preifo la fonte le pouere Si- 
gnore erano fiate aflalTìnate. Ofièruò 
il luogo , riconoobe le vefiigia del fiero 
cccefloivide il (angue vfeito dalle feri- 
te , i pezzi delle cigne delle mule rotie_, 
& infrante ; e quanto bafiò per dargli 
contezza amara del fiicceduto . Mà le 
due Preticipefie non trouò egli , per- 
sie ( come habbutnode;;tc)) ìehaueii3 

Of dg- 
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Ordegno portate altrouc. Torna indie- 
tro l'addolorato con i Tuoi centone rical- 
cando le medefìme fue pedate, non heb- 
be ventura di raggiugnere gl* Infanti, 
quali difegnaua combattere jpierche s*e- 
tano ein gi;l polli in faluo • 

9 Ritorniamo ad Ordogno , il quale 
hauendo à gran fatica fatto ritornare 
ne*proprij fentimenti le Prencipellcjac- 
commiatando/ì da elTe,pec breue tempo 
nel letto ftelTo di fronde, in cui coricate 
rhauea,lardolle, d fine di recar loro da 
vicini alberghi qualche cofa da rifiorar- 
ie • Andò, & in vn villaggio poche mi- 
glia lontano comprò veli i,cibi,vnguen* 
ci , & altri coniortatiui , co* quali nello 
fpatio di fette giorni, che durò quelli 
caritatiuo officio, fi ridulTeroquelle po- 
uere Dame d fegno di poter* abbando- 
nar*!! letto,e porli in viaggio.Non voile 
Ordogno per timore di qualche nuouo 
pericolo confidar * i perfona del mon- 
do quello legreco , finche fi domefiicò 
con vn contadino ,che hauea notitia del 
Cid , d cui palesò la facenda parte per 

f »arte. E ritrboò tanta compaflìone nel di 
ui core quello racconto, che pregò iftà- 
Cemente Ordogno d voler far capitale 
della fila cafa intanto bifogno;i i che fe- 
ce egli voioiitieci,conducendoui le Pr#- 
cipclfe , che vi furono accolte dal Coù- 
eadino , e dalia di lui moglie con fegnì 
ftiaordinarij di cortefia., bruite, & ho- 
da quei rullici giuRa lor polla,- 

IO Neo 



Il qua- 
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IO. Non volle Ordo:»no condurrei 
capi del genitore le di lui Hglie (ènza il 
diluito aceotiìpagnamenco, c corteggioj 
che perciò lafciacele in cafa dei Conta* 
dino, fi parti egli per Valenza à fine 
d*infbrmar minutamente il Cid di qua- | 
to gli era auiienuto; Néirandare incon- j 
troflfià cafo con Aliiato Fannio Mina- 
ya, e Pietro Bermudez j^arcnci ftretti 
dei Cid , eh* erano da lui ftati mandati 
Ambafeiadori al Ré Alfonib 'con ricchi l 

doni doppo la vittoria riportata da Bu- | 
car Ré di Marocco. A coftoro raccontò 
Ordogno tutto il feguito, riempiendoli 
egualmente d* ammiratione j e di fde- 
gno: conuenendofi tra di Ioro,che l*vno , 
^eguifee il filo viaggio di Valenza, egli ;; 
altri due ritornafiero dal Ré Ali'onlb j 
in Vagiiadoltd àdar* ancora à lui parte 
di tal misfatto. Così fù appunto elle- 
Kifen- Vdiilo Aifonfoconfuo grandif- 

»i,nes*0gufto9pefandogli molto, che nel fuo Re- 
éeì Rè gno fi comm ettefièro eccèlli si brutti: 
Alfonlog più volte chiamò fé fieflo reo di cotal 
sp"in. ^ cagione , eh* era fiato egli 

fami, rautor primario di cotal nozze , Bandì 
fabito vna dieta generale da celebrarli 
tri lo fpatio di tré meli in Toleto , c ci-’ 
tondi à comparire, & ititeuienirc in cfla 
gl^lnfanti di Carrione,e*l Cid. Apprel^ 
io mandò mule, gioie, ricche vefti, cor- 
teggin, e tutto ciò, che ftÙHÒ nccefilirio i 
alle figlie del Cid, perche dalia caia del 
Conudinp fofièiQ ricondotte al lor ca- 
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ro Padre (òtto la fcoVta 4* Ahiaro Fan-^ 
nio a e Pietro Bertntidez , 

XI Mà la noiiella di quefto fatto dà E del' 
più parti recata al Cid Io trafile nel più 
fenfìbiledel Tuo cuor; , Tonnentaiialo 
quali ftrale pungente, e duro il (blo 
penfiero d* haiier dati alle fiè care , 8c 
amate viicerc in luogo di due mariti, 

•due manigoldi 5 freaiea di rabbia con- . 
tro i traditori fpergìuri i quali haueuano 
comedo fa Ilo corro due anime pure,due 
colombe innocenti? bella vend::tta , ag- 
giungere alla codardia la perfìdia , la 
viltà , la fierezza 1 da quando in qua le 
cede nitciali s* erano in funerali cangia- 
te? i baci,gli abbracci in pcrGofìTc, in fe- 
rite ? barbari difpietati, la data fede , il 
letto matrimoniale qiiefio era dunque? 
Soprauennero trà canto le di lui figlie FfgHo 
con nóbilifììtna comiciiia^ e parte lino- 
iiarono il piamo , e il defiderio di ven-^o alPal 
detta : parte occefero ne* cuori dicia-jic, 
fchedu no fuochi di giubilo, ed*impro* 
uift allegrezza.' Non fi fatiauano il Cid, 
c'Donna ^emena lor madre di baciarle* 
cd*abbracciarle,di fefteggiarle , Le ri- 
mirauanoappunto , quafì rifufcicatedap 
morte à vita , e fortemente le compatì* 
nano. Quante volte vollero vdire dàlia; 
lor bocca la dolente ftoria,equafi rimi- 
raifero co* propri; occhi le loro fuenM* 
re, così le pianlero, 

li S*accaftaua già il tempo di ritroà 
“Uajfi in TvUto , i cagione della dietai 

jche 
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che doueua teneruifì per conto del mif* 
fatto de gl* Infanti di Carrione : quando 
* il Cid dato buon* ordine allecofedi 
il,/ p“r Valenza, e lafciata la guardia, e la cura 
Tolcio. della Città à Martin Pelaez, s*incaminò 
à quella volta con buon feguito de* funi 
' Baroni , gli vfci incontro il Rè Alfonfo 
buona pezza fuori della inura,& à gràd* 
honore Tarn mi fé al bacio della Tua ma- 
no, & allogiollo nel Tuo palagio • Nel- 
l’apertura dell’affemblea ordinò al Cid 
il Ré Alfonfo , che mandaffe il Tuo fca- 
belloda federe nella Sala del parlamen- 
to, e volle, che hauefle luogo à canto al 
iuo regai fòglio ; fauore , che deRò nel 
to de gPTnfanti di Carrione,c di tut- 
ti i Grandi del Repno gran fuoco d* in- 
sidia verlbdel Cidjà fegao,che non po- 
tendolo tener celato , porfero al Rè vi| ' 
Biemoriale , ò fupplica,in cui lo prega- 
•ano à comandare al Cid di voler fede- 
re con pii altri ,enon arrogarfi fcanno 
particolare vicino al Rè jc n*hebbero 
per rifpoRa , dicchi era auuezzo à viri* 
cere i Rè, à gran ragione co*Kèfedeua« 
Porle doppo quelle cofe il Cid in publi- 
ca radunanza al Rè Alfonfo giuridica- 
niente la liia querela contro gl*Infanti 
di Carrione , la quale fd (limata $i ra- 
fiioneuole , che per elTere riceuuta aoti 
bebbe bilògno d i molte prone • 

13 Non haueano potuto far di me- 
no gl* Inl’ant! di non venire ali* allem- 
biea, per ap» difellonia, 
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Vi ?ennero ^ come bifcia àII*j*ncanto di 
malifTima voglia j venuti, faputo,che il 
fuocero era in Toleto, fi tennero peitlu- 
ti. Si haueano perfiiafo , che gli horrori 
di quelle felue haurebbono tenuto liin* 
go tempo celato il loro misfatto ; & bo- 
ra in te fb^o così à buon* bora d tlitti pa- 
iefe n* hebbero fdegno : tanto più , che 
1 enormità del fallo li rendea non pure 
al Ré , md alla Corte tutta abbomineuo- 
JijiJt elècrandi : ne v*era tra tanti chi di 
buon occhio li riguardalTe , detellando 
ciafcheduno la loro crudeltà , & ingra- 
titudine, conia quale sì malamentecon- 
iracabiata haueuano l’altrui libera litd,e 
beneficenza, Mi(èri,quare fpine partori- 
ua loro lacoIpa,qtiaI nuuoladi vergogna 
ricuopriua le loro fronti , la confufione 
de* loro cuori chi può fpiegarla ? quan- 
to volontieri sù Tali de gli Aquiloni fi 
iarebbono ìnuolati da quell* albergo? 
md non potendo far'alcro bifbgnò loro 
ièncir Taccufa ,e rilpondere afmeglioj 
chefepperoalledimande. Il Rè Alfon- 
lo veduto, che la querela delCidcrà 
da tutta radunanza Rimata giufia,e de- 
gna d'dTere eflaminata , e riconofciiita, 
deputò lèi Conti al giudicio efatto , 
ado/utodi cotal caula , i quali douefler 
ro fententiate ciò , che loro fofle parlQ^' 
pili conucueuole . , ’ , 

1 4 Furono quefii, il Conte R’.iympn- 
Tolofa;il Conte FtaHiiondodi Ga- 
liiia , rifioratoredi Salamanca y il Corfr 

' ■ V . U 




• Varté^usrti^ 

Ciucci fondator di Giuda d , R»/ 

. detti dtigojil Conte Nugno di Lara , il Con*é 
Belili ce Suero di Caftro , il Conte D.Oforia? 
dVenui*** Campos : i quali giurarono sù gli E- 
faati, "“angeli, che nel loro giudicio ad altro 
non haurebbono hauiico mira , chealla 
giufl itiarper oflèrnanza della quale pro- 
nunciarono poco doppo, che per la pri- 
ma gi’ Intanti reftituiflèro alCidledue 
faraofe fpade Colada, eTizona,edi 
mano in mano quanto haueuauo da lui 
ficeuiito a titolo di dote ; il che ricu-- | 
fando efiì. di voler fare, Il Ré li c#- 
ildniè ad vbbidirc fenz'altro indugio, 

& egli di propria mano rendè le fue 
fpade al Cid , ammirandone la bontà, 
e la maeftria. Ripigliò di poi con afpre 
itazì. Infanti , rìmproiierando Io- ' 

’ ro la per lidia, & il tradimento : E vo- 
lendo coloro feufarfi con dire , che le fi- 
glie del Cid non erano loro pari : Co- 
me, Iqr difie, con rabbia, c di (petto 
grande , non è per auueiitura il Cid fi- 
glio di Diego lainez nipote di lain 
€a!iio,vnode*due primi Giudieidi Ca- 
fliglia. Genero di Nugno Rafurajda cui 
tirano l.i dilcendenza tutti i Ré di Ca- 
Rigl ta ? non é egli dunque del fangue 
roiìro? non è del fiore della nobiltà di 
Caviglia f &' hauete ardire di tacciai: 
ancor noi ne‘fuoi nata li ? e quando pure 
'rlGìd di fao nafcimento non fofle tale, 

>3 Tue eroiche attioni i* inalzarcbboa^ 
fcfpfaleCorpne dc'Ré, 

' JS Q^. 
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ij Oltre alla reftitutione de* beni 
condannarono i Giudici gl* Infanti di 
Carrione , & il lor Zio Siiero à batcerfi 
in campo chiiifo con tré Campioni del 
Cid, foftenendo, chela loro attions non 
era di traditori , come veniuanoaccag- 
gionaci. Giufta la quale fentenza Jncon* 
tanente tré braui Cauallieri della fami- 
glia , e parentela del Cid , cioè à dtre« 
Pietro Bermudez , Martino Antolinezj 
eNugnoGullio trd molti, che il ri- 
chìedcuano, furono fcelti all* honore 
della tenzone. Màgl*Infanti di Carrio- 
cemarauuezzi à quedre battàglie, ch*e- 
rano in quella età il pregio , e*l vanto 
de* guerrieri più gencrofi , cqnofcendo 
■ manifeila la loro rouina « amanti più 
‘della vita « che dell* honore , per ifchi* 
uaroe rincontro fì finfero mai* armati/ 
c (proueduti d’arneiì da guerra , come» 
coloro, che erano venuti in Toletoà 
parlamentare, non à combattere, à trat* 
tar negotij pacitìci, non guerrieri • Per 
canto danno a* Giudici vn memoriale, 
in cui dimandano, che il giorno ftabili- 
toal loro duello fi difierifca iin tanto, 
che trasferitifì à Carrione pofTano prò- 
-uederii del necelTario per la tenzone, e 
ritornare in Toleco più apparecchiati« 
Dimanda per verità non d* hiiomini di 
coraggio, chedarebbono la metà d*vn 
Kegno per vn ducilo, mà di codardi, 
che niente tanto temono,quanto il lam- 
p9 d* vn ferrp ignudo • 

■ ; ‘ xtf Con- 
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^ i 6 Con tutto ciò parue à Giudici do- 
uer condefcendere alla richieda non 
per legge di giiifticia^nnà d'indulgenza* 
Vien prolungato loro il termine delta 
2ufi'a vn* intiero mefe , dentro il quale 
giurano edì di ritornare in Toieco , e 
£)disfareairobligodi Cauallieri. Giu- 
ramento dei tutto vano: parlaua in edi 
Ja lingua, md non il cuore ; né erano le 
loro mani si pronte ad incontrar la pu- 
gna^come i piedi à fuggirla. Partiti gl* 

' Infanti per Carrione , parti ancora il 
Cid per Valenza , iafciando i mantenì- 
lori della tenzone in Toletoinel fuo par- 
tire voile il Ré Alfonlò acconapagnarlo 
buona pezza di ftrada per honoi arlo* 
Babieza pregollo il Cid à> voler caualcare il fuo 
^^j^lj^cauàllo Babieza,che non hauea pari nel 
mondo. Nò,|^lirirpofeilKé Alfonlò, 
noi farò mai ; è ben ragione , che il mi- 
glior Catiailieto del mondo , che liete 
yòi, caualchi il miglior cauallo . Dop- 
po i quali conueneuoli feguitò il Cid il 
ilio viaggio di Valenza, e ritornolTene il 
Kéà Toleco sù l'afpetcatiua , chegl'In- 
fanci di Carrione douellero comparirai 
al tempo prelìdo . 

17 Mi s'ingannò d*auuantaggio:paf- 
iarono vno , e due meli , né s* vdiiia di 
loronouella. AU'hora fù,che il Ré AÌ- 
fqnlo conòfcìuto à prt)ua‘ la loro codar- 
dia , e tenendo cerco,che più non fareb- 
bone compari , fi portò egli llclTo in 
Carrione co' iiunceaicoii, c co' Giudici 
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dèi duello. Quefto-arriiio ìnriprojnTb 
del lor Signore lO'Carrionepolè gl* lit- 
fanti in neceffìcà di venire Jor mal 
grado al cimento della battaglia . Fù 
ilabilito il giorno , dilegnata la lizza, 
fcielti i Picrinijpareggiate rarmi,nomi<» 
nati i Giudici 5 e à vifta d* vna molticu- ■ 
dine infinita concorfa allo fpettacolo 
Furono introdotti i combattenti nello 
fteccato . Pietro Bermudez fi pofe à 
fronte di Dio, ch'era il maggiore dè* 
due Infanti, Martino AntolinèzaI rin- 
contro di Ferdinando , ch'era il mino* 
re. A NagnoGuftìo toccò il proujrfi 
con Suero ^ ch'era il lor ^io . Cosi ha Pneiro 
nendo prelò del campo , quanto panie dc»ca- 
loro badante , e pode in refta le lancie 
fopra buoni caualli , corfero veloce- c>n g>* 
mente l'arringo , venendoli à ferire cofi inùmi. 
gran fracaHo, mà con difugirale fortu- 
na , perche quei di Carrione reftarono 
tutti, e tré malanaente piegati , c fuor df 
fella ; la doue gli altri niente fi moITcrò 
dall'arcione. Onde venuti al paragone 
delle fpadc, fiì affai facile à Pietro Ber- 
mudezin pochi colpi abbattere il fio 
nem ico , e coftringerlo à confeflare ciò, 
ch'egli volle . 

IO Martino Arftolinez trattò di ma- 
niera il fuo concorrente, che veden-^ 
doli à rifchio di reftar morto , fuggì 
vergognofa mente dal lo fteccato , e per 
(èntenza de' Giudici reftò non pur vin- 
to, mà infame • Nugno Guftió hauendd» 
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ferito Sucro di molte piaghe, è popolo- 
iì già (otto per troncarli h teib , gii 
perdonò la vita (lappo hauer egli di Hia 
Vhtoriai^^cc^ confenàta la ina malaagicà,e con- 
dc*c«- dannata la Tua periìdia.Con che i Caual- 
“•^jj/Uieri del Cid fodislecero egregiamente 
*c*.Cid.g| Jorodouere.e trà leacclaaiarfoni, & 
applaefideila moltitudine furono caiia* 
ci vincitori dalla lizUj lodati, & hono- 
rati da ciaicheduno, e fopra tutti dal 
Kè , che gli arricchì di mohi , e iuperbi 
doni , ccon rami! , e caualli de ' vinti, 
fluafi in trofeo,li f’è da ducente fiioi Ca- 
liallieri accompagnare , e porre in laluo 
' ' dentro Valenza, Doue non fono efplì- 

cabili le carezze, le fede,gli ht>nori,ch« 
furono fatti loro dai Cid, da Donna Se- 
msna, dalie Prencipefle , e da tutta la 
Città. Il Rè Alfonfo haiiendo condan- 
nati per traditori , & infami gl* Infanti 
di Carriorie, e Suero lor Zio, colle loro 
ditto IoStaio,incorporando!oai!a coro- 
na • Cosi quei miferi , quei poco , che 
fopraui/Tero, vifTe ro folo alla vergogna, 
^“®^^air infamia , & alle miferi e . 
delle fi. 19 Si raddoppiò quindi à poco TaU 
glie del legrezza , e fefta del Cid , e di tutta la 
iCid» Spagna per Tua cagióne s quando da 
Pietro Rè d'AragOna , e da Ramiro fi- 
glio di Sancio Kè di Nauarra , colui, 
che ( come habbiamó raccontato di To- 
ppa y doppo l' aflalfinamentodi fuo Pa- 
dre fi ricGurò predo il Cid , gli vennero 
l^bafciadQri, chic4eddo]i per mogli le 

‘ xl e 
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di lui te paflàce dii]» rafie non hi* 

ùetiano ofcu rato punto il beilo , e*l 
chiaro di quelle due ftelle, irà le quali 
lana pei» gialla non pur il nome , mi la 
chiaretii ancora del Sole : onde neve- 
niuano ad eflèr tenute in maggior pre- 
gio, e llimadi prima; come quelle , che 
affinate nel fuoco della per feci! t ione, 
n* erano vfcice pili pure, Alcoltò dun- 
que il Cid l*ambafciaca di buona vo- 
glia , conofeendo afiài bene , che con ta- 
li nozze fi cancellaua vancaggiofamen- 
te r ignominia palfata , fè memoria al- 
cuna ne duraua ancor del loro (corno 
, doppo la memorabii vendetta prefa de* 
traditori. Fìi dunque da Pietro Ré d*A- 
ragona fpofata Sole, e da Ramiro Elui- 
I ra , di cui nacque Gaifìa , giouanc , che 
I vedremo quindi à non molto portar. 
Corona Regale della Nauarra , E in co- 
tal guifa il (àngue del Cid fi mefcolò 
col iangue Regale di tutta la Spagna :e 
doue gl'inuidtofi il vollero ofcitrarej 
più Pilla ftrarono , . r 

xo Mà per aiiuentura tra le pompe 
delle fue glorie non fia l’vltima quefta; AmbW 
che fin dall'vltime parti dell* Oriente i^®***^ 
Monarchi , i Prencipi della terra > «leftij. 
a 1 fiiono della fua fama , gli manJaronoai cid. 
Ambalciadori , affettandone Pamicitia, 

’Trouo fcrittOjcheil Rèdi Perfia , Pren*^ 
cipe di ricchezze, e d'ampiezza di figno- tedeUo 
riaà niuno fecondo, co prefcnti,ecò do- fteflb. 
ni, oltre vn’ hoaoi-atiffima Ambafciaria* 

volle 
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volle honorarlo il principal degli Am- 
bafeiadori j quando mirol lo , n’ammirò 
la prefenza ,c la maeftd , e profonda» 
mence inchinatolo glj dilfe : Cid, :o m*- 
inchino , & abballo alla tua grandezza, 
come al piu ho iorato Chriltiano , che 
habbia mai cinta fpada , ò fia per cin- 
gerla. Il gran Snidano mio Signore ti 
(aiuta per la mia bocca, ti vuole per fuo 
caro, e leale amico : e perche Tappi ,che 
tu fciqueU’vno^ch’egli piti d’ogni altro 
ama , 8c honora , ti manda quello pre- 
l’ence.Era il prelente vna quantità gran- 
de di gioie, d’argento, e d’oroi vna no- 
bilcredenza di finoargento didieci niil- 
Ja marche 5 dieci tazze d’oro malficcio, 
ciafeheduna di dieci marche , &: oltre i 
ciòdiuerfi preticMÌ paramenti di Teca , e 
d'oro lauoraci à grande artificio; cento 
libre di balfamo, & altretante di fina 
mirra j vno Icacchicro d’oro, e di gioie 
con ifuoi pezzi d’argento gli vni, e gli 
altri^’oro di gran valore. 

li Riceuè con gran fella il Cid vn 
sì cicco prefente , dimoflrando gradirlo 
' molto-: accarezzò gli Ambafc'aìlori con 
tutte ledimollracioni di corcefia; diede 
loro danza nel Tuo palagio; li fpesò al- 
la grande, li trattenne con tornei ,coii 
fede, e giuochi, di che fi dimodraròno i 
Perfiani adai paghi,ecoqtenti ;ecoIui, 
ch’era il lor capò gli didè ; Cid, fe vuoi 
‘ vi ritrouade per auuentura nella regai 
Corte del Soldanomio Signore, egli 

per 
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per h^orarui al poflìbile, vi dareb& | , 
mangiare la tefta del fuo propri© ca- 
uallo , eh* è il maggior honore, ch'coli 
altrui far pofTa. Mi ricrouandoui voi 
lontano, vi manda in dono il migliore 
delle fut ftaile. Moftrò ilCidd*hauerlo 
molto i caro j & ellendo tempo,che gli 
Ambafeiadori ritorna/Tero al Signor lo» 
ro nell* Oriente, donò loro tanfe gioie, 
tante fopraiicfti, tante'armature ,^co«ì 
ben fatte,' che più non hebbero, che bra- 
• AI Soldano mando parimente iti 
don© il più pregiato de'fuoi telbri. Coti 
che gii Ambalciadori col cuore pieno 
delCid, c le guardarobbe delle fue rie*» 
cherze, tutti allegri , e fodisfarti s*ac-- 
commiatarono. E tale era di quello alo- 
riofo Campione la fama , c*l grido,*tali ' 
le lue vittorie , tali glihonori, I*inui- 
diauanoi Grandi; l*amaiiano i/ìioiii 
nemici Io cemeuano; i vicini lo nTpee- 
tauano ; i lontani lo predicauano ù pi©» 

Ha bocca . 

Il Quando elTendo egli gii vecchio; 

« hauendo mantenuta ad onta di tut- 
cinque anni intieri lj| 

Città di Valenza , palsò la feconda voi-* 
ti dall Africa il Rè Bucar con vn roon* 
dod huomini à porle l*aflTedio intorno 
per delidcrio di vendicarli di chihauea 
tatto altre volte della fua gente sì gran 
macello Vna notte, mentre andana 
dm.fando feco lleflb il Cid il modo d*- ‘*'^®"** 

auaarloi e di farlo pencirdinuouo del 

filo 
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Hio ardimento, chiufì per la ftancheiÈ« 
za gli occhi in vn breue fonno , Ec 
ecco pa megli di vederli alianti vn vene- 
rabile , e genti! vecchio , che tutto che 
fter reta grande canuto, e lento , hauea 
nondimeno vn fior di Paradifo nel Tuo 
fèmbiante, con sì vini raggi di luce sfa- 
Giulitn nillanti dalla fila frontejcheil Soleftel^ 
del Ca. fo haiirebbe di molto perduto alla fua 
rtiiioiib.prefenza , Pendeuali dalla delira vna 
difl.4.chiaue d*oio, che quali infegna del ma- 
giflrato lo rendeua pili riguardeuole, 
è venerando. Voi fé egli verlo il fonnac- 
chiofo le liete fucile fon idendo vn cotal 
poco, che fai Cid ? gli difle, dormi ? col 
/bnno dunque fperi vincere i tuoi nemi- 
ci ? & egli , e chi fei tu , gli rifponde 
mezo turbato , à cui del vincere , ò per- 
der mio cotanto ca!e?Sono,ripiglia Pal- 
tro , l'Apoftolo Pietro , à cui canto hai 
fempre porti voti, e preghiere. Vengo 
à farti lapere,ch_e nello fpatiod’vn mefe 
folo ti conuerrà far paflaggio da quella 
mortai vita a IT eterna . 

23 Non temer punto I* eflercito ne- 
mico, cheti Uà attorno ; il vincerai ben* 
che morto , Hai combattuto fino à que- 
ft’horacon l’armi in mano , combatte- 
rai defonto con la ripiitacione , e con P- 
aflìllenza dell’ Apoftol© Giacomo tuo 
diuoto. Va tra tanto,e le Sozze maccliic 
delle commelTe colpe lauacol pianto, 
Prega,dimanda,&ora5faran con le tue 
congiunte k mie preghiere • tanto de- 

uo 
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dò alla tua diuocione j al cuo kelo , cot 
quale la mia Chiefa di Cardenia 
hai lènipre honorato. Non farà per 
mancarci il cuo luogo in Cielo , pol^o,- 
c*hai tanco aggrandirò il mio fopra 
la terra. Sparile ciò dectola vinone; 

& il Cui cucco conlblato, & allegro 
ruminò lunga bora feco IVdice colè; 

Il dì fegiience fatcofì venire auanci i 
primi della fua Coree , e di fua fami- 
glia , in quella forma piaceuoiraente 
loro parlò. Miei fedeli , e leali amici, naiuèto 
cucce le colè di quaggiìi hanno ilio dei cid 
ro principio , mezzo, e fine l*vn doppo ’* 
J'alcro, Non li na Tee , che per morire, 
nè lì crefee , che per mancare . Io , fé fì 
mirano i miei principi) ,hò di cherin- 
g racla r molco il Cielo , che fan gene- 
ralo da cali, che m*hanno auuolco in 
fafeie di luce più, che di linoj fe ammez- 
zi, non sò dolermi delle vicende di mia 
forcuna . Mi han ‘ fruccaco honori' 
gli efilij , gloria le ride ; la maleuo- 
Icnza, e l’inuidia altrui, crionfi , e fa- 
ma , Chi hd pretefo abbattermi più, 
m*hd fol Iellato • Hd data morte la 
mia fpada a più Saracinì , ch'altri non 
n'hanno in molti « e molti anni vedaci 
vini. ' I 

' Màchef pollo oid dire d'ha^' 
uer vifltieo: é giunta T* bora del mio 
palTaggio , non deuo .lagnarmi , fe le- 
gno, l'ordine delle cole. Accoppio d 
principi; , & d mezzi il donato line* 

B Qu€- 
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Queftà twtte nel più alco (ìlencìo del 
mioripofo emrni paifo di vedere j che 
dico parfo i hò veduto con gii occhi 
mici l*ApolloIo S.Piecro, che m'aflltu- 
ra, che di quìa trenta giorni non farò 
voftio . Benedetta la di lui voce, che ciò 
m'auuifaibenedetcoil CieIo,che afe mi 
chiama . Non vi (gomenti Tannuncio 
della mia morte . Pugnerò per voi 
morto , come hò fatto ^ quando era vi- 
tto ; Pholie nemica , che vi Uà attorno, 
caderi per le voUre fpade fenza alcun 
fallo. La Città di Valenza non fa piò 
per voi, non ve ne caglia; è volontà del 
Cielo, ch*ella Uia quaicà* altro anno in 
poter de'Mori ; adunque quando mi ve* 
(Irete morto , fia tuo penfiero Egidio 
Diaz di guernire di tutti i fìioi torni- 
menci il mio Babieza,e me di cucce far- 
mi armato , con la fpadaTizona nella 
delira, nella di lui ièlla adattare, sì che 
cader non ne polla: e voi Vefcouo Gi- 
rolamo per vna parte , & Egidio Diaz 
per l'altra , guidatelo verio doue firà 
maggiorela calca de’miei nemici.Spie- 
ga Pietro Bermudez la mia vincitrice 
infegna, come é cuocoilume.E tu Alua* 
ro Fannio fà Pviliciodi Generale, ordi- 
nando le fchiere;^e fiate Ecuri,che gran 
vittoria vifprometcono ì Santi del Para- 
difc. Giunti poi inCaUiglia inguifa 
appunto dì trionfanci,neI la Chiefa di S. 
Pietro di Cardenia dace fepolciira ai 
mio corpo» 

»5 Co- 
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‘1 j Cosi ragionò il Cid 5 e fenza at- 
tendere alla rifpolta fi ritirò nelle 
ihnze Tue più fepretej per attendere di J 
propofito alle cole della fua anima. E- 
faminò molti «giorni la grauezza delle 
lue colpe , e con gran (èntimento nel 
filo cuore le pianfe . Si confefsò efatta- 
mencecol Vefcoiio Girolamo Ilio Pa- 
dre Spirituale, e del pane de gli Angeli 
religiofiimente di fiu mano ciboflì. 

Ne tralafciòcofa alcuna di quelle, che 
vn fedele di Giesù Chiillo deue à 
Dio, & alPanima propria auantiii mo- 
rire : lé teftamento , e volle , ne fodero 
efecutori Donna Ximena fua moglie, 
il Vefcouo D. Girolamo , Ahiaro Fan- 
nio, e Pietro Bermudez . E quali volefie 
procurare al (no corpo non meno ,che 
alla fila anima Pincorructibilicà , e la 
confiltenza, lètte giorni prima del Tuo 
morire d'altro non fi cibò, che del bal- 
famo eletto , che il Perfiano gli hauea 
mandatoje con che le fiie carni reftaro- 
no nel palfo eftremo si monde, e viue, 
che pareti a pocefife fperami appena la 
corructtione il palto.',Quandofi conob- 
be ornai vicino al partire, follenati , gli 
occhi,e le mani al Cielo : MioSignore, ^ ‘ * 
dille, di cui fono i Regni ,e le Monar- 
chie, ecco, che à te ne vengo vbbidiente, 
c pronto alla tua chiamata ; perdona a' 
mieigraui falli , e riceiii quantunque 
indegna nel fieno della tua pace l'ani- 
ma mia , Sù le quali parole tranquilla- 
B 1 men- 
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mente fp^irò , i*anno di nodri f»Iuié 
mille nouant'otto, 

clnT/^* Scringeiia trà canto l'afledio di 
gagliardamente il Rè Bucar, 
lenza, Hauca egli condolei dall’Africa infila 
compagnia non meno di trema Tei Rè 
/ìioi confederati, e valTal/T>e con vna in» 
finita moltitudine di fiendardi , di fol- 
dati, di Padiglioni nella vicina pianura 
fi vedeua accampato. Tràcoloio , che 
rhaiieanoieguitocon più coraggio, era- 
ili vna Regina deirEciopia con mille /e 
ducente Neri tutti tofaci à rafoio , fuor 
chevn Ibi fiocco di capelli nella fom- 
mità della tefia. Era fiimata queilal 
Regina Amazzoneaflai guerriera , e come tale 
jj^p.'^^j s’hauea l'cielto il poftopiù d'ogni altro 
l’aflìrdto^'pofto à perigli preHb le mura della 
di valen-Cittd • 1 (uoi Neri aliai ben difpolfi fi 
vedeuano armati di loriche, d’archi , e 
curcafii, e dauano di (è bella moltra,e 
fperanze di buon luccefib. Si venne à 
gli afialti della Città, e durò tre giorni 
continui la batteria , la quale dalla par- 
te de’Mori fù aliai fanguinola, moren- 
done le migliaia,à cagione ,che i ripa- 
ri erano fodi, ebendifpolte le guar- 
die, & il Cid prima di morire hauea di- 
uilàte le cofe in maniera , che quei di 
dentro non potendo ellcre facilmente 
ofFefi, olfendeuauo facililfimamente gli 
clFenditori , 

a 7 11 quarto giorno dell i nato da 
Mori al ripolbdelle loro lunghe fati- 
che, \ 
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che hauendo quei di déntro ben diipo<» 
iie le cole giufta l’indrittodel Cid, de- 
liberarono porre ad effetto la loro vfei- 
ta dalla piazza , la battaglia co* Mori, il 
ritorno nel la Caviglia. la mattinasù 
Talbcggiare aprirono in vn tratto mere » 
le porte della Città ,onde fortirono in 
ordinanza, compartiti in fila, diuifìin 
vari) fquadroni i foldaci da guerra , le 
donne, i fanciulli, i vecchi,ciaichcdun 3 
lòtto lafaa bandiera, chi per marchiare, 
chi per combattere. Ina auanti à tutti il 
cadauerodel Cid ben aggiuftatofoura* 
il ilio cauallo dentro à due cauoie,fi che 
«on poteUe indi muouerlì ,con la fpa- 
da Tizona ignuda nella mano, con i*el- 
mo intera; con la vifìera alzata, gli oc* 
chi aperEÌ,ia bàrba lunga , la gCtardiira 
feroce . Gii faceuano fpalla cinqueccn* 
to de* Tuoi più braui campioni , & altri 
cinquecento s* haueano pollo in me2« 
20 Donna. Ximena (tia moglie : altre- 
tanti affidcuano al bagaglio , & al 
carriaggio con tanto ordine buon 
goiierno , che il vederli cagionaua 
marauiglia . Aluaro Fannio da vn* 
altra porca col fuo fqiiadrone ben*- 
ageuerrito inueftì i Barbari con tal fra- 
cauo , che penò poco à porli in con- 
fulione • 

z 8 Alla voce, che il Cid vfeito di 
Valenza combacceua già gli fteccati, 
&abbatteua l*infcgne de*Saracini, vii 
rumore, vn bisbiglio ,vn* ìnfolico hoc- 

fi | ro- 
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Vittoria tore a^^aI^è quella grand’hofte. Pochi ! 
del Cid eran coloro, che /ì ritrouarono armati, . 
doppo la pochiihmi quelli , che fi curarono d*ar- I 

inortc*l' maggior parte fi vedea pronta 

alla fuga, alio fcampo,alla ritirata . Fe- 
. cero i Neri, ch'eran di guardia , qualche 
contrafto , mi ne recarono molti nel 
Mone campo morti. la Regina dell* Etiopia 
vn poflente cauallo fi sforzaua ar- 
j^g^jg' reftar la fuga, e rimettere la battaglia; 
pia. ** mà da'Caualieri del Cid conmòltepiin» 
te trafi:*a fu diftelà nel fuolo , Tutto 
era con fu (ione, tutto fpaiiento; poco vi 
fu da combattere, molto da vincere,co- 
lui n Uimaiia più fortunato ,che hauex 
più veloce deftriero , Fuggiiiano à bri* 
g I ia fciolt a ver fo del ma rè per rimontar 
sù le naui, e parea loro; tale era lo fior* . 
dimento, che più di cinquanta mila ca» ' 
Halli lor dafièro la caccia 5 e tri quelli 
vn generofa Guerriero d*armi lucenti 
veRito Copra vn bianco canai lo^ che ful- 
mina ua con la delira fpada di fuoco , e 
fuentoiaua con la finiftra vna infegna, 
in cui vna vermiglia Croce fpargeua 
raggi, così aùueroflì ia predicione deli* I 
ApoftoloS. Pietro, che al gloriolo Apo- 
liolq S.Giacomo attribuì in gran parte 
l'honordi quella Vittoria. 

Sconfitta , e polla in fuga in co*. 
tal gùifa l'holle nemica , fi fd conto, 
che di trenrafei Rè venuti con il Rè 
Bucati dall* Africa nella Spagna , venti 
oe rdiarono nel Campo morci,e fedici . 

{ ne 
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tìbro ^H4rt9Ì' 1 1- 

ne. ritornarono mal vìmì ne* lóro paeff, 

Kefiò à no (è ri tutto il Iwga olio, .che cot 
quinto alle fpoglie degli vcci/ì , ecie* 
pali, fiVd*ine(haiabityalore..;Con che 
allegri,, e contenti giunlero finalmente : 
in Cadigiia . Doiie per la perdita d*vn. 
tanto Campione, & Eroe,che fapea vin* 
cere i fuoi nemici ancor morto, non vi 
fòchi dal profondo del cuore non fo-, 
fpiraflej chi non confcirafìe à piena boc- 
ca, eHere venuto meno nella fiia perfo- 
na il piu forte riparo , che hauea la Spa* 
gna, il difenfor della Fede , il flagello 
de*Barbari , lo feudo , c.la fpada della 
Religione Chriftianaje per non dir piO, 

JL*Ac/ii Ile, che alla fuperba Troia della ' "* 
perfidia Saracinefea dentro, 1* Efperia 
metteua il freno . Fù collocato il fuo 
corpo in Burgos, nella Chiefa di S;Pie-? . . 
trp. cji.Cardenia, Ibitrallando alle di iut 
esequie con affetto veramente paterno 
il Rè AifonfoiC j due fue generi Pietro, 
c.Ramiro. Fd nobiliffima la pompaifua< 
funerale , tante Bandiere , tante Armi, sepoltui 
tianci Trofei de’nemici domaci, e vinti 
i'accompagnaro^ . ' 

30 Non-fd il fuo corpo , come gli 
altri , rinchiufo dentro 1* anello , ma 
così apunco , come era flato condotto. 

,da Valenza, di tutte Parmi armato , coti 
la fpada nella mano preflo l*altare> 
iiwtggiore , fu in vna nicchia , ò banca 
adagiato-, couerco: di ricche vefli 
quali per io roacio di lo^^anai > checosìì 
.i * 84 ftet- 
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ftetcegli firinouauanoogniannò; Au* 
uentndo nei fsttiiiio doppo la di lui 
morte cofa di gran niar 3 uiglia,& ad ef- 
GialiS. Ter creduta molto diiBci le . Aitanti la. 
del et* Ghiefa,doueegli ftaua,anzi trionfante, 

** che fepellito , fì adunarono vn dì di fe» 

* '•“* fta, sì come accadeatnolciflìtnì Chriftia* 
ni., tri quali vn Giudeo , mentre fi trat- 
tengono gli altri fuori,s*inoIrrò dentro; 
e gitìnto làdoue il Cid nel fuò banco fi 
ripofaua guatatolo fìifainente nel vol- 
to vn poco, come s'auuidde non efTere 
ofìeruato da perfona alcuna , accofiato»- 
fegli più da preflb, Cid, gli dille, à co- 
tella tua barba non polc giammai la 
frodi- mano Chri/liano,ò Moro, mi ve la por» 
gio dop. iq jf, qiiefto iftante , e vedrò quello, 
fui mor faprai farmi. Cofa incredibilermen- 
te, tre s’accofia per adempire la ina propo* 
Ila, il Cid polla mano alla (ìia Tizona, 
la fguainù quafi vn palmo • 

31 Qui il Giudeo tutto tremante 
cadde ilordito à terra per- Io fpauen- 
to, e in coca! gitila , e fembianza fù rì« 

' trottato quindi à non molto da gli 
vHicial I del tempio , ^tornato ne* pro- 
pri; iènfi , narrò loro parte per parte 
tacca la ferie del fucceduco , e cattando 
da quel prodigio la fua falute , confef- 
sò , che la .legge , nella quale viuono 
ancora i morti, puòdarfolo vita • Ds- 
tellò il Giudaifmo, e nell* onde dei So» 
crofanto Lauacro rinato à Chrillo , à 
fouigi di quella Chiefa perpetuameli- 

19 
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te fi dedicò. La mano del Cid refld 
attaccata alla ftia fpada tré anni in* 
tieri fenza , che poteffe éflerne rimoft 
iiij cagione, che non glifi poterono, 
sì come prima mutar le vefti : onde , e 
perche nel fine del decimo anno, che 
cosi fiaua , buona parte .del nafo gli 
cadde i terra , fi\ finalmente in vn* 
h'onorato audio ripofio, echitifo. So 
ben* io , che gran parte di quefta nar- 
rationefi regifira da molti tra leiaiiole 
de* Romanzi , e per anuenturanon van* 
noerrati. Md io , che icriuo cofedai* 
la memoria de* tempi noftri molto lon- 
tane, mi conofco obligato d fcriuere 
non quel, che mi sd di vero , ma quel, 
che crouo fcritto di memorabile ; la* 
fciando al lettore l * arbitrioj di cre- 
dere i ò dilcréderc quel canto , che fti- 
marà degno, od indegno della fila Fe- 
de . leggali raiitòie, ch*io cito, à cui 
mi rimetto. 

ja Bor ia Cittddi Valenza reftata C!tt3i di 
vuota d* h'jbitatori , fù da'Mori in vn Vaieo** 
ttatCG occupata, ripiena di pompa, pre* 
fidiaca di foidaci , rinforzata di ripari, 
di baluardi , e ritenuta daefii fino all* 
anno mille diicento trent* otto j quan- 
do da Giacomo Ré d* Aragona ricu- 
perata , fi fermò per Tempre nelle foi>*^ 
ze de* Chrìftiani . Ritorniamo adelTo 
al Ré Aifonfo , la di cui gloria chia* 
ra per tutto il Mondo cormencaua {ktr 
groppo i nemici di noftra Fede . Pc|: 
c- * B 5 ©fco" 
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oPsuiarla , e mandarla à fondo^ fciolca. ^ 
d.iMidi Africani vna grolfa armata, ga«<. j 
gliardamence la combattè. Venneui. 1 
ibpra AlifuccefTor di Iuz;el gran Capi*t ^ 
tano, e con dilanio di combattenti 
innondò furiofamente ne* Carpetani» 
Hanrebbc bramato il Ré Alfonfo ci- 
tnentarfi da per Redo con si feroce 
nemico, e dargli d diuedere, che chi fé 
poca Rima del Padre, Rimana aRai me« 
no il figlio. Ma Peti Tua cadente nel vi- 
cio ; bifognaua nnlladimeno ad ogni 
partito porre freno, & argine d quel 
corrente, che fenza ritégno alcuno d*o* 
gn*intorno facea fracalfo . Ne diede la 
cura a! fuo cognato il Conte di Cabra, 
Cauaiiero di gran valore , e di miglior 
fenno. 

Cime . E per aggingnere maggior ripa- 
jt Ca| tati^,ne,e grido alla Tua condotta, voi le, 
che il Prencipe Sancio iuo figlio fotto 
pe San' la di lui difciplina apprendelié iprimi 
ciò de- ammaeRramènti della miiicia, come le 
Rè regole de! ben viuere v*haueua 
iìfonfo ^pprefo • Era Rato il Conte di Cabra 
contto maeRro , & aio di queRo pargoletto 
Moli, da fuoi primi anni , il quale al prefen* 
te non padima il duodecimo : 8c era per 
verità d’ vn* indole cosi amabile , e 
pellegrina, che parca , che tifcie ie 
gratie haued'ero il nido nel di lui vol- 
to, le virtù tutte nel di lui cuore. Quan- 
ti germogli di felicità, di grandezze, 
^uilidou d'allori , e palme Ipuncauaiio 
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si) fa buccia di quella cerrerà fanciul* 
Jezza 1 Ahi crudele /& iniqua Parca, a 
che recidere cosi pretto si bello ttauie/ 
Mifero genitore , doue mandi il tuo a* 
maro bene, innocente vittima al T^gri* 
ficio di fpiecatiinma morte? quando il 
Kè Altonfo coul'egnò al Conte quetto 
fanciullo , Conte gli difle , quetto gar- 
zone é r amore del Padre , le fperanzd 
del Regnoigodo , che fotto il tuo magi- 
fiero '’bucti li primi fondamenti della 
militia ; mà perche so quanto è gene- 
rolb , & impatiente ,e che cttendo an- 
cora fanciullo , farà da grande j td mo- 
dera il Tuo teruoie , e fà di maniera, 
ch*egli da te vn folo patto non fi dilun- 
ghi , Ti raccomando quetto folo, che 
cale, quale dame ilriceui^ viuomei 
rendi . 

54 A quefte parole il Conte, 
Sire, gli rifpofe , il Prencipe Sancio 
voftro figlio é Tanima mia , Ciò fbl 
bafti,perche fappiate , che fé potrò da 
mé allontanarmi , potrò da lui . Lo vi 
renderò , quale nael dace , mà con due 
tette, vna coronata d’allori ,che farà la 
Ina, l’altra lorda di fangue , che farà 
quella del tuo nemico per Jc fue. ma- 
ni recifi . In canto ettendo gii referci- 
to in ordinanzi , fi marchiò dal Conte 
verlo d’Veles, Piazza , doues’eia l’A- 
fi icaiio farro gii fo-ce j quando il vide 
sì n imerofo th foldaielca , s’auuuie 
b^QC, 'che troppo duro i icontro oppo-, 
B ó oc- 



fietia/t al fu0 coraggio; mi cduié hià* 
gnanimo , c generoìò oltinoifi I noa 
ichiuarlo . Si venne alle mani da qùeitA 
parte» e da quella co grande ardire * nai 
con fuccelToper gli .Caftigliani cosi in- 
felice, che non fe n’haurebhono **^3- 
ginaco vn*aIcro peggiore. Souerchiati 
dalla moltitudine non poterono reg- 
*^erc ai loi* furore • Furono combattuti» 

Conte prone ma- 
rauigliofediitia perfona ; màperquan-; 
IO oprò con da mano , pregò con la lin- 
gua , non potè impedjr la tuga de* (iioi* 
che pieni di timore, e di fpauento l*ab- 
bandonaiiano . Il fanciullo Sancio 
cor*egli, veduto tutto ilfuo Campo già 
|K>iio in volta, per trattener coll* efem- 
pio quei , che non potea con la voce, 
termatofi nella tefta del fuo fquadrone, 
col brando in mano alia iouerchiante 



turba s’oppofc , 

3 $ Si sforzaua il Conte di Cabra 
con lagrime ,r con preghiere porlo ai 
couerto^ mà non volle ih coraggiofo 
vdirne parola .1 Cieli inuidiaiiano alla 
terra doti sì belle , rifoluti di fommer- 
gere la Calliglia in vn profondo pela- 
go (li miferie : adunque mentre com* 
batte nelle prime fila alla difperata, con 
più colpi di feimitarra giù dal caualìo 
te di èdiaefoà'ierra . Vattene anima bella 
Cabia_.5,à trionfare tra gli Angeli ; t*afpettano, 
e per quanto m'è lecito di rperare,quei 
iftinioita)i» baiagli d*a<^§Fe- 

ja'sà 
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^irtt alla loro milicia^ auanti ^ che mac« 
chia di colpa imbratti la tua purità . Il 
Conce , quando il vide caduto , facto* 
glifì pili preHo .i^anco piìipuote ,con 
io feudo lo ricouerie y e tenue con la. 
fpada lontana la vii canaglia , Mà che 
{^ea far va folo contro vn diluuio d*« 
armati? gli conuene al line cadere, e 
veduto morto ilfuocaro, morirgli ài 
canto . Infelicinìmo aiiuenimenco , che 
non folo diede d Mori vna gran vitto- 
ria , md à tutto il Chrilh'auenmo vtu 
gran piaga . Quali , e quante folfero 
le lagriinedel Ké, dei Regno^chi può 
fpiegarle ?s*hauea quel fanciullo fatta 
vna Hlza di tutti i cuori per fregiarne la 
fua Corona , Se bora li trafìggeita tutti 
con la fua morte. Quel , che rendeua 
quello tormento fenza conforto , era il 
fapere, che morto di si ampio dominio 
iIIegicinaofucceirore,reltaua la Repu* 
blica Chriftiana, quah nane fenza noc- 
chiero, abbandonata alle fune de* piti 
fcatcnati Aquiloni . 

Quante volte condannò Alfon- 
fo fc medefìmo d'imprudente , di fcioc- 
co , di mentecatto , che ad vn si grane 
periglio hauea efpollo pe^no iì caro? 
quante volte maiedilTe la ina mila feia* 
Rura, il fuo lìero,& acerbo dettino? mi- 
fero Padre, genitore ioLlice^quaPaltro 
hauea egli l'ucceflbre. Se erede ?àquali 
mani haiircbbc appoggiato lo Scettro? 
capo Coiooawdj fua C ».o i-^qud- 

i IO 
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tomen male farebbe flato guidar* egli 
la fbldatefca , combattere di fua manoj 
e fe non vincere, almen morire. Eflcre 
lieuela perdita d* vn vecchio infcrmoj 
d*vncadauero feminiuo. Mà tu dolce '' 
mia vita, mio caro, 8c amato pegno , di 
quanto gran folècgno hai priuato mo- 
rendo la Republica Chrilliana# Ah per-, 
dieticommifì à gli clienti del nero 
Marte ? all^ngiune della fortuna ,che 
Tempre delle piu belle fpoglie fen và 
pompofa ? Tali erano i lamenti , e gli 
ondeggiamenti de* penfieri dell* affiic- 
to Padre, che vedendoli ornai vicinoaì- 
1* vitimo giorno, piangea prefagole 
future miferie , fenza veder maniera di 
ripararle . 

37 Era morto Panno paflato Rai- 
mondo di Borgogna , Conte di Galitia 
fuo genero, e lafciato di Tua moglie 
Vrraca vn fanciullo del nome ftdfo 
delPauo marerno. Colui era del meda 
Vecchio il folo , benché leggiero con- 
forcoj perche vedea , che la mole di si 
gran Regno mal fi farebbe appoggiata 
ili le fpalle d*vna donna,ed*vn Fanciul- 
Imo. £ pure que/lo bambino farà à fuo 
tempo l*Atlancej che fulterrà siVi dorfo 
ia Monarchia della Spagna , esii*l-'C3po 
non pur la Reggia, mi l'impenaie Co* 
lona. Né fola mence la tema de'iiiruri 
mali, mà il rifehio de * prefenci ancora 
tencua turbato ì*atfifcco Ré, perche fen- 
do reflati i Mori ptj la v u.01 ia Signo- 
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n aflbiiitì della icampagna> era fenzar 
dubbio alcuno eiiidence il peHgliow che 
correua tutto il Tuo Regno. Qt,iantiin« A 
que quello cioaore predo nianì>ica« ' 
gione, che le turbolenze della loro na- 
tione li chiamarono alcroue panico* 
Jarmence ne gHlergeti Pietro Ré d*A- 
ragonacon rara i'elicità qiiiiii vna Piaz^ 
za,quiuivna Fortezza carpiua loro* 
Haueua racquiflato Barbaftro ,forpre-r 
iò Pertufa ; sforzato Calafanz , e poco 
nien, che circondata Saragozza di Itrec*: 
to alTedio,: quando la Parca crudele 
tutti quelli acquili! j e diregnimandò< 
fofsopra. ' 5 ' 

38 La barbara ,edifpietata per far, 
campeggiar meglio la llia fierezza in 
vna medefiina ca/à , in vii rnedelìmo 
tempo con tre colpi troncò lo dame d 
tre Regie vite , Haueua il Rè Pietro va. 
fuo figlio j del paterno nome , e valore 
erede, & vna forelladecca Elifabeccad 
pari del (ìio cuore da lui amata . L*vno, 
e l'altra l'anno mille cento , e quattro 
di nodra falute a'diciotco d’Agofto a- 
iiara, & immatura morte rapì . Perdi- Morte 
ta, che sì acerbamente l'afflilTcjChe non 
potè digerirne il dolore, che rinchuifo- 
glifi dentro le vifcere ,lodidefe infer-^,n;,_^^ 
mo nei letto, e quindi à non molti gior- dei Fi- 
ni lo trafportò dai letto alla fepvitura. c 
Gran percolla, e gran danno della Co- 
tona dell' Aragona , che fe non era ri- * 
cvmpsnfata dal valore, e dalla prudea* ^ 

za 
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ftadel fratelio Altonfo ,che gli facce* 
de:te nei Regno; farebbe Rato maggio* 
Alfonfo re , E nel veroil Rè Alfoiifo ftioiìiccei^ 
fuccede fofc fi\ di sì pregiate doti di corpo , e 
tcllo”' *^^*^*‘ 1 ^* ornato , che non meno di fuo 
' fratello il luRi'ò la gloria, ^e'I nome dei* 
l*Aiagona.EgIi d*animo vallo, c di pé* 
Eeri abbracciane! la Monarchia, l'anno 
fecondo de! fuo gouerno , hauendo po« 
41i gli occhi in Vrraca figli» d'Alfonfo 
di Calliglia, vedoua del Borgogno- 
ne , e madre d* Alfonfo , che farà à fuo 
tempo rinipecadore, Toteenne dai Pa* 
dre m moglie . 

^9 S'oppofero a quelle nozze viua* 
mente i Grandi del Regno, e perfuade- 
iiano il Ré già vccchioj c poco men,che 
vicino all'vltimo pafiò , à non voler dar 
la figlia , doppo Ja morte del iratello 
Sancio dei paterno Rato prefunca ere* 
de,ad vn forailiero^nid più coRo ad vn 
f>aefaoo , e nonainacamente al Conte di 
Candefpina , tra Baroni della CaRigUa 
in nobiltà, e ricchezze in quella Ragio- 
neil prinao,e di cui la PrencipeRà Vf« 
: • xaca più dell * honeRo innamorata E 

" ■ difeopriua , A che, diceuano efli , chia* 
^ tnar nel Regno chi è tiior del Regnoidar 
al corpo vn capo ftranicro? qual vergo- 
gna della PiOuincia,che tra tanti,e taa* 
^ ‘ ci fuoi chiari figli , ne pur* vno le ne ri- 
erotti »che fia itisiato degno dicomao* 
dare?pcf QuallUo auuerio deRinoha* 

vm qUù i I 
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ie , e nelle profane l' autorità fiipremà 
s*a ppoggiafle tutta sii ^ li ftranieri ?ciie 
Hernardo di natione Fraricefe , co ue 
Arciuefcouo di Toleto, gotierni nello 
{pi rituale tutta la Spagna, fifopparti» 
perche e già fatto, ne pilo dinomariì in 
maniera alcuna. Mà che l'Aragonefe, 
eh* è fuor di gioftra , pretenda di dar 
leg ge alla CafHglia , e imporre giogo 
di feruitd à tante tefle à lui per fangiiCj 
e per pregioegualì, ciò nondouerli co* 
lerare in maniera alcuna . 

40 Tutte quefte lamentationi, e di- 
icorfi fi faceuano ne 'circoli , e nelle 
Sale; non fi rìcrouaua però chi ardiiTe 
rapprefèntarli in fegreto al Rè , & in- 
formarlo del defiderìo commime dfe* 
{iioi vaflàlli. Troppo temeuano tutti lOi 
iùa indignatione, il fuo fdegno , la fiià 
dilgratia;sì era ^li della lua riputacio« 
ne tenace,della fua parola gelofoj fi vé- 
ne duqiie a quello partito di fargli giu- 
gnereciò aiPorecchie per mezzod'vn 
medico fito Giudeo,che a cagione delle 
di lui continue' indifpoficioni , e comia- 
lefcenze^haueua appo lui grande entra- 
ta .. A coftui furono promefii grandi!^ 
fimi premi , (è llurbate le nokzs con 
quel d* Aragona, rhaiiefie cóchiule con 
Gnmez Contedi Candefpina. Fagli po- 
llo in conlìderatione d non feoprire 
cosi di botto tutto il fegreto ^mà à dar 
sii l'auuifp per fargliene à tempo , & i 
luogo qual^f apertura, Vbbidi il Giu* . 

4 e^ 
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deo puntiialméce aldellderio de* Grafi?', 
di, e cercando faliur* altrui , perde Cc - 
Sicifo , Per molto, che s*ingegnjfl’e eoa 
l’ambrofìi delle parole ,e con Poppor- 
tunitd delle congiunture, come medico 
bene efperto , d’addolcire l’amarezza 
diquella pillola , pure non gliela potè 
far tranguggiare fenza naulèa» sì che. 
non li (lomacalTe della pròpofla,e ri* 
fentilTe dell’ardimento. 



41 La conclulìone l'i^ che il me*, 
dico hebhe in premio dell’ ambafeiata. 
vnfeuerojcperpecuo bando dalla Cor- 
te, pena la vita di più non co np.arirui; 
e gli autori della propofla riportarono 
per rifpofta, che il maritaggio di fua ii- 
l^iiuola coccaua à lui. Ch’ era pur trop-^ 



pogran temerità dc’luoi vadali ilvo* 
lerìi ingerire nelle cofe del lor Signo- 
re, e volergli dar legge, dotte egli non 
dirnandaua coniglio . Arcendeflero al- 
le ca fé loro , fenza volerli punto intri- 
gare in quelle de gli altri. In conformi-' 
. ci di quelle parole à fommolla dell'Ar- 
ciuefeouo di Toleto , che s* intendeua- 
legretamente col Ré , li ftrinfe fubito il- 
Matrimonio d’Vrraca coll’ Aragonefe, 

. e fé ne celebrarono con pompa , e ma- 
Vrraca o*’*ficenza Regale le nozze in Toleto, 
figlia di Matrimonio poco accertato, c che 
Alfonio portò (èco il didurboi non la quiete dei. 
Sefto. Regno. Vrraca hauea accefa l’anima 
d’altra damma , e viia fpìna aliai più 
pungente le tra%geua il cuore. Il Ré . 

Ai • 
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Alfonfo doppo la folennìtà dì quefte 
nozze rinuigoritofi alquanto, c prefò 
con la niioua allegrézza nuouo ardi* 
mento , da flimoiidi vendicar la morte 
del Tuo figlio Sancio fi Tenti puntola fé- 
gnojcheper non portarne il defiderio 
viuo, &inefìcace alla fepoltura ,ardi 
huomo di più di fè/fanta cinque anni, 
mal fano vefiirdi nuouo d’armi le fian*' 
che membra. 

42 Penetrò con vn’efercitopodero- 
fo nelle più interne vifcere della Beti» 
ca, c vi fé ftrage cale , che non purjgli 
huomini, ma gli animali ftcflì,e le pian- 
te ne participarono . Hauendo fodisfac- 
to in cocal guifa al Tuo acerbo duolo; 
per viiiere folo à Dìo, & à femedefimo 
quel poco di vita, che gli aùanzaua , rn 
pofesù lefpalle di Pietro Anzules Tuo 
vecchioamico, e fedel compagno nella 
profpera egualmente , e nell * auuerfa 
\ i'ortuna, tutto il pefo del Regno j fi che 
ì Pietro tanto nelle cofe di Pace , quanto 
•di Guerra hauea tutta Tamminifiratio- 
nedellecolè, goUernandofi la rcpubli- . 
cacol TuoTapere, & indù Aria jnc v’era 
chi d*vn maneggio sì grande lo ftimaf- 
fe òmen capace, ò men degno,ta l’era IT 
di lui valore , tale era il (enno . Hauea' 
egli ammaeftrata,& hautita in cura l’In- 
fanta Vrraca da Tuoi primi anni , & al^ 
prcfente pofledea tutta l’ affettione , e’I 
cuore del Tuo Signore : il quale oltre à 
mok’aUre Tcwc,c Caftella gli donò^ne*- ■ 

Vac- 




44 “PMHe^afUi 
VacceiVagIiad( 9 lici,da gli antichi chia- ' 

, mata Pincia. Tri tanto Tauara Parca' 
parendole, che pur troppo contro il fuo 
coftuine haue/Ic mantenuto in vita vn 
Morte iefìTanta noue anni, con vna lenta, ' 
d'Alfoa*® febbre pian piano Io con* 

10 dofto* , Mori nel principio dei inefe di 
I-uglio l*anno mille cento noue carico 
di gloria, ricco di Kegni,rBat«ro per Io 
Paradifo, come fi fpera, 

45 Rè veramente marauigliofo , fè 
non per altro, per la l’uà rara' modeftia, 
con che fi gouernò nelle cofe profpe^ 
re , e per 1 * incredibil coftanza , con la 
quale iòffri Pauiierre . Regnò quaranta 
Ire anni, fc vi numeri quei due , che vìC- 
Te in Toleto fuori del Regno , mi non 
';gii fuori del cuore de’fuoi Vaffalli , Lui 
•morto ,fi videfubiio, ch’era mancato 
t*on efib lui poco men , che lo fpiriiodi 
'tiarchedimo. I Cittadini diToleco,ch*c- 
urioper lo pii! vntnilcuglio di Nationi 
irà fe diuerie., quali fciolto, c rotto quel 
nodo , che gli haueua tri fe liftretti, 
entrarono in penfiero d * abbandonare 
quella Città, ritirandoli nelle loro Pa- 
trie : e Thaurebbono ai ficuro pollo ad 
effetto, fe r^rciiiefcouo Bernardo , 8 e 
i piò zelanti della Chrilliana Religione 
Qonhauefiero alla per fine doppoi mol- 
te, • molte , contefe racquecato il tu- 
multo. Giacetia intanto infepolto lo 
fpatio di venti giorni il cadauéro del. 

a fin che cranquiliò^i: finalmen- 
te 
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ce gli animile ritornato il rereno,s*ap» 
piicarono tutti con gran fbllecittidine, 
e cura alle di lui efequie . Hebbela cu- 
ra di celebrarle l'Arciucfcouo di Tole- 
to, e l*efeguì con pompa , c magnifi- 
cenza veramente degna d* vn tanto Rè, 

Gli Ecclefiafiici^i Laicij il Popolo tutto 
vefticià duolo con le lagrime d gli oc- 
chi, e*l cuore pieno d* affanno , accom- 
pag narono il mortorio lino al Monade- 
ro di Sahagiin lungo la riua del Fiumo 
Cea . ’ 

' 44 lui in vn ricco , e fublime anello 

la ni lui fpoglia mortale t’ùcoUccata, 
Pareiia, che i Tuoi Reali ,e buoni vaflalli 
' non làpeffero dipartirli da quella fepoL- 
tura,da quella Chiefa, à cui gli luueua 
ramoredel loro Signore attaccaci, Pian- u 
geuano,vrlauano , lìnghiozzauano ; fé- 
gni, e teftimonij pur troppo viui dell*- 
affettione vcrfo del morto . Quantun- 
que d dire la verità, la pioggia di quelte, 
lagrime non era cagionata folo dal do- 
lore prefente della morte d*vn Ré , che 
carico di trionfi, e d*anni fe n* era paca- 
to all'eternità, quanto dal timore dell* 
imminenti fciagure j che fouraftauano prodìgi) 
ai Regno. Et haueuano onde ben prelà- fuccedu- 
gtre i mali futuri , gli animi de*morta- *• 

.li , d tempo, che correa voce, che 
pietre llelTe priue di feufo nella Città’, noac. 
di Leone, nella Chiefa di Sant* Ilìdoro, 
nel fantuario , doue i Sacerdoti nel ce- 
lebrare fermano le- piante otto giorni 
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pi ecedenti Ia‘ morte del Ré Alfonfbnel 
Gioiiedì, Venerdì, e Sabbaco con mara- 
Tdagio uiolia e ftuporedi tutti haueano fuda- 
fep.i.c. tograncop’a d acqua, quali compaten- 
ij$. do, e piangendo, giuda rincerprecatio* , 
ne de*più alTennaci , le fouraftanti cala** 
mità della Spagna, morto il filo Rè j I« 
quali furono si grandi , che ben poterò- ! 
no meritare la compa(fìone,& il pianto 
dellecofe ftefife priuedi fenlo, 

45 Si ricrouaua lontana nell’Ara- i 
£ona la Regina Vrracca , quando il di ! 
lei Padre Alfonfo partì di vira, a'cagio- ! 
ne , che Tuo marito mal 'fodisfacto de* 1 
Grandi di Caltiglia per elTerfi attra- I 
uerfaci al fuomatritoonio , l’haùeacon- i 

Vrracafi dotta nel proprio Regno . Vdica la di 
glia d». lui morte , fi trattenne ancor* ini per 
Alfonfo qualche tempo, non (limando ficuio fen* 
zagroflo prefidio di gente annata por- 
* ^ ^‘''tarli dall’ Aragona nella CatligIÌ3,doue 
gli animi da lui auuerfi ,mil fi poceano 
tenere à freno fenza la (orza . Per can- 
to mentre s’apparecchia à quello viag- 
gio con il feguico proporcionaco,ad vii 
ranco Rè,non lafcia mandar da lonta- 
no Gouernator/,& Vflìciali del Tuo par- | 
cito, che, etenghino in Tuo nome le 
Piazze principali della prouincia , e vi I 
introdtichinopian piano ifuoi prefidij. i 
Confermò Pietro Anzules Tuo confi- ’ 
dente nel grado di Luogotenente gene- 
rale di tutto lo Staro in Tua afienzaìvffi- | 
ciò, ch’efercitò egli con fomma lode di 

giu- ^ 
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giiiftftfa, modeftia,& intrepidezza , né 
con minore applaiifo. e iodisfatcione de 
Popoli. E (e foilè flato più lungo il fuo 
goiierno , non farebbvono cosi per tem- 
po vfciti imali in campagna, 

45 Mi la Regina Vrraca , donna^ 
(guanto ambiciofà ^ alcrecanto lafciua, 
mandata auanci dal Marito nella Ca- 
ftiglia, à pigliarne aCome legitimahe- 
rede, rinuellitura 5 arnuacaui appena, 
volle dar principio al Tuo gouernocon 
yna folenniflìma ingratitudine ,chefù 
il togliere à Pietro Anzules fuo già 
moderatore . e maeflro , quale haureb- dal go- 
De domito tener' ella Tempre in luogo uemoa 
di Padre,tutta l'amminiftratiope, e raa- 
neggiodelle cofe: e quel, che fù più 
brutto, dandogli bando perpetuo da 
tutto il Regno contro ogni douere, e 
giuflitia folo perche non approuaua 
nel fegreto del cuore le fue Iibidini,del 
le quali fquente con rifpetto, e mode- 
ftia la ripig liaiia . 11 pretefto nondime- 
no di bandirlo fù, perche egli fcriuend^ 
ad Alfonfb uio marito l'hauea chiama- 
to Rèdi Cafliglia : non perche egli in 
efiTetto non fofle tale i mà perche elU 
pentita del matrimonio cercaua ma- 
niera, perche non vi fofle . S'era data /*** l'f" 
tutta à gli amori impuri , e fàtia de* le- 
gitimi , e maritali , n*odiaiia il nome* 

Ecco quale lafciano di fe fama, e crrido> 
le diffolntioni, edishoneftà /oàen^ono 
Rorecchie, & imbrattando le carte, po- 
co 
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co meri , che imbratcano la raemona dé I 
tempi audaci . Non fi credano le Regi- 
ne, che l'impùricà coronata ricroui ap- 
preflo la poltei icà minor biafimoj per- 
che quinto la perfona é più illufire,can- 
è più nera l’infamia . 

47 L’efilio di Pietro Anzules piinlè 
nei vino TAragonefe, c’heobe alliid 
male,che vn Tuo si fedele,e leal vaflallo 
tal premio riportafle della fua tede, e 
ne fece per lettere vn grane rifencinien- 
to con la Regina ,aiiuifandola,the mal*- 
haiirebbe el la lapuco reggere i fu ai 
vaflalli.fe così mal reggea le Tue paf- 
Àoni.Qnelt'eradl premio, che delle lue 
iiinghe laciche riporcaua vn fno precet- 
tore*, e maeftrof Ripigliata la moglie, 
relèicui à Pietro tutte ie Piazze ,cheà ' 
torco gli erano Hate colte , Quantun- 
que egli per vinere quanto pocea più 
lontano da gli odijegaalniente,e da gli 
amorilicenciofidalla Regina, iì ritirò 
ad Vcgel, al diali Conte Armengaii- 
do haueadita in moglie vna fua ligli- 
uola detta Maria . Non pocetiano fe- 
menze canto cacciue partorir* effetti af. 
lai buoni, né il fereno della Pace, e del- 
la Concordia potea mantener lunga-' 

* mence la fua prànquillicà , e chiarezza* 
Soffiarono i pfimi fiati della fanguino-* 
fa tempera dalla parte di mezzo gior- 
no. Ali Rè de’Saracini, colui, che vinfè 
il Concedi Cabra preflb à Vele* , vdica i 
la morte d*Alfonlo il Scilo , posò l'n 

quel 
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quél èùmulto , e curbafnencodicofe di» 
poter fòrprendereToletojCiccdjChe per 
1 importanza del fico fiaiia siigli occhi 
di cucco i( Saracinefmo . 

48 E 5 li farebbe per auiientura rm* 
fcìco il difegno , fe 1 Santi del Paradifo 
non hauefferodifefa la loro Città. 
le victonofò con vn* elèrcico aliai pode- ncii»^ 
rofo, quali carta la Carpecania , BruciòCaftigiia 
auanti gli occhi de'ToIetani ftefii la 
forre rocca d* Azeca , col Monallero di 

S.Seruaudo; e lotto gli horror! d*vnd'ti- 

mance^ & ofcuro incendio , che brucia* 
ua la campagna, & i luoghi aperti, ardi 
cinger d'alìedio Toleto ftelTa,non trala- 
fciando mai per lo fpatio d* otto conti- 
nui giorni di batterla, e trauagliarla al- 
la difperaca con ogni forte d’iìlromenti 
da guerra, Mà i Santi protettori della 
Ciccà>il fitodella fortezza, il niioiio mu- 
ro fabricato dal Rè Alfonlo nella par* 
te pid balla della cena , & il valore e- 
ffremo d’ Aluaro Faniiio patente del 
^id 3 Caualiero il più prode di quelli^ , 
® 3 la Icamparono dal periglio, IRar- ^ 
bari dilperati di poterla sforzare lènza 
vn lungo, etrauagliofo afiedio,fi ritira* 
rono à tutta fretta, non però fenza niioui 
^cchi,& incendij della campagna ,e de- 
folamenco di due buone Piazze ,Tala« 
nera, e Madrid, chediuampate , 8 i ariti 
per le loro mani , furono abbandonata 
cadaueri mifcrabili airaitriii rapine , 0 
Mfacità, 

^ 49 
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49 Ttirono raddolcite quelle pèrdi* ! 
te della Cafligliada gli acq(ii(lì/:he fe- 
ce Alfonfo Re d* Aragona $ i! quale con 
incredibil valore colie à Mori ne confi* i 
ni della Nauarra vna Fortezza di qual- 1 
^ che grido , cbiamaca Exea : e ruppe ge- ' 
: neroiamente in vn facto d*antii Abua- 

^ Cilen, che s'intitolaua Ré di Saragozza» 
Sef Rè* Ponendolo in fuga j vittorie, che Io per- 
Alfonfoiuafero finalmente d paflardairArago- 
d* Aragona nella Caftiglia j con fperanza di non 
®®®^ri.fitrQiiarui refillenza alcuna doppotan- 

pniue del fuo valoure j cdidouerui | 
la eafti.éfler riceuuto pacificamente: nel che s*- , 
fUa. ingannaua egli non poco, perche quan* 
cunque i fuoi colhimi amabili, le fue 
maniere gentili , il procedere accorto, 
il coraggio guerriero, il rendeflfcro de- 
gno delia beneuolenza deTiidditi,* ad o- 
gni modo i Grandi , come ftraniero lo 
rimirauanodi mal* occhio; e la Regina. 
Tua moglie non poteua ìndurfi m gitila 
alcuna ad hauer con elfo lui tregua , e 
pace , fi Tamore della liberta , & il de- 
ndero di dominare la portaiìa d trauer- 
fo.Il peggio fù, chea fommofla de* fuoi 
Baroni bui tò ella vn dado sù*l cauoliero, 
che portò feco alla fine il vallence della 
Corona. 

se Erano Alfonfo , 8c Vrraca con- 
giunti in terzo grado di parentela, co- 
me pronepoti ammendue di Sancio il 
Maggiore Ré di Nauarra ,di cui nac- 
quero a comes’è deuq di fopra » Perdi* 

nan* 
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riandò Ké diCaftiglia, e Ramiro Red*- 
Ar^^ona, Di Ferdinando nacque AI- 
fonfo, d* Alfonlb Vrraca , di Ramiro 
SanciOjdiSancio Alfonfo. A cui fùdafpa,pni^ 
Padre congiunta Vrraca fenzi difpen Ja irà Vt 
fa , la quale in quei tempi poco era ih 
vfojonde moltidìnai matrimonij fi fco 
priuanoalla giornata infufllifteiKÌ,&in-,na"j.4jJ 
«alidi . Adunque fi lafciò ella intende nio inua* 
re,cheftantetal parenvado il Ilio matri fiJ®* 
monioera nullo . Che non haueua TA- 
ragonefe ragione alcuna d * intitolar^ 

Rè di Caviglia, ne i Cafligliani di rico* 
hofcerlo per loro Signore. Punfe nel vi- 
no il Rè Alfonfo vn motiuo sì pregiudi* 
eia le a* Tuoi interefiì ,e lo fé dar iielld 
fmanie di tal maniera, che hauendo ha* 
unta nelle mani la moglie, con arcificij, 

& inganni, per domarle Phuniorhiz Alfonfi» 
zarro ,e forfè il liccntioib , la rinchiu- carcera 
le nella fortezza di 'Caltel lare con buo- Vuaca. 
ne guardie , minacciando tnteauia di 
peggio, c togliendole à viiia forza ognf 
commercio, & intelligenza co'fuoi. 

Con che gli animi de* Baroni , e de*' 

Grandi s*alterarono maggiormente,c li 
vedeano inclinati à qualche nfolutione 
gagliarda. 

51 Si temeuano da per tutto noui* 
t3,e turbolenze, particolarmente nella 
Gafitia , doue Alfonfo il giouanetto 
figlio d* Vrraca , e di Raimondo di Bor- 
gógna reggea le cofe , giufta il tefta- 
Ricntodeirauo: attefo,che iui i Grand! 

C a. ri* 
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^ftreccificrà di loro à configlid , cóày < 
uennero di negare pticfemente al Rè 
d’Aragona l’vbbidienza , forco il prete- 
pLìuoIu-fto dcirinftifficienzi del matrimonio, • 
tiom neiln xonformitd di che mandarono al ) 
fa Gali* Pontefice Pafchale vn'ambafciaria , per ' 
ero^^Al- vigordella quale ottennero vnbreue,ia 
foafo. cui veniua commeflo d Gelmirez Ve- < 
icouodi Compollella tutta la caulà } et ! 
Tautorità di dar fentenza detHniciua (ò- 
pradilei. Midi quel che il buon Pre- 
lato deliberaflfe, non habbiaaiodiftmta ^ 
tnemoria ; fi tiene però di cerco , che di- ; 
chiaraflè d fauore della Regina il matri- | 
monio infuflUrtente , & ìnuallido , con j 
auuifareil Rè d vuìerfi ricirarenel fuo ! 
paefe, e non molcfiare l'altrui. Et è i 
quefia la cagione, perche quefto Al- J 
tonfo Red* Aragona non hd luogo dì | 
Settimo tra i Rè di Cartiglia , quantun- 
que egli fé rvfurparte,occiipandolo con 
maggior ragione Al fonfo figlio d’Vrra-' 
ca,e del Borgognone. 

51 Chi vide giammai teftipi di qiie-, 
Ili più turbolenti ? la vera erede del re- 
gno fi ricroua prigione : i Grandi la 
Yoglion fuori : il marito non marito 
non vuol cauarla ; occupa armato la 
Frouincia, che non è fua . La Galitia /ì 
pone m armefottò vn campo,ch*è trop- 
pe debole. GliArturi,i Ieonefi,iCarti- 
gliani fremono di fdegno : i difordinì 
per tutto fi veggono pullulare, trd qua- 
li refiglio de* Vcfcoiii , e delle perfonè . 
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ìreligiore non fii gli vlcitni • Imperò* 
che ^Ifonfo Red* Aragona , à cagione, 
che GelmireE Vcfcotio di CompaftcIIa 
gli era contrario nella lite del matrimo» 
ilio, (degnato con tutti i Prelati , che 
tutti Rimana contrari) a* fiioi interelfii 
mandonne parte in eiìlio , parte ne rin- eGUo 
chiure nelle prigioni. Diede bando dal di Al-* 
regno à (jucl di Burgos e à quel di Leo« (^oo(d* 
ne; pofe inceppi quel di Palcnza; prillò 
della dignità, e diil’vfficio l*Abb.ucdi 
S. Facondio, conferendolo à Ramiro fiio 
miner fratello, monaco ancor* egli di 
quel Conucnco . Quello farà quei Ra- 
miro, che vedremo quindi ad alcuni . 
anni , di Sacerdote , e di Monaco fatto 
Uè, maneggiar lo Scettro con quella 
mano, con la quale hauea maneggiato 
gran tempo i libri deil*£uangclo , 

53 Punì oltre à detti con penad*efi- 
lio di due foli anni 1 * Arciuefeouo di 
Toleto, nulla valédogli l*e(fer Legato à 
latere del Sorrmio Pontefice, e Primato 
di tutta la Spagna; la palTione delPira é 
cieca, e non mira à quel,chedeue : mà à 

J |uel, che può. In fomma mentre ambi- 
cc il titolo di Rè , e s* vfurpa quel di 
Papa, fi guadagna quel di tiranno ;ch*- 
alcroconuenire non gli poteiia in tan- 
ti llrapazzi delle fagre , e profane cofe* 
Ognicofa andana alla peggio; le Furiè 
de* ciechi abifiì imperueriàilano à no* 
ftri danni. Tutto ilfuo sforzo batteua 
9 quello, dì mantenerfi nel^gouerno 
C 5 dei 



Digitized by Google 




f 4 T4rte Qmartéi 

del Regno ad onta,edirpettodi tutto il» 
Mondo, opprimendo, abbaflfando chiun» 
que |»!ielc>ncendeiia ,con prigioni, con 
laccijcon efili;, con confifeationi de*bé- 
ni, con mo ree. Non gli venne però fat» 
to d'haucr nelle mani Gelmirez; Vcfc<^ 

' Ilo di Compoftella Tuo capitale nemi- 
co ^ perche nella Gallila , doue gouer- 
naua il fìgliaftro Alfonfo, fanciullo di 
, pochi anni , mà di gran cuore , non ha- 
iieiia egli dominio alcuna . Et hebbero 
qui principio le nouicà j'^che rinairaente 
locacciarono'da cucco il Regno>fremen- 
do, e brauando contro di lui i Baroni di 
quella Prouincia ^(ènipre pronta à fedt- 
tioni, e tumulti, 

54 Era moderatore , &aiode!faiv- 
cìullo Alfonfo, Pietro Conte di Tracia, 
Caualiero per generofità , e per fangue 
il primo di queldiftretco . Collui non 
volendo perdere Toccafionedi aggran* 
dire fe ftelTo coiraggradimento del fuo 
fi Ho d* 3 fi col legò eoa Enrico Conte 

vfràca è^‘ Portogallo: e chiamato il Compoftel- 
dichi 3 ia>lano gli comanda,checòn le iolicc ceri- 
to R.è dimonie vnghi, edichiari Rè di Galitia, e 
Caftigliajj Leone il fuoallieuojà cui di ragione^ 
cornea nipote d*Alfon(b SeRo , e figlio 
d*. Vrraca fua legitima erede , coccaua 
il Regno . Fù ciò con gran pompa, e fo- 
lennità pofto,doppo qualche contrafto, 
ad effetto nella Chiefa di S, Giacomo 
in Compofiella . In cotal guifà ad Al- 
fonfo d ' Aragona fò oppo&o Alfonlo 

di 
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di Caftiglia ,ad vn* huonio gii maturò 
▼n fanciullo, ai Zio il Nipote, a! Padri- 
gno il figlialtro, e tutto il Regno diuifo 
in più lattioni . L' Aragoneic à quefio 
auuifo fù tutto fuoco , Era troppo fenfi gina vr« 
bile quello colpo.Vinto,non sòi fe dalla»»c» lc« 
vergogna , ò dalla neceflìtà, caua dalla*^"*'?.** 
fortezza di Soria , doue da Celiare Pha- ^ 
uea trasferita, la Regina Vrraca fua 
moglie, e le manda il libello di rifiuto. 

Mà non per quello lafciò le Piazze, ne 
il gouerrio della Prouincia, fi è dilette- 
noie quel piacere , che fi ritroua nel co- 
mandare. 

Hor quello sì, che parue troppa 
Arano à Grandi , eh* egli rinunciafle il 
matrimonio dell* erede , e volelTe rite- 
nerli reredicàvriftucalfe le nozze,s*vfur- 
palle la dote . I Prefetti delle Piazze ^ i 
Goijcrnatori delle ’Cicti gli erano tutti 
attorno, facendogli fpeflè iAanze, che 
pollo , che hauea tolta alla Regina la - 
gloria d'eller fua moglie , e rimeflala in 
libertà, liberaflfe ancor* elfi dal giura- 
mento fattogli ,di ritener le Fortezze in 
fuo nome3 nè potendo ciò con fua buo- 
na gratia ottenere, lo fecero da per fe 
Aeln, fottometeendofi alla Regina , e 
mandandole le chiatti della Città, delle 
quali haueuano il gouerno . Trà queAi 
il principale fu Pietro Anzules, huomo 
d'antica bontà di vita , c di fedefem- 
•pre incorrotta , come per leicofe dette 
apercaineace fi fcuopre ;coRui hauendà 
C 4. ¥di* 
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Vdino in Vrge! qadta nuoua iniitatione ‘ 
di fcena, fi dichiara ancor* egli del par- 
Attìone [jjQ della Regina j tenendole vbbidien» 

, tuttoché da lei altamente offefo , e 
xro An- beneficato da Tuo marito. Indi tocco da 
zolcs. fcriipolo di cofeienza , parendogli d*ef- 
ferfi portato ingratamente con vn fuosi 
grande benefattore, che Thaucua rimef- 
fo nel pollefìfò delle Tue Terre ; quafi in 
pena del fuo peccato con vn capeftro al 
collo vn giorno fe gli prelcnra in tor- 
ma di malfattore , buttatoglifi à piedi 
con voce fupplicheuole lo icongiiira i 
prenderedi fequelcafiigo,che pidglt 
piat^cia, per cagione del giuramento dx 
lui violato nel porre nelle mani dell» 
Regina le fu e Fortezze, 

$6 Fi\ in quell* tftante veduto alter- 
nare nel regio volto hor la compafiìo- 
ne , hor lo fdegno : hot la brama della 
vendetta , hor rammìratione d* vn co- 
tal latto . Haurebbe voluto fodisfare al 
fuo furore,alIa colerasmidalTaltra par- 
te non poceua incrudelire in chi fi ye-> 
deua fqùalido, e fupplicheuole giacere 
à piedi . Preualfè alla fine in lui la ma* 
gnanimità del fuo cuore , e i*auuifo de* 
luoijche gli fuggeriuanojhauere Pietro 
Con tale attione fod'siatto à pieno à 
quelj che doueua al Ré, non meno , che 
alla Regina. laondecolmandolo di ve- 
re lodi , e dandogli il vanto del più ho- 
norato Caualiero di quell* età , amore- 
Mgimence licemioliSi Fretneuano iman- 
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tò f Gràndi , & eforcandofì trd di lord 
alla difcfa,e libsrcd della Patria^ giura« 
no di più non voler foggiacere all'Ara- 
gonefe , mà di tenerlo con ogni sforzo 
lontano dal lor paelc. Erano maggiori 
le braiierie,che le forze; echi haueapiù 
parole^haiiea meno ardire. Potea dirfìj 
ch'cran molti i Campioni di Venere, 
pochiflfimi quei di Marte. Gomez Con- 
te di Candeipina sù le antiche Iperanze 
dei matrimonio , impazzito pitiche mai 
ne gli amoridelia Regina « di cui dice- 
ualì poHedere il cuore , e forfè anco il 
corpo , s'offeriua àgli altri compagno, 
c Duce , non pure à difcacctar dal Re- 
gno TAragoncfe, mà à fargli ancora la 
guerra in cafa , Così la padionc amoro- 
la l'hauea ben concio , e la cupidigia di 
dominare lo rendea cieco . 

$7 Gli andana i pari 5 ò poco dietro 
almeno heirautoriti , e nel grado P c- 
tro Conte dilara, figlio di quell* Ordo- 
gno si celebrato per lo duello configli di 
AriasGonlàiud fotto Zamora; e come 
riuale ne gli amori della Kegtna , quan- 
to amaua U Tua diletta , tanto n* odiaua 
l'amante. Non poteiia tri tanti intere^* 
fi priuati Ilare in piedi la pace piiblica, 
nè caminare bene la guerra , doiiczop- 
picauano la volontà. Onde con poco 
fanoconfiglio,econ minor difciplina di 
guerra fi venne all 'armi Altonlb Rè 
d' Aragona con vn' botte aflai poderofa 
d* Ai'agoH<;fi icca già penetrato nella 
C f Ca,^ 




« 

Caftiglìa^quì nonhaucuanopiì^ fuof;oEa> 
Kiualicà , le «arre , le nemicitie priuatci 
bifognaua, ò far faccia , 4 iiceuer*il gio- 
go del vincitore, che ogni cofa poneua 
à ferro,& à fuoco, Coftrecti dalla iiecei^' 
fità gli a fanno incontro d Sepulueda* 
rione hauea fatto alto . lui piantano an- 
cor*effi le loro tende , né potendo fchi» 
uarfi il cimento della battaglia, fi pon- 
gono in ord nanza i due eferciti per far 
giornata • Tenne la vanguardia il Con- 
te di Lara , la retroguardia quello di 
Candefpina , nello (quadrone dimezzo 
coinandauanogli altri Grandi, 

Kona * 5®. b* Aragoneie'hauea dato al fuo 
datta da^lci^c^o forma quadra , rendendolo im- 
Alfonib penetrabile , e ben difefo per ogni can* 
Kè d*A to.La pianura jdoiie douea feguire il c5- 
réX- porcauanonìe di Spina, fpina per 
gUani . certo à tutta la Ca (figlia pungente, e 
dura ; quanti cuori trafifle ? quanti petti 
impiagò ? quante vene vuoiòdi (àngue? 
al (liono delle trombe s* accozzarono i 
;due cfèrciti . Non (ì vide giammai Ijat* 
taglia cominciata con maggior impeto, 
abbandonata con maggior viltà di que- 
lla dalla parte de *Caltigliani . Pietro 
Fuga migliore amante, 

Pietro che Capitano , quali non peralcroaz- 
Come zaffato ii foflecpi fuo nemico ,che per 
d«Laia.liiggire, vide appena da vicino la di lui 
faccia ,che timido , e coilardo gli voltò 
vergognofàmente le fpatle, ricoueran- 
.rikàfi fOCLoiu Burgoj , doue il Tuo cieco 
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I>a€e1<K»nduceua àdarnuowadel fuc- 
eeducoalb Regina , che ini tHttafoIIc» 
cica , & an/ìofa ftaua attendendo 1* efì- 
to della pugna . Io non sò quello , che 
le narrò,te le prouedel filo valore, ol* 
forza incontraftabile dell*^ amore , che 
I *haiiea coftretto ad abbandonar la zuf- 
fa appena cominciata, per veder lei,che 
battao'Iìe maggiori gli moueua dentro 
del cuore. Il p%gio fd,che tutta la van^ 
gua rdia rellat a fenza il filo capo , reftò 
disfatta* 

59 Non così Gomez Conte diCan- 
defpina mi con valore pili generofo , UlUlUV A 
per non perder l’honore , perde la vita, conte 
Veduto tutto il campo parte rotto , par- 
te fuggente, voi le farconorcereal mon-»c‘P“^ 
dolche la fua fede tìl Tempre collante, e 
ferma. 7n riguardo della fua cara > per 
CUI pugnaua ^ fermoflì intrepido nella 
teda del fuo (quadrone , che malamente 
reggea allo sforzo degli Aragoi^fi , c 
feiiza volger mai faccia vi combatte 
fino à tanto , che trafitto da mille pun» 
te, la fdò morendo alla fua amata vn 
teftimonio aflài vino dell ‘‘arnor 
autenticato col fangitó, che (correndo 
dalle di luivene,roflFocòla vita, ma non 
la fede. Fu altresì ammirabile in quella 
P iornata il valore , c la codanza di 
tea, Banderaio dello ftelF> Conte 
Candefpina , àcui eflendo fiato ammaz*^®j^^ ^ 
zato focco il canal lo, e troncata f vna,e l 
altra mano , bifiò il cuore di tlringerfi 

C 6 con 
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con le monche braccia 1* infegna al 
co fino all' vicimo di Tua vita 5 quando 
da pili colpì di lancia prpRefo al fuolo 
fopra i' abbattuto ftendardo lafciò ca« 
der/ìj difendendolo , per quanto «li ve* 
fiiua permelTo con la per fona, pollo, che 
pi il non poteua con la Tua fpada • Non 
farebbe ftaca al Ré d* Aragona la vitto- 
ria cosi fpedica , fé Henrico Conte di 
Portogallo, che hauea fegu ito il partito 
de* Casigliani lino d quel punto , non 
j'hauelTe abbandonato nel maggior vo* 
po dichiarandoli per l’ Aragonefe :non 
faprei dire , fe lo facelTe, perche appro* 
liaua la caufa del Ré ; ò perche condan- 
naua quella della Regina,di cui non po^ 
teua piacergli la diSolucezza. 

60 Hor Alfonfo Ré d* Aragona ot« 
tenuta vittoria si fegnalata , fcorgendo 
che l'aura della buona fortuna gl i fpìra 
Ila feconda, palTato a tutta fretta il Ou* 
itio,sen2a, ch'altro efercito nemicofe gli 
opponefle, penetrò nelle vifcere del 
Xeonefe , riempiendo il Regno di rapi- 
ne, e di ftragirii perche le Citcd,e le ter- 
re tutte di quel diSretto temendone la 
violenza gli apriuano a gara le porte. 
Quelli di Galitia,che no erano interue- 
nuti al fatto d'armi pafiaco , ammaliate 
tutte le loro forze , rifoluerono di ten- 
tare ancor'edì per la lor parte la fortu- 
na della battaglia . Buon configlio 
hauelì'ero corrifpoSo a difegni della 
mente coi yalor della mano « Incontia- 




ì.ìht»Prìmét éi 
iònó I* inimico preflo vn luogo pofid 
trà leone , & Aftorga , chiamato vul- 
gannente il fonte de* Serpi : e per loro Nuoaa 
difaimentura attiniero il veleno, e ne[°jj^J’ 
prouaronoi morii . Qual potea far con-fonfo Rè 
trailo vn capo quali fanciullo controd*Arago< 
vn nemico per tante prone chiaro , c fa ?5 ad Al 
mofo t conticnne a quei di Galitia»e di 
Caviglia reftar di fotto con tanta Hrage,di cafti- 
e mortalitd,che appena d*vna Ibmigtià' glia, 
tefconfitta v'era memoria. Pietro Con» 
cedi Traila, caualierodi fommo pregio, p,>tro 
& autorità , genero d’ArmengandoCó* C5te di 
ted'Vrgel vireftò preio. Il fanciullo Tmu» 
Alfonfo fottrattodal periglioda GeImi«P'‘*‘®“® 
rez Vefcouo di Cóponella , tì ritirò nel- 
la fortezza d*OrliIone,doue fi ritrouaua 
ancora la Regina Vrraca fua madre. 

6i l'Aragonefe reftato Padrone al^ 
foluto della Campagna , hebbe con po» 
ca fatica nelle mani la Città di Burgos^ 
di Naiara,di Palenza , di leone, che 
lenza molto contralto gli li rendero- 
no.Guerreggiaua per lui la fama,e Pau* 
iiilb delia vittoria gli lòtcometteuaj 
quanto era grande, tutto il paefe. Quel, 
che vi fil di buono de*Caftigliani,tù,che 
il vincitore non hsuendo con che paga- 
re i foIdati,e sómolTa per quanto li feri» 
ue , de’Lulitani pofe le mani né*tefori 
delle Chiefe,e de luoghi pij,che ne pur 
gli era lecito di toccarenl che gli alienò 
non pure gli animi de' paclàni , che ab- 
borriuanp il fagrilegi^^mà gU tolfe a«*i 

W- 
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Cd la protettìonc di quelli neI Cie!o > i* 
di cui Tépi; hauea violati fopra la ter- 
ra . Laonde da indi in poi f di lui inte- 
re IG fi ritrouarono fèmpre in peggiori 
fiartiii ^con euidenti fegni dei Oiuino 
cafti^tt, Aflèdiaua egli Aftorga per 
aiitiiio „ che la Regina da quella parte 
richiamaua di nuouo la (òldatefca (òr- 
to l*in(ègne;qwando gli venne all 'orec- 
chie , che Marcino Miignone fuo Ca- 
pitano, mentre gli conduce dall'Arago- 
na vn rinforM di trecento caualli elet- 
ti', dando negli aguati de* Caftigliani, 
y*ei*a reftato pi'efd con la Rrage ^*ruoi 
trecento. 

Ciò raflifie più di quel Io» che al- 
tri dir polla, e temendo tuctauia auue- 
n imenei peggiori, trà perche la fua gen* * 
te di momento in momento più fi £cc- 
maua ,e l'odio de* Calligliani più »*ac- 
eendeuaiTciolto raflediod'Aftorga, fe- 
ce alto in Carrione , penlàndo ftarui &• 
curo, per efler la Città molto forte j^mà 
alTediacoui da* nemici, fù collretto ac- 
cettar la tregua di pochi giorni , offer- 
tagli dal I* Abbate ClufenS, che il Som- 
mo Pontefice haueua inuiato nella 
Spagna con titolo di Legata , à fine di 
componere per ogni ver(ò quelle dif- 
ferente tanto- pregiudiciali alla Rcpii- i 
blica ChriRiana * Quella tregua liberò 
i'Aragonelè dal piericolo di reftar pre- 
fò: mà non migliorò punto le cole lue; 

L aragli quale & haue- 

m 
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6a grande aucorità appreffa la Reginr:! 
bora , che il fuaaatico riiiale era colto 
via,& appreflodel quale era il gouerrw, 
e l'arbitrio deHe.cofe,s*opponeua gran- 
detnence airaggiuftanaento j afpirando 
egli palefemence alle nozze d'Vrraca» c 
per mezzo di quelle alla Corona , & al 
Regno ^ Anzi portandoli egli con grati 
ftiperbia > non pur da Ré , nià da tiran- 
no , n'era per la Aia arroganza & am- 
bictone vieniito in udioà ciafcheduno: à 
fegnotale, che il di lui nome non me- 
no di quello della Regina con cartelli 
ingiurioA j & infamatori; publtcamence 
alÀn y ne veniua ogni giorno brucamen- 
te lacerato, & infamato. 

54 Ciòlpinfe r Aragonelè , fpirau 
appena la tregua , à depredargli Io (ia- 
to, à porgi i à ferro , & à fuoco le di lui 
Terre, e Città pacrimoniali,quafi in vé- 
4etca del dishonore ,ch* egli faceua al 
letto (iato già Ak>, Tale era la conAifio- 
,iie,tai'il difordine delle cofe . Vi s'ag- 
•giunfe ancora quello in prcgiudiciodi 
;quel di Lara , ch'egli per i Aiot pedìmi 
portamenti venne in tanto odio , & ab- 
bonai nacione non pur de gli Aragonelì, 
mi de ' CaRigliahi llellì , che per fug- 
•girne Io fdegno , e la violenza , che già 
. gii lo minacciaua di morte , hebbe no- 
ce flìcà di ricirarA in MarligHa per (ar- 
ili A forte : doue nalladinieno fù prelb 
• à iiun falua da Guccierez Ferdinandodi 
;Ca(Ì£b« e «hiuA» in vna AtevCa prigio- 




?4 ^iart/r; 

no con mucatione ammirabile delle Cfifé .. 
vedendofì ne* ceppi colui , che poco ti 
gli hauea polii alla publica libercà.Con 
cucco ciò fcampò egli non sò con quali 
aiuti dalla prigione , nè crouando douo 
iìcuramence fermarfl • Thauea la Tua fu* 
perbia fatto odiolb , fù coftrecco à pren* 
cierii vn volontario efilio dal Contado 
di Barcellona :doue ancora noncefsà li 
iorcuna di perlègaicirlo • 

, - ^5 Trà tanto il fanciullo Alfonfo 

i]jg®,j°gliod* Vrraca auaniandofi negli anni 
aio Kè s*aiianzaua parimente nell *anettione« 
«il c-ft .& amor de'fuoi à fegno tale, che votan- 
fiha di itto fauorc la beneuolenza com- 
«i^aia con ftiffragij di tutti i Grandi, che 
voleao più tofto vbbìdire ad vn figlio 
honorato, che ad vna madre impudicaj 
òad vn Ré firanicro , fù dichiarato Ré 
non folo di Galitia, mi di leone, diCa* 
Higlia, e di tutta la Sp^na, fremendo* 
■e per rabbia gl* intereflati , cioè i dire? 
ia Madre Vrraca ,e*l Patrigno Alfonfo, 
che preuedeuano indoliini troppo ve- 
raci nella di lui efaltacione al crono la 
propria caduca , Ik abbaffamento. la 
£egina mal Ibdisfatta del marito , c 
peggio del figlio'^ di quello, perche 
prezzato il fuo letto ambiiia il fuo Re- 
gno: di quello, perche dichiarato Rè, la 
priua delia corona,fi ritirò nella Fortez* 
aadi leone lotto fperanzadi poter* ini 
alifendere la vita , e mantenere la mae* 
fid. Màpoco giouaoQroujra di feno^ 
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oliando ! cuori di chi gli hà in guarda 
ionodi vetro. Voa donna, quantunque 
caualchi vn Leone , pur fari donna ; co- 
sì Vrraca , quantunque chiiifa dentro 
vna forte Rocca , non fiì ficura. Le lue 
dishoneftà, e la libertà di viuere à fuò 



capriccio obligò il figlio, per torli il 
proprio fcorno dauanti à gli occhi, à 
porle l'afledio intorno'. Et ella , che per 
le Tue difiblutezze hauea maggior ca- 
gione di temerlo fdegnato , che di fpe- 
rarlo propitio , fd contenta di cedergli 
ià Corona } con patto , che per foftenta* 
mento della fua vità le fi lalciafiéro 
cune Piazze, Abbracciò il figlio quello gu cede 
partito , c rellato affolutamente Rè di il b.c- 
Cafliglia, lafciò alla madre la libertà di gno. 
viuere à fuo capriccio , fé tion più ho* 
neftamence ,con manco lòandalo. 



66 lo non faprci dire , fe priuatd 
trattò meglio la pudicttia di quel , che 
i*hauea trattata Regina . Quando il vi- 
tio fi conuerte in natura , ci accompa- 
gna fino alla tomba. Vorrei additare al 
lettore l'anno predio della lUa mortei 
perche Tanno, che tolfeal mondo vn*a- 
nima cosi impura merita almeno que- 
Àa lode, d'hauer vendicata , fe non iàn- 
tìficata la purità ; mà ne pure dì tal cer- 
tezza T hanno honorata gli Scrittori di 
quella età , forfè perche occultandofi il 
tempo della (ua morte, venghi ad occul- 
tarli quello della fua infamia. Chi feri- 
ne ^ cliQ <Mcilccte anni foli doppp 

la 
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la morte di fuo Padre, per fcetnirlé: 
quanto più può la colpa , feema eli an* 
Sforno • y* ^ afferma, che nella Porrei- 
alla di ^ Saldagna morì di pano j (è ciò c’ 
lei mor-vero^bifogna dire, che di due figli , eh* 
le. generò, rvnogli tollc il Regno,raltro 
la vita. Altri fcriuono,che in Leone nel- 
la (ògiia della Chiela di S.Ilidaro, i cui 
teibri con facrilega mano rapici hauea, 
in pena del fuo misfatto , rotti i fianchi, 
versò con rinteriora Timmondo fpirito. 
Se ciò auuenne , fù giufta pena, che 
chi rapina ai Cielo i (uoi doni ,donafie 
ransmafua all'Inferno, Quantodi iei. 
£ fcriue doppo la rinuncia del Regno, 
tutto è fauoia mal tracciata , come per, 
auuentùra éancor quello, che alcuni ag- 
giungono , che di lei , e del Conte Go- 
mezdi Candefpina nafeeffè vn putto 
^etto Fernando 5 che perche fu concc- 
puto furtiuamente,forti il nome di Fur- 
tado, onero Hurcado, comefauella la 
Spagna , ceppo , e capo del la famiglia 
nobililTìma de gli Hurtadi . 

<?7 E tantobaftì di qiiefta donna, che 
autenticò quella mafiiina , che fouente 
da ottimi genitori vengono generati 
peflìmi figli. Correuanoin canto gli an- 
ni, nè cola alcuna di gran momento, à 
cagione delle difeordie domcftiche , 
s'imprendeua contro de* Mori . Sin che 
rifcolfoli pur finalmente il Ré Alfonfb 
d*Aragona dalfiio lungo vaneggiamen- 
m, che l*iuaea unti anni Mcupaco nei- 
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Iì| Caftiglia , applicò il penfiero ad vn*„ 
imprera' degna del Tuo coraggio , che 
fù la conquida di Saragozza • Era data 
qucda Cittàjtrà per l’importanza della 
Piazza , e per la vicinanza de* luoghi, 
fèmpre aii gli occhi de' Re AragonefijC 
con hauerne più voice tentata la con- 
quida , non era loro mai lucceduto di 
conquirtarla, con tanto sforw ; e valore 
la difendeuano i Mori . Vltìman»cnte il 
Uè Alfonib prouocaco da Saracini con 
le fcorrerie» e con i bottini, che faceano 
troppo fouence ne’fuoi confini, lì rifolùè 
ad ogni partito di manometterla. Siafi, 
che gli fi prefentauano auanci à gli oc- 
chi lunghe fatiche , grani perigli 
Ulte dimcoltà,trà le quali Uon era l*v.lti« 
ma la guerra, chehauea per le mani co 
Casigliani , viale il tutto nulladimeno 
rhonedà dell’imprefa , e la magnani- 
tà del filo cuore . 

68 Nè volendo parer da meno d*Al- 
fonfo il Serto Rè di Caftiglia , che con 
tanta fila gloria haiiea conquiftata To- 
Itto ne’Carpetani , bandì trà fiioi la 
guerra contro de* Mori sù la fperanza 
della conquida di Saragozza . Porto 1*- 
clercito in ordinanza , per correre la 
Campagna più fpeditamence manda 
Bacalla^iuo Capitano con vn groflb di 
foldatefca Ibpra Talaufte, Terra di qual- 
che confide racione lungo Tlbero , che 
da quel valorofo fù prela d forza , come 
anco Borgia, Mogalona con altre Piaz- 
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tedi aiieldiftrecto^onde veninà nd 
OolarH molto la fi rada ai principale in- 
tento di (|Uefia imprefà ; per la quale fù 
gueraita ancor Cafiellare di buon pre» 
£dio , Fortezza fir naca ancor* ella preffo 
il fiume Ebro^ in vn rialto rupcrioreatla 
Città ftefla di Saragozza : onde ne veni-’ 
Ila quella Città ad efler rrauagliata per> 
Ogni parte con ogni forte di grauezza. 
E qucHe furono le promeffe di quell*af^ 
fedio«alla cui fama grido molti fegna- 
Iati0ìmì Capitani per dcfiderio difc-' 

E nalaruifi maggiormente , non pur dal* 

I Spagna , mà dalla vicina Francia an- 
cora VI concorfèro con caualli , e fanti 
in buon numero • 

Hifu r ‘ qucfti i più riguardeiiolrfu» 

Conti Gaflone di Bearne, Ro- 
ngoaa trono d* Alperche , Ccntulo de* Biger- 
. toniti qiia li haucndo vnite le forze, c !*• 

armi con quel d* Aragona Tanno di no- 
^ ftra fàlucr mille cento diciotco verfo la 
Sietà del mefe di Maggio cinfero Sa- 
ragozza di Aretto affedio . Haueiia la 
Città vn groflo borgo fuori le mura,di- 
liifo quafi membro dal rcAo del corpo 
dal fiume Ebro , che fcorrendo tra l*vn, 
e Taltro » adamendue bagiiaua i fianchi 
con le Tue acque . Facta di mefiieri a* 
noAri, guadagnar prima queAo,per po- 
ter * aiianzarfi più agiatamente ali* ac- 
quìAo di quella , Vi s* applicarono con 
ogni sforzo: e quantunque foAe illuo- 
go in più d*\rna parte mai cuAodito, ad 

ogni 
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O^til modo la lefìdenza de* diTenfori fft 
tale, che non prima d* otto giorni di 
batterie , e replicati aflalti fucccdecte a* 
noftri il renderfene Signori, Argomen* ’ 
to affli chiaro , chela prefa della Città 
caminando allo fteffo pailo, farebbe riti* 
fcita canto più malageuole, efacicofax 
quanto d* viu picciola particella c mag- 
giore il tutto . 

70 Pendea l'Europa , e rAfricain-» 

Eeme dalla riufcita di quello afledio, 
non V* effsndo dubbio alcuno , che fé ca- 
deua quella Piazza , non farebbe reflato 
vn fai palmo di terra nell'Aragona fog- 
getto dMori . Quindi tanto di là, quan- 
to di qua dal mare la gente Saracina fi 
ponea in pronto per foccorrer la Piaz- 
za à tutta fua polla . Ciò non ignorauaJ 
TAragonefe, e ben'haurebbe egli volu- 
to giunger ?l porto prima , che la tcm- 
pefta più s'ingroflafie. Ma e le batterio 
gli riufciuano fiacche, e la breccia an- 
gulta , e gli aiuti fcarfi , à rifpetco de^ 
molto sforzo , e della difperata coilan* 
za de gli afiediaci . Paflfàuano le fetti- 
mane, fuccedeuanoi mefì , s'accorta- 
nano gli anni; nè fegno alcunodt de- 
bolezza , ò di tedio fcorgf uafi in quei 
di dentro sii le certe fperanze del vici- 
no foccorfb . L * Aragoncfe tra tanto 
• per non tener entra la gente à bada 

to le tende, impofe à Rocrone ConcCAipercho 
d'Alperche, die con feicento caualli prendo 
tencaffe la forprefa di Tudela, Città Tudcla» 

pria- 
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princip 3 ^e nel diftretco della Mauarnf 
edificata in vn fico force lungo la riua 
deirEbro. Impvefa, che affai felicemen- 
te fu dal Conte polla ad effetto , à ca- 
gione che i Barbari non temendo in co- 
tal congiuntura di cofe periglio alcuno,' 
quanto pili fpenlierati, tanto furono me-» 
no ficuri . 

71 II vincitore Rotrone , oltre la- 
gloria di hauer vinco , n* htbbe in pre- ‘ 
mio la fteffa Piazza , che col valore ha- 
ueua fatta fua. Ma tra tanto Teminio fi- 
glio del Rè di C rdoua , eh' era palla-' 
co dalla Spagna à lidi Africani à chie- 
dere aiuto a'MiramamoIino, ottenuto-' 
lo facilmente fc n’era rientrato già nel- , 
la Spagna; e credendo di ballar folo i 
far dileggiare il Ré Alfonfoda qucldi-' 
llrecco , lì tenca forte con le lue tende 
in vn pollo auantaggiaco , fungo la ri-' 
ua del fiume Guerba , dalla parte di fò- 
pradi Saragozza, giunco al Callel di' 
Maria , che Itaua à diùocionc de *Sara- 
cini , Nè molto doppo confidcratc me- 
glio le proprie forze , e ricrouateie alle 
nemiche in numero, & in valore aliai 
difuguali , fenza tentar cofa alcuna di 
gran-momento, tac tamente lì ritirò; 
quali foffe entrato dall* Africa nella 
Spagnai raccomandar la fallite de* ftioi 
à piedi, non alle mani , Quella ritirata, 
anzi fuga del Cordouefe, abbatté gli 
animi degli affediati , vedendo fiianirc 
così per tempo le loro Tperanze , e Ibi- 

ieuò 
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leuòqMelIidegli afièdiati.dyì con nuo^ 
Ile nucchine, e nuouo sforzo ripidi laro* 
no le batterie . “ 

7» Qui le torri dilegno, Jetrauidi. 
lerro, le balcftre , le catapulte percotc» 
uanole muraglie ; altroue i picconi , i 
celli le tormentauano. Per ogni parte 
vigne , telluggini , Scaltrì ordigni da 
guerra di quell* età s* adopraiìano all» 
gagliarda: quando ecco ntioua paura in« 
tcrruppe quelle facendejfù riferito all*- 
Aragonefe , che il fratei di Tcminio, fi- 
glioancor* egli del Cordouelè , con e» 
rprellò ordine di fuo Padre di penetrare 
a viua forza dentro la Piazza » e munir- 
la di vittouaglia ftàua già in piinto.Cià 
tf riioluere ad vn partito pericoa 
Jolo lenza alcun dubbio, mà neceflàfio* 
Lafcia parte della fua gente Cotto le 
mura , parte ne conduce contro il nemi- 
co , con animo rilbluto di combatterlo, 
quantunque con Ilio fuancaggio: non 
ignorando, che le folle penetrato il foc- 
corfo nella Città, era ogni fuo sforzo . q 
^ tica buttata al vento j dante , che non 
folo i Mori con Tarmi in mano , mà Ta- 
fprezza ancora della ftagione col ghiac# 
ciò in faccia lo combatteuano , Si fd 
dunque lor contro , preflb vn vii Jaogfo 
detroCutanda daDaroca, pocod?fco- 
fto doue la lua buon i fortuna 1 * amò di 
canto, che & i Barbari redaronolcon* 
fitti a & il lor Generale prigione. - 
Va* auuenimencq ai fortuna C 9 

die- 

,'x. ^ 
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diede afiatco à terra tutte le fperànKt 
de gli adediati; i quali vintidaJIa faine^ 
e da lunghi, e graui difagi abbattuti , e 
Prefa di domati , fi renderono finalmente à patti 
saragoz di buona guerra d diciottcdi Deceni* 
** * bre del mille cento diciotto. I fuochi di 
giubilo, e d’allegrezza , che fiferono 
per Tacquifiodi quella Piazza , non (b- 
io nella Spagna , mà in tutto il dominio 
de* Chriftiani, furono grandiflìmi, non 
pure per Io piefente bene , mà molto 
più per la fperanza del futuro, Fùdata 
cura à P ''tro Librana Vcfcouo confe- 
crato della Città , il purgarla dalie lor- 
dure, e fuperftitioni Saracinefche , & il 
ridurla del tutto alla purità dell’ oliar* 
iianza di no lira Fede , e Cht iltiana reli* 
eione. A Gallone Conte di Bearne, & à i 
Koerone Conce d’Alperche , in premio 
delle iorohonorate fatiche , furono af. 
regnate dueftradcj onero parte della. 
Città prela con pelo di popolarle,& ab- 
bellirle , amminillrandouigiullicia con 
titolo di perpetui Gouernatori: non ef- 
fendo in quell’età cofa inlblica, il dar 
due Capi advn corpo Colo. Leconle- 
guenze della vittoria furono rordina- 
rie^ cioè à dire , il riacquifio di tutte le 
Piazze circoniaicine di minor grido , 
Tarazona , Alabona , Epila ^ ancica- 
mence detta Segoncia , Cacalatud ,Oa- 
roca , Ariza ; cucce vennero in potere 
del vincitore • 

74 £ cali erano gli aaaenimentì del 

Ké 
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Ké AlfiMifo nell ' Aragona * menerà 
nella Cafti^Iìa il dì lui fi^liadro rice« 
liuto da tutti per proprio Ré, Vadati* 
t3ua pian piano non meno nel valore» 
cheoieir eri , la magnanimici del Tuo 
cuore , si come lo portaua ad imprelè 
non ordinarie , cosi lo Rimolaiia à piìK 
non fodrire ,chefuo Patrigno occupaf* 
fé co'prefidi] dell* ^ragona le FortezM 
principali del dio Reame . In verità la 
ragione Ratta dal canto Tuo; impero* 
che qual diritto haueua 1* Aragonefe 
net Regno altrui ? gli mandò più volte 
Ambafciadori (opra qucRo- particola- 
re » pregandolo à contentar^ » come 
buon Chri((iano»del fuo, (ènaa volerfi 
vfurpar 1* altrui j effe r cofa purtroppo 
dura, che hauendo rifiatata la moglie^ 
ritenghi la dote j che hauendo i Casi- 
gliani , h Dio mercé , il Ré proprio» 
vno (haniero s* arroghi^ il Regno • A 
queSe ragioni quel d* Aragona , con* 
uinco dalla forza del vero, fapendocer* 
to d* hauere il torto , non daua rifpoSti 
di forte alcuna, né ardiiia di porli sfac- 
ciatamente al niego • Mandaiia con fenfi 
.jofciiri il negotio in lungo, né filafeiaus 
facilmente indurrei far li reftscutionc 
deH*occupato. 

74 Ogni giorno, compariuano in 
campo nuoue difficoltà » \ nuoue Iciifè.' 
Paliatiano ì mefi, e gli anni i e le colè fi 
vedean fèmpre neli*efier primiero, feti; 
za fperanze ^ipocerfi terminare fenz^ 

D 4 
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Il fòrza. Alla fine ilCaffigliaoo 
cito 4i tante lungharie di fuo Patrioo, 
che parca volefle burlarlo , e dargli pa<> 
role, gli mandò due Araldi à proporle 
, ^ preciiaincntc fenza dilaeione alcuna , ò 
la refficucione, ò la guerra.!^ Aragonc- 
fucrra^ /e à quefta propofta ,ò disfida niente 
ttd Al- turbato. Dite, dille, al voffro Signore» 
fotifo che non è mio coftume d*alpettarU 
Rè d’A- guerra in cafa propria , mi di portarla 
«*irca* 'Oell*altrui . Che vcrò predo con Tarmi 
itiglia , in mano à dargli rifpolta-, Difprcgiaua 
egli i*eci tepera^e la poca .erperienza di 
guerra del Cadigliano.epenraua in vn 
fatto d’arini poterli dare vna b^iona let- 
tionc di non volerlèla prendere co* piò 
agguerriti. Fìl veduto duqiie in vn trat- 
to Tvn Regno , e l’altro d* apparecchi 
tnartiali cuctohollécc tesò Tafpetcacio^ 
ae di tanti moti fi diuiiàuano co i pende- 
rò mortalità, e tragedie non ordinane» 
■ 71 F4Ì il primo TAragonefe, "iurta 
, il vanto , che s’hauea dato , ad vlcir* in^ 
campo con vn’hoftc aflai poderofa , con 
ia quale èntrando.à grati furore per gli 
confini della Mauaira nella, Rmogia», 
ftimò ina riputatione , e vantaggio op- 
primere il nemico nel Tuo paefe; co«| 
tingendolo fiio malgrado non Ibloi 
ad obliar* il perduto , mi ad entrare in 
timore ancora di:peràere il rimanei](e% 
Gran ruma, c gran danno per verità] 
fouraftaua ì lutto il Chriftianefimo, 
qualunque delle due parti forte /lata U 

per- 
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J jènfentè, ò la vincitrice.fe II Cielo pef 
ila pieci non vi poncua le mani . S*ac* 
cordarono tri di loro i ReIigiofi,'ct 
Prelati dclTvno, e dell* altro Regno di 
voler rintraccia re ad ogni partito qual- 
che ftrada di compolìtione , e' 3 * accor- 
do; non permettendo in maniera alai- 
na,che vn*incendio di guerra alia Chri- 
Aianiti sì dannofo pili andilfe auanci. 
E-fà certo cofa di gran coniblatlone, 
che vn * im prefa tante volte tentata 
lenza prodtco , iì terni inalTe queRa voi* 
ra con ci.ntalelicui . Argomento cliia- 
riflìmo, che Iddio per faa iinmenla bó^ 
cd, e oiifericordia fù q«dlo,clìe,e mofi 
fé le lingue de gl*vni,& inceneri i cuori 
de gli altri . Le machine pii\ gagliarde 
#i doueuano porre in opera con quel di 
Aragona, perfuadendolo à’ voler rende- 
re in buona pace quel, che gli hatiea po* 
Ho nelle mani vn'ingtuRa guerra. 

75 A coRui fd faprefentuto fuori 
d*ambiguità,& cnimmi, che il tortofta- 
«ja euidencenience dalla Tua parte; che 
il Mondo {‘haurebbe accagionato di 
c|tjaQtimaIi farebbono fucceduti in cór 
si fatiguinola giornata , che non ha- 
uea ragione alcuna di ritenerli sì grai» 
parte aell'alcrui Regno;che la CaRigli* 
crome ben fapeua^era il patrimonio di 
l^rraca, in cui egli à’ buona legge non 
^aliena fe non quel diritto , che dat<» 
E(ii hauea il tieolodi marito , al quale 
Haueadoegli col riduco della moglie 
•Di ri« 
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.nnoncMto, re^aua Vrraca' aflplucà« 
Mence Signora del Inuendglo el- 
la liberamente icedtico al figlio , fenza 
gittfticia da qualunque altro gli veniua 
rapicOkChe quando egli occtipaua il Re- 
gno (dotale nella minoranza di Tuo Fi- 
gliaflro, e nella prcfiintione del Matri- 
monio, poceita allegare infua difcolpa 
le leggi del Maritaggio, e della tutela; 
Mà bora, che , & Vrraca non era mo- 
glie , & Alfonfo non era minore , d che 
col ritener Palcriif, non con altro titolo, 
che con quello, che porta fèco Tambi- 
tione , accendeua vn fuoco di guerra 
era Chrifliani, che non fi farebbe potu- 
.to efiinguere, che co*torrenci di molto 
(àngue di Fedeli , da quella parte , e da 
‘ quella fueoati,e morti: non lufingafTe fe 
Hello con le vittorie riportate da Sara- 
cjni;mà temeffe Tira del Cielo , e i*in- 
coflanza della fortuna ^e la mutabilità 
delle colè, 

77 Quanti hatier perduto in vn pun- 
to C!Ò,chehaueuano guadagnato appe- 
na in molti anni? auuert]fle,che Dio fti 
per ordinario dalla parte del giuflo ,e 
che alla veriti conofeiura mal (i fàfac^ 
eia; prouedeHe alla Tua fama, né volelfe 
efporla allemaledittioni ,&:a* biaftmi 
di tutta la pofterità,ponendo pe^ vn'in- 
giuHo intereffe tutta la Spagna ad eiii- 
dente rifehio di perderli. A così viuejSc 
elìcaci ragioni fù veduto l'Aragonefe 
d*yn* aggiilacciaco fudore bagnato , : e 
- ' Tpac- 



Digitized by Googic 




VhfPrmiT 

fpirfb'a taTera il contrafto , c la guerra^ 
che facevano nei dio pecco l*ambicione^ 
eia vertcd . Finalmente lafciandofi col 
Diutno aiuto vincere , e poflèdere dalia 
ragione conofcuita, rrfpofe benignamé- 
te,ch^egli fì poneua in cucto,e }>er cucca 
nelle mani de*(nodei'acori delia fua c?* 
iciézajche nò ii farebbe ico-laro vn paf* 
fo dal loro c6 figlio, de indiizzo,né fì fa- 
rebbe oppofto vn fol punto d ciò,ch'efli 
baurebnono determinato . Si ricordaf^ 
,fcro;roIo, di quante fpefè gii erano fèati 
cagionecoloro , che l*haueuano indoc- 
to con la loro difubidicaad prender Ip 
artni.Q]iefia rlfpofta si piacetiole, e ho» 
nella riempi tutti i cuori d'vn*inftnica 
allegrezza, prometeendoft ciaichedund 
doppo taci nembi, e procelle vn durabil 
iereno d*vn- impenetrabile cranquillità. 

^ 78 Si venne fubitod trattati di 
policioncje d* aggiuftamento con tanca 
pace, e quiete di cucci , che ne gioiuano 
i cuori , e ne rimbombatta l*aria di voci 
d'allegrezza, e feda . Gli articoli prin- 
cipali della còcordia furonojche l'Ara» 
gonelè lafciarebbe al Calligliano^ibe- 
re,c franche cucce le Fortezze ,e le Piaz- 
ze , che lì . trneiiano in fuo nome nella 
. Caftigtfa,nel Lèonefe, & in cucco il Re* 
gno d'Alfófo Sello, e nominacarnemela' 
Città di Toleto,cauandone i fuoi Preli- 
di j,c*haiirebbe ricetiutoper fe fo lo quel 
tracco di Paefe , che ' giace. Villorado, 
# CaJagorra , come c^a appartenerne 

Pj «a 
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Regnf) <!f Nauarra,i<c in oltre leifttè 
Prouincie della Camabria GuipuzCoa» 
& ^laua,à cagione^che AltonfoilSe* 
ito rhaueiia vicimamence occupate pul 
per fof u, che per ragione» Fii in corai 
guifa giuratale pubficato l'accordo con 
si buona dtlpofìcione ,.e quiete d'ambo 
le parti > che non haureOi (aptito aifer* 
mare , fé fd maggiore la genero/ìti ^ e 
grandezza d'animo dell'vno nel cedere 
tante Piazze,prefe già con tante fpefcie 
tram gli, e podedatc co tanto afiT;:rtoj o* 
nero ìa lbfferenza,ernoderatione dell** 
altro nel lafcfare pacifica ntéte al Patrw 
gno no picciola parte del Regno ricu* I 
peracocon tato valore del l'ano» Mi ta- 
to ,e piu ft'(.loneua alia publica Pace, 6 
4ràqi)ilicà,dt alla felicità della Spagna. 

79 E certa mente nelVauiieni re fù da 
amendue qiiefti Ré,q{LiaE da due cari , e 
amaci fratelli gouernaca la Republica 
Chriftiana dentro , e fuori con tanta 
concordia , e Fede , e sì vigorofameme 
dif'ela dalle pericolofe baracche , qaaU 
minacciauano di fommeigerla , chci 
Jorosr affai li ofFerimnodi conrin^op^e• 
ghiere,& oblacioui al Cielo perda doro 
vita, C'falute. Viene regiftrata la nie-^ 
moria di quella cocordia ne gli anni: del 
Signore mi Ile cento venti due . 'Armo» , 
che fu anco felice per le molte Vittorie»- 
che tiportarono da' Saracini gli llefli 
Rèji quali haitedodata la PaceaJla Chri 
Àùalcà»tiil«luroao fenz* altro ii^ugip» 
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eùfchddiino dalla Tua parte I^armt co»’pfo-,eit 
tra de*Mao:ncctaai:i quali quel d*Ara- jef aè 
gona ritirile Alcole^ » terra poAi cra*l- Aifonf» 
Cinga >e*l Sjsgre>né'di ctà(òiacomfci>, ^’Ara- 
pcnètrà nelle viirere dallaBecica, douc; 
fènoQ pìccwLiacquilti , lòrprcfc n>oice jmojì» , 
Gttcà » Ruppe in vna gtornaca campale- , ' 
il Kè di Cordona con altri dieci fuoi; 
confederati, che gli a'oppoièro gagliar>^ 
datneme. Efpugnò l'anno icguente* 
Medinaceri,Citcà polla in vna nletiaca», 

& erta collina ne* confini de* Celtiberi,,' 
e de'Carpetaniie per tutta fece jion leg* 
gieri prc^relTi:. , ,r, . . - -s 

8o Dal l'altrd'parte quel diCaftigli» 
con egaal valore , e felicità entrato ar« 
mato neil*£llremadura,vi ricup>erò Co* 
cta,che doppol'efequied'Alloalo il Se* 

Ito fub iquternd aiioio,^ era ritornata: 
in poter de*Mori.Poled ferro » & i fuo- 
co tutto quel tratto di Paefe, che fi di— 
ftcnde trà'l Tago, & il Guadiana,. & è- 
dell* antica. Luiitania non p<^: parte»' 

Donde finalmente carico iti trionfi, e di * 
fpoglie ritornò à ca&^ con apenfierodi- 
nandormtnii otioio,,e. lento, tnà difbr- 
cirne à flagione pifiimoderata con mag*. 
gior frutto ,. E rhaurebbe al ficuro po J. 
Ito ad effetto, (è va* accidente iinpcnià- gli^ jJ* 
co non hausn'e chiamato altroiie le fuepairr%^ 
bandiere» Era morto in queffomentre p»rt«* 
Enrico di Lorena Conte di Portogalloj» 
àciiì Alfófbil-Sefto Rèdi Caviglia ha*« 
tica dau la fila figlia; Jereià ia.iaoglie» 

D 4 con 
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con rinueilìtura dotate di quelCon^ 
da. La vedoua Còteflà tutto, che haueils 
* 'di Tuo marito due femine,Eluir3,e San* 
eia , & vn mafch.'o del nome deli* auo, 
chi 1 (nato AIfant'o,ad ogni modo no vo* 
3i Pm ‘ tenuta pii'i pudica d'Vrrac» 
gali forclla, s'intrigò ne gli amori poco 
honetii di due Gemiani,chiainato Tvno 
Ferdioando Paez,Conte di Tcaftamara, 
l'altro Rermudajné fodisfattade gli ab* 
bracciamenti lafciuideirvno, edcU’al* 
tro, voile far paHaggioa* matrime^niali 
col primo, congiungendofì in mairi» 
monio con Ferdinando ; e dando la Fi* 
glia Eluira à Bermudo in moglie, . 

* 8x Io noli sòjquaie di quedi due ma« 
trimonij fo/feil pid valido, ò il più ho* 
«or to: I* vno , e Palerò oltre alPelfere 
clàdeHlno/ù ftimacoadài difuguale, 8c 
indegno dei fangue Regio della Cadi* 
glia, e dell'Imperiale della Lorena, che 
perciò la Prouincii ne mormoratia . A 
quefti due matrimoni) così mal fatti ag* 
giunrc;anco il terzo poco migliore, ma* 
vitando Sancia Tua fìolìuoTa minore 
con Fernando de Menefes , credo bene, 
che non (ìa tutto vero quel, che fi {crine 
delpimpuritiv^ inconcinéza di queRa 
donna ,e ohe Podio di molti verfò di lot 
v'habhia gran parte. Ad ogni modo nò 
può negarli, che Ferdinando Paezappo 
di lei pocea tutco,e ch'era egli l'arbitro 
delle cofe di tal maniera , che tanto tu 
quanto fuori iiìioicenaicran leg«. 

- &» 



Di-gisiìsd by Google 




^ .. -ti 

' gfj? fòoi voleri ff4niti;fenzi*ché tanto, è 

J [uantofi*A!fonfo'fiio figliaftroir tenef^ 
e conto nei goiierno, e maneggio della 
Prouiacia , llfanciullo, fin Che hcbbe 
l'crà cenera,c*t corpo imbeilé, iopporcò 
rito ma ( grado cacfcamence sì latto fcor • 
no. Ma quando auanzatoiì già negli 
anoi,s'*auanzò neii*a(nored:e*liioi,varal« 
li,’ 9e à pari delle membra crebbe la ge- 
neroUtàdel lùocuore, pidledinò!iuè«« 
tc di lua madre j l'arroganza di fiia Pa* 
trigno foifrirnon puote. : / 

* 8» Rottoli freno della {Ò0èren2a , e 
della modeftia, circondato dal fiore dc’*^' 
fuoi piiXfidi,e leali amici , porta armato iiVa? 
alla madre, al Patrigno la guerra in ea- nigooà 
fa. Non è oifono quello fpetcacoio neU 
' la Spagna , rhabbiam veduto ptir'hora 
nella Caviglia , lo vediamo al prefente 
ne! la lulìcaniaf.e piaccia à'Dio, che nò 
'iìamo per vederlo ancora più volte al* 

"troue. Doiie Venere imbratta il ietto^ 

'fpelTo Marte fà le fiie prone nella Cam- 
pagna; e doue regna l'ambitione « nota 
mancan ride . Bifogoò al Conte, &c alla 
Cornelia porli in ditela , e col maggior 
neruodi géce, che fiV loro podi bile, far ^ 
fegli cócro.Si venne al fatto d'armi n^l- 
la pianura di Satiuagnez, predo di Gui- 
maranes, che fi tiene frà Tamica Ara- 
duca^Terra polla, douei due fiumi Vi- 
' fcella,& Alio fi dan la mano. Vinfe, chi 
'di vincere era più degno , dico Alfoulò 
'ilinaI;ratuto, il mal villoiecò fortuna 
D s per 




<^1 ^ ^ “Perite I 

per htr sì-biiona*^, c'iwjbbe il PatrìgROt|é 
la Midreinnuno.Seruilfi nulladunenò 
aflai' * moderacatnerKe della vittoria, 
lo viti- Diede al Patrigno U iibectà>obligacoll> 
ce e ma à prenderli vn* elilio volontario dalla 
da ia c- Prouincia , Chiufe la Madre nella pti» 
* gione,non perche neodialTe la villa j 
linpri nii perche n*abborriua i viti;, , > 
jiona.^ . , Amò torte anai la libertà di far 
male, chè la fperanza d* afpettar à Ilio 
* reni |>o ir bene. Elia però non auezza à 
A ire in gabbia, naà à volar baldanaola^ 
quali Aquila sù le carogne,doue la por» 
tauano i tuoi caprizzi , fcriue ad Alfon- 
fo di Caliigiia luo niptxe « co;ne colui^ 
■ ch’era ftoliod’ Vrraca di lei lòrèlla^vni 
ietterà, in cui con preghiere , e con U* 
griine lo icongiura à niuouerli àcotn» 
palfìone d’ vna mifera carcerata iiia 
'Zia per fangueymà vafTalla per ele»ia« 
De 3 attefo, diceiia ella » vi giuro $ù gli 
£uangeiri,che (ènii cauarete dalla pri» 
gbne,etni libera rete dalia tirannide di 
' miofìglio , mio foto figlio larets,, voij 
difrederò i*j «grato , lo Iconofcencej ad* 
dotteroui giuita k leggi, por roniim tue» 
ta in vodra balta ,.e faroui vn’ ampia ri» 
nuncia del- Contado di Portoga 1 lo , Ve- 
nite dunque» mio lòlo appoggio, rontk- 
•pete i legaci del miocorpo,Oc cbliga» 
te turco raffettodella mia anima à notai 
ticonofeer NUnte di voi più ana:ibile,.c 
pià bè>ign;> » L’cfca del dauiinate è yii 
boccone alpaUtoùfaporito^chc ^ciì» 

> snencc 



Digitized by Coogle 




tlhp9i‘P9Ìm»'^< 8 ^ 

teehte s^rngioctc . Io non sS*{5r fii là 
compagnone, ò. l’amliftioneyche traile ii 
Rè drCaftiglia adaccectare Hiniirto, S® 
bene, che il Poctogii^le iacea con la iùa 
madre Terela quel che. banca i‘atto> 
egli con V rraca pure fùa Madre*. 

84 “ noaé cofà ntnua cri morta lii 
ih ;ri prender ne gii altri, quel, che noii 
tìefli, fpeiro. facciamo;. Adunque Alfonfo» 

■Rè di Cadiglia ininat pulita per i eoo- 
£ni del Leonefe penetrò armato nella 
iiincaniacoo animo^ rifoiutO' di libera* ^ 
te la Zia di pti{;ionn,erpog liac*iÌcugi* 

' 1 IÒ dei proptriaScaco «, Màcra decretato 
aittimente foprd le ftelle; doiie fi tciTe- ,7'”^ 
ua Corona dr Ré , i chi la portaua ai 
prefentc di. Conte. Il Porcoghefè vdito,, cafti*. 
che il'^adigliano) era em tato Imltib giu.^ 
mence neUiMdilirecto A lenza, dar ino- 
fira di tema: alcuna nella pianura di 
Valdeuestrà Montone ,.e*l Pontedi Li^ 
mia, con lui s*àflrfónca con tanto coragj» 
g^io, 8c ardire, che òhi era venuto, daliai 
Coiirglia ài troncar palmevirouàcipref^ 
fi. Furono vinti i gran, vergognai Cai- 
iiigiiani e coftrcui: con loro danno 4 
Igpmbrar^ il piana* l Portoghefi. gonfi 
• j>er la'victcn iayft vantano: independeni> 
ti, cnòn.più.foggetti i q^iiclla Corona,, .. , 
dalla cui riconolccnaa^ e foggettione lai . 
fortuna dei la- battag iia glihauea alfiaiìi^ 
citi.Ciògrandèmenteptingeual’aoi*- 
rao'coraggvofa itil Oftag.bino i onde 
ipinto da d oppiò rprofte 1 la védetta,jB: 

.1 j[> 6 de.4 . 
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iel danno*i«ficme'rieofra cón maggior 
impeco^ e sfonÌKo nella Lufìcaniajperfaf 
pentire i ribelli del loro orguglifint, . 

; Ss il Portoghclèauuifatodi non hii« 
uer forze, che potelTero ftargli à fron* 
te, li difende il meglio, che giié coii!» 
cedo ,con le muraglie di Guimaranet* 
Et al certo iàrebbe-ko l'adèdio in IdgQ^ 
perche, & i Cadigliani dimoiaci dalia 
l'Otta riceuuca , eran tifòluti di non par- 
tire fenza hauer prima riacquidaco il 
perduto honore; & i Lulìcani haueodo 
preddiau bene la Piazza, s* ofHnauano 
a non la rédere d patto alcuno. Nulladir 
meno tutte quelle lungherie , e comefe 
Ibrtirono aliai più felice , e fpedico dne 
- Nu ^ che Phuroano antiuedere crc- 
duco haucua . Era déntro - Guimaranes 
* £gas Nugnez dio moderatore., e nue- 
Aro da lànciullezza, Caualiero di gran 
^ -valore ,e di maggior fenno,e di fede se- 
llare incorretta , adeccionato al partito 
.delilio Signore più di quello, che dir fi 
poda . Onde vedutolo ornai vicino à 
perdere rutto il Tuo capitale in vn giuo- 
co non bene intefo,pensò coglierlo a Tuo 
potere dalle mani della fortuna, perche 
•non gti'facedè tutto il male, ched tc- 
mev .■' Vfei con faputa del fuo Signore 
trà'ica fuori delle mura, & àmmedo alPvdiéza 
fUglian<?,del Cadiglianoisì dolcemente lo lulin- 
1* f * viuaméce lo perluafejche Pinduf- 
** 'Mc dcapitolar la Pace con quei patti ch’- 
egli itedo fetide > e kiurèi ed'etendo lè 

i.- : me- 

« 
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peHbna del Cpacepfdmcnò b^ue^i i 
85 Cosi icipUo i*aiiedio di Gpima^ 
ranes, il Ri di Caviglia ritornò i cala 
con maggior lode di demente^e tnode- 
Tato,che di colante, e di force. Accadi 
pochi vanni doppo , che ìlPorcoghelè 
icor4ato del gtiu:amenco,r!pigliò gli at- 
•jì, d*hoftilità, fremendo, in vànpEpas ‘ ' 

Nugnez,ché fpllecicaua 0 Conte ail^i^ 
feruanza di Tua parola /ai rigitardodel 
giuramento. ^Qnde^ li conofcendo di 
perder tempo }• e che il fuo.allieuo piiH 
.non i*vdiua in vna materia j nella quale 
haueua egli tanto interdfe i per ellerii 
coRicuico malieùadore del concertato, 
fi prefenta in Toletò al Ré di Caftiglia ^ 
con vn>f;aj}el^rp aUa gol a qual condan* ' 
^aato^ jpcme.ii)ic nei le.di lui ma* 

^ la' luVìfità^^^^ perfpnai Ivròrta d 

j>rend^e.diie Rèdo il meritato fiippli* 

£Ìo> dice £ non poter negare la maiuà- 
gita del Tuo àìiìeuo.che contro ogni do« 
nere rompèua i 'patti s afferma hauerio 
egli più 4*vnà volta. rjprefo diqueRo 
faHó: mà che nulla giouandoli vlar pa- 
. roIe,pcr no edèr reodi fpergiurojal ca« 

.Rigo douuto fe Re4o oHriua^ non ricu* 

> landò di fpuoporre^ itip capò ad. ogni 
più atroceVc gràqc, tormento . Stette 
, iungh* hora il CàRigiianodubbio, e fa* 

. Ipefoj quindi moflb dalla generolìtà.de\ 

. Caualiero^ quinci temendo di qualche 
' iDgannObVimoafla fine dalla fqualidei* 
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i&fitàlle f3grime,edaJU ven^rlbiltliÀt^ 
tic d'vn eancodabm>7,. Iibero^fc a/fòlttf 
to dal giurafftfemoj à'cafi. Ib rioiàiidò.*/ 

' 87 IfiÈfbbe^i fàoi prinbiif)i j: la Giici ìi 
dir Portogallo nei mriic' cento, veni ^ fòli 
di noftra falute,,quando Bernardo A rei*- 
uefcoiio. di Toleto ,,carico di fatichei'd-’ 
di meriti a* tre dei meft d* Aprite |>afsb» 
di vip</PiVg.t‘aii PrcJatOjfc gran SiéeVdtJ^ 
te, àniniifabire' per dottrinaymd vie pià: 
per Io’ zèfo dèlia* Reli^ònfe'," e pieci: 
Chriliiaiia' chelo; fpiSre à prèHder la; 
Croce,e pafiar co gli altri Duci, e Pifeiiip 
ci p i Chr miahi- n ella PafléfHrta *'a 1 1 a. ebrt^ 
qiiiftà di Terra Santa .^Groùerbò. la (ìi‘a; 
Cfiielà; con nomed'intrepidb, ’edf co-- 
ftancc quaranta, tre antri Ptefe con i 
Èlèrcito dalulpagàtb^ Alcali dfEbàte^; I 
dodlòranrii pVìma 

tó pdPa’ in qiielfà ftagtoÀè' dàllf alttà’. 
patte dèi. rianre Eri^es*^, 'dfielli^ di. nOn^' 
in,Yn*èrto,,c: fcbfdèfb cò!^^^^^ 
uà: lungo quel Jtutrié; Wii^élli 
lero riel tèpioich*cgiicob tànt!o perigli 
tólfe à Mori’ la Cictd.lo WànHeffia l* inh- 
ftrictionc aflài rozza ,chécosì dice, l^ìi^ 
mMj> ^irmtrdstrfùh h!c. l^ihtusi 
lifòiìlCòrirenino; irtéiilèì,e iriàì: ooliti gl*i 
di rqn^*iè^^'Hèbb'c mcceflore 
jÉaimpnidd; '^d'^rma eletm epr ^ 

^riVagijrdel Captioib ad'Hi: 5 za d*€lbi>- 1 
|JÌQ> Sammo> Pontefice ,, che'I. richiefè:. 
quantunque per aitro; non età. indegna 
diqiielppribJit^^r^ ’ 

8:1^ li- 3JI^ 




fanno feffucntc de! ventifeete 
Alfonfo;SecticnaRè diCadiglia volen- 
do dare al Regno il luo fuccelTorej fjxx- Noz*è 
sò Bercngaria Jiglia di Raimondo 
gario » Concedi Barcellona > con gran, jj.óokè 
cantencoj & applaufodi cucci i fuoi . Se ji caìti«> 
ne celebrarono- le noa^e in Saldagna gita . 
nel mele di Nouembre con la pompa 
domtcadcai perlbnaggi. Quancunque 
quindi d non tnolco qualche lòfpecco 
ni paretela tra due fpofi poneil'e indub- 
bio la validicd di corali nozze , con diC* 
guftod'ambe le parti} finche finalmen- 
te in vn Concilio nacionais di Velcoiii* 

& Abbati della Prouincia efaminato>e 
di feudo diligentemeuce 1* inapedimcn- 
tOjChc s'apporuiia , fd dichiarat ì non 
efkr tale* che rendeffe infulRdente , & 
illegìtimq il matrimonio : didiiaracio- 
ne* che fù ricetuua con altrecartta alle- 
grezza, quanto era ftaco il di^udo per 
dubbio del fuo contrario . Crebbe d dif» 
mifura quedo contento * quando infan- 
tando IaRegina*diedealÌa luce vn fan- 
ciullo* nel I^ccelimo chiamato Sancio* 
c pid quando portone vn * altro > che 
hebbe il nomedi Ferdinando. Oltre d 
qiiedi mafehi partorì Bercngaria due 
lanciullc,£li6becca,e Sancia:e qulfcr- 
•modi la^profàpia di quello Rè j che ef- 
ièndo di fna natura nemico dell * utio* e 
del la quiete crauagliò fin, che vifTi col- 
marmi i Mori, . • ■ 

ftp Tolfeloto Cilatraua ne*^Carp0- 
' . u- ' 
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tani , è ne fece dono airArciae(bt)n(^d S 
Toleto , che ia diede in Commenda a* 
?^j\*'[®^'GaiialieriTcinpiari ^che in quei tempQ 
fonfo ad hautr grido di difeo» 

d» Ara. i'®fi infatiga!>ili della Fede. Indi inoK 
gc.B-_.> (rstoA nelle vilcerc della Betica, vi pre» 
contro fe Alarcos,CaracueI, Medà^ajAfcudia, 
Almodonardel Campo , Scaltre Terre, 
e Calici la ideile quali farebbecolà crop» 
po lunga celfer catalogo . Nè con mino* 
re felicità il Rè d*Aragona facea dellV 
empia fetta liranogouerno dall* alcr^ 
parte. La Celil>cria tutta già lo ricono* 
Iceua per Ré; Molina Città in quel trac* 
IO di Paelè di qualche grido^ircondata 
di flretto aHedio^li fi rèdè.Nc gli ller« 
geri non vVra Piazza di qualche con&* 
dcratione , che <allè Tue -armi arddle di ' 
opporli; quando vn* accidente lagrime* 
noie, ed inarpettsto à volo sì f}>edico di 
Vittorie tarpò le phime. Non può mai 
dir di cerco, io vino, ò fcaropo, chi vioc 
nel Campo $ Hà tante morti intorno^, 
quanti hà aemici;ii più force,e*l più co- 
c il meno ficuro ; la mano <U 
. «hi manco teme ,puòpiùièrirlo, Coat 
«uuenne appunto ad Alfonfo Rè d*^A- 
ragona : baueua egli là dotte il Cinga, 
c I Segreconfondon Tacque, prefo per i 
alfa Ito Mequinentia , Piazza aliai forte, 
c vago ièinpre di nuoui acquiiii , ha- < 
ttea buttato gli occchi iopra di Fraga, 
Terra per loprefence lucccllo più, ch(S 
^ per »hcofuq fregio, famofa, ed illuilre^ 
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i ' 90 E Fraga 'Fortezza nq gli Ilergex?^; 
chiamata da Tolomeo Gallica Flauia^' 
fabricacad'vn colle > la cut parte ante-, 
riore bagnata^dal fiume.Cmga>hà si dii- 
iicile la falita^che molti pochi rà Tetto 
della Tua cima podi in difefa » pollone ^ 
con Thade lolo,e co*fcudi ributtar , moU-, 
tinche di montare sd la colina per oo^ 
caparla s*aiianzino. Dalla partedidier- 
tro la falita non. è tanto afpra ') come, 
quella^che in qualche parte è piantata^f 
c coltaioià però é li congiunta alle murt 
ra della terra^che rielce raipoinòi le, dai 

2 uel fianco la batteria* Hot T ^ragqi^*. 

ì, bramofo del pofleijb^;d^i quefia'Pi^#^ 
sacche diueauta quali vn> nido dì gente, 
barbara» ne.fpargeuaafiai (oueotegroir 
fi duoli, per la Càmpagna^Tanno di no^ 
lira làlute mille cento trenta tre 
filo fiero dedino le polè nel meiè d* 
godo Talledio intorno. L'Autunno pio* Fuga* 
Uoro»che foprauenne » e le neui d*va* . 
horrida» e fredda da g ione lo codrinlè«ti 
to à diloggiare »e ridar la gente à quac**^ 
tierid*lnùernojCond«£bgno , cheàpci*; 
mo tempo fi ripigliarebbe Tallèdip, crà-, 
maggior caldo» come fù fatto* Yerlo i^ 
fine di Febraro del trenta^uattrQ vi ri^^ 
tornarono lòtto» ftric^ea^ola »;C tr^oa* 
gliandola ; màperò con poco profittoj^ !- 
perche i Barbari antiueduta la tempe*. ‘ 
fia»conbuoni prpuedimemila ributta*;} ' 

Uanp • ' < f r/ ^ j . : 'i 

Si Vi •> 2 giiins«iu ijoi;» iàoorf, 

,1. ■ • 1» 
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la fperafiia d\ii ptcKÌìo,8ee(B€ùécTtìc^" 
torfo^ fotto la quale xombacceuano nott' 
pure corata ioià ^ mà aljt^ramente. Né^ 
gPingaiirìò la fiduccia j percheàl'Ré di/ 
léfida Abetìgamia con v^i' hofte^tiioNi 
to aggiictrita fbprauennt lórtfifi aiuto^ - 
onde co{1aenne^l-Hé-'d^Aragona' per^ 
non efler pollo in mezaò da'due contra«< 
rii^ diiiidérefe (ìie genti cnnmal confi-^: 
glio^' Ne' lafciò buoDa'^ parte intorno^ 
alla Piam, cor refto/i Coppole ardita*’ 
mente al nemico , ch'era già preflb.^ 
Erano i noftri crà per le fatiche?, e per- 
cH'difao? diel campeggiare fceihati e ’ 
Sancii'} gli amicffarij*it!crchi,e più nii-’t 
nìèrofi jéagione^, che* fe non la totale’^ 
^ , V^fdtfà) perché l'afledio non *fi di lci6l*j 
I : ' fi, il vantaggio ahneno fd def nemico^;- 
f.r, rélUndbi»? de'Chriftknì® tfà ‘feriti > ei-i 
«iL T morti^'alfar maggior numero . Ciò co*i 
• ftrinfe il'Rè Aliofo per timoredi mag*. 
gior male à far nuoua leiiata di Soida* ? 
tcKa li e^ confini del la Gaftiglia, douet^ 
pe’rfònalnientè -volle condurli • Ilper • i 
clici;&"in Sofia , e ne* luoghi circonri 
ctriì-iddiinò buon numero di foldati» '- 
cb'qitaU griàflò la. Campagna, nemica, 
fino àr'Monkonei.’ * ’ 

' ' f >r Andaua atiinti la Fanteria, Sc it * 
Su* mof»nerrio.tna^f ore della ftià gente, (egiiU ' 
^‘**.^’* taua> egli: won. tratto- dietro con tre-- 
cento cauài ili foll i; n* hébberO i Mori, • 
qualche- fcnrore ,,e parla Ioro btiona l'ii> 

. ocàfione (fi p9rÌ»ii£nfiéi^S‘ gtiiececa 

' ' va*' 
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vn*imbo(c 9 ta prefTa il villaggio di Sù 
rignena a^feccedi Sectembre delcrenca 
quactro.Xiii coltolo rie gli agguatilo cir* 
condarono da tutte le parti. Auuediitofi 
del periglio^ volto dluoi così lor dille. 
MìeiXbl^ti^ fiam cmtt dal nemico, voi 
lo vedete^ ma il yaIorofo,& il ione per 
mezzo à nemiet iìelfi sì farfi ftrada • 
Bifogna rompere con te delire quel 
muro di gente annata , che ne * conten- 
de Tvlcita. levoftrefpade ben lo po- 
tranno . Sta nelle voftre mani l*bonor 
dei nome di Giesd Chrilio,la riputatio- 
ne di nodra notione, la voftra vita,e fa- 
luce • Dilfipiamo quel recinto di ferro, 
che ne circonda*, c iè di tanto per le* no* 
lire colpe, non n*aaia il Ciclo , vendia- 
mo care à nemici le nofire morti , Còki 
dilTe: econiienendo menar le mani,tac« 
qtie la lingua . Mi qualdirperato parti- 
to era quelio^ e che poteano trecento 
foli eontro molte migliata di Sacin'^ 
combatteuano da Orfandi , e moriuan 
da Palladini . Ciafehèduao foprail fuo 
mucchio de*Mori vccili, quahfopraii 
ilio Campidoglio cadeuaeltinco. 

93 . Il Rè tri primi conofeiuto mol- 
to bene al paludamento Regale, alla di- 
nifa,alla loprauefta, emolco pib al fuo 
ammirabil valore,era,qualìdilR, di tut- 
te i« barbarefehe lande, e faette. Io lèo^ 
po, e*I fegno. Cagione, che Io coRrinle 
pure alla line doppo degni (Ime pr<Nie 
fuQ veloce à geoero^msme cadct 




fi TP4t^ 

<e «Gran perdita veraoienw ,e graàdìfi 
fimo danno della Chriftianicà tutta» 
che perde nella fua perfona va* infati- 
gabil Campione di noftra Fede . Venne 
*ventinoue volte àgiornata campale co* 
fiioi nemici , Tempre con lode eftren^ 
del filo valore» & affai poche fenaa vit- 
• Regno trenc’anni chiaro in pa- 
Intorao ice, molto più in gJierra . Il non cflccfi 
alia fila ritrouato il filo cada uero tra lainoltitu* 
morte- .4Ìine de gli vecifi, porfe ad altri matei* 
ria di fauole » ad altri djTcorfi troppo 
fondati. Vi fù chi fcrifre,ch*cgU in quel» 
la tentone non reftò morto : raà cte fa^ 
;^'dito di vipere nella Patria » fi portò 
feonofeiuto in Gieriifalemmc , j^r la* 
Ibiar'hii la fii a fpoglia mortale di puro 
iiicnto . Mà non vcdo,quarhaucfle egli 
.eccafione si fiera d * abbandonarfi in 
.braccio alla difpcratione, doppo tante* 
esigloriofe prone del filo valore • 

94 Altrii^iflero , che il Tuo corpo 
ricomprato da Saracini con gran telo* 
so fi fèpolto nel Monafterq di Mon* 
caragonc} altri, eh* egli morì incaftigo 
d'iiauer fiacri lesamente polle le mani 
Be'bcoi de* Rel^iofi »,c de' lMoghi Pi;. 
Chi potrà rintracciar* il vero , .doue è 
canta poca certezia dì verità t il volgo 
é Tempre loquace , & hà per vfianza di 
non dir mai fiolamente quel che altri 
dfca,mà d*alterarlo, & aggrandirlo à 
fuo capriccio con ciò, che fogna . lo fò 
gacRa foia ciflofiìqae » che non fiù niai 
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fictìfo ì Potenti Io fpogffàr leChiefe,® 
gli Altari, per veftirne i foldati , ò «li 
adulatori . I beni della Chiefa fon beni 
dc*po«erelH, cornili baffi à cibar Chri- 
fto, che ne’po»er| patifce fame . I Ró 
iiaflnode *bcni di fjuaggiu la parte nii« 
g1iore,à che volere ancora quei pochij 
che fon propri fde'bifog noli? aprano eflt 
più torto la mano ad arricchire le Ghie* 
'ic co* doni , che ad iinpoueririe con lé 
rapine.Sancio Ré , Padre di querto Al« 
ionio, mori (otto Huefca , accagionato 
di querto mede (imo fallo. Al forilo ma* 
Ta (otto Fraga, come habbiamo vedutós 
^ altro Prcncipe , e Polenta* 

corimieeri nella colpa^ i’accompagQdNi 
xinclcaftigo, r 



il fin§ iti 




Dèh 




V 



DEIL* 

HISTORIA 

DEILA PERDITA, , 

E riacquiflo della Spagna occupaci 
da Mori • 

LIBRO SECONDO. 

i 

I ; A morte d*Alfon(o quarto Rè 

’ . d* Aragona , di quello nome t 

' B 1 primo , apportò nella' 
> A iiJ Spagna dmilìoni di Regni; 
GucrrCj ediflènfioni Giuli 5 lirauagan- 
*e,c nouicà tali, che appena ne vedratt 
fomiglianti T età future; delle quali* 
non fùl'vitima rellerfi adunati in va< 
(oggetto flelToì titoli di Monaco, di 
Sacerdote, di Vcfcmio , di Ré , di Mari- 
to, e Analmente di Padre . Cagione dì 
Inconuenienti, e diRurbi sì grandi,fù il 
non hauer* egli lafciaco ligÌHióIo alca* 
no, e per aiiuentura il non hauer prefo 
moglie. Onde appena lui morto, (aita- 
rono in Campo pretenAoni , difegni, 
emulationt', e contrafti sù le fperanzedi 
due Coron^,dclI' Aragona , «della Na- 
uarra;l*vna,e l'altra deliequali haiieaia 
fregiata lateRadcl Ré defonto. Quel 
che |K3teua calmare quelli moti , che fi 
temcuano di languinofè, e Aere pro« 
celle jcioè il teAamentoda lui fatto tré 
anni prinaa(à tempo, che cingea d'afle- 
dioBaiona j Cicci polla nelle fpiaggle 
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mpme della Francia, done il Conce 
^lecr^ di iara„famofo per gli amori , 
della Regina Vrraca ^lafciò la" vita ,d4 

» Era quel teftatnento vn Catalogo TcRa- 
affai confufo,emar ordinato di vane T,?' 
Terre, e Caftelladel fuo Reame} ch*e<.Ii rÌ2-“a. 

per non hanerfiglidiuideua.eUlcialij «gow 
troppo liberalmente alle Chiefe ,- &a* 
^onaftcri di. qiiaff tutta, la Spagna /f*®®**^* 
Poppo la quale diuiffoneHdicjjiaraiia ‘ 
juoi eredi vniuerfali de* duo Rqjnidcl- 
I i Aragona, è della Naiiarra, i CaiialieCi 
Templari j ,g 1 i Horpitalari,& i Gicrofo- 
1 iimnani , cioèeoloró , che haueano in 
j guardia il Santo Sepolcro ; comandano 
do, che quelli tré ordini di Caualieria. 
tudishcci gli altri legati pij, lì partifflèo 
IO cri di loro ttitto il fuo Srato * , £fem- 
^ pio di liberanti da ptelènci non Ibla- 
mente mormorata > mi feia/ìmara. d« 
polteri^ riproiiata fe non con le paro- ' 
le ,co farti , Sialt,die i'iméntione di 
promouer con quel fiiflidìo la conquii!» 

di terra Santa, alla quale quei €.iualieii 

r ? porgcà la roano, foli 

• J® pia j ad ogni modo il dì* 

‘P?',"’;?' RfgmVna épefo fofo de*M. 
mi de Popoli «ncor* .che gli giurane, 
egli nceuono . Tetminauafi il lefta* 
memo con inlìofte inalèdittioni coa- 
troachi haucfle pretefo roacaniì coi» 
alcttna.di.gudk,ch*cxanó w dellbert- 

• V • . ' ICi ' 



Digitizod by Googic 



te \ coti che credeuafì ii ce^iaé6rè, eh# 
quanto egli hatiea flabilitOi farebbe fta* 
co fermo , e coHante ♦ 

I Mà s'ingannò d'auantaggio • per* 
che appena fi\ Ietta in pubìico quella 
vltima volontà dei defunto , che fù da 
tutti commu Demente , come ir rag ione- 
uoIe,-ed ingiuHa ributtata , e cterifà, 
Difeorreuano gl* interelTati , che i Rd 
non fono Signori de'vaffalli^ come i Pa- 
droni de gli fchiaui ,fì che poflìno (bg- 
gettarljà chi loro piò piace ; che ii do- 
ininio.che hanno effì (opra de* fuddici, 
.rhanno riceuuio da* Popoli, ò nelle lo- 
ro perfone fole , ò al piò in quelle de* 
Jegitimi fucceiTori della medeiimacafa, 
e famigliai che venuti 'meno tutti co- 
iloro, il diricco,e la podeRà d*eleggcr- 
ii vno per capo ^ tor.iaalle membra £ ef> 
-Icr troppo chiarì gli cfcmpij di Pela- 
gió*, eaiGariia Xìnaenes,primi Rè deli* 
. Alturia l*vno, Paltro delia Nauarra, c- 
•letti da Popoli,non nominati da prede- 
Ceiiore.alcuno.’E poi quando mai le 
communicàde*Religio/ì Ibno capaci de* 
3'*egni? hanerebbonohauuti,qiianti Ca- 
tta lierfjcanti ti rràni; ò pure coloro hall* 
^rcbbonofcielto vn io!©, che li reggeflè; 
,,&in tal cafj, chi non era del corpo,fa* 
rebbe flato lor capo à difpofitione , & d 
voglia altrui come alle mandre à 
gUannencilìtogliono, ò danno i loro 
cuftodi . ' V 

4 Aggiugni,chc vn piccioi Regno ì« 

mol* 
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' fliofce partì diaifò non é piA Re^o . fi- 
vnoquafi ftraccio di terra , vn pezzo di 
paefe , efpofto fino an'in^iurie , & alla 
cupidigia del piA potente. Concorre- 
ranno à branare, e dilacerare la Nauar* 
ra j e I* Aragona tré ordini di Caitalieri 
poiieri , bifognnfi . Ciafcheduno vorrà 
per fé fa parte migliore , e fe non potrà 
ottenerla con le parole , vorrà guada- 
gnarla Goll'armi. Noi daremo nei mez« 
zo, quali vittime condannate al macel- 
lo , ò colè venali elpolte all' incanto. 

Non fapremo, chi urannoi nodricon- 
pracorijòcarnefieise vn cedamenro,chc 
ciò comanda , fi dei|e chiamar tedamen* 
to , e non più colto deliramentodi chi 
vaneggia ? sù quede ragioni, & articoli 
fond lineatali , il cedatnencodel Ré Al- 
forilo fù dichiarato legicimamence nul- 
lo, iniialido,inlufil dente; & i popoli de* 
due Regni, dimando, che il las d'eleg- 
ger fi vh nuoUo Ré folle ricaduto alle 
loro coinmunitd, tratcatiano di radunar- 
fì in qualche luogo opportuno , à fine di 
venirne pacificamente all'elettione. 

f Capo di tutti quelli trattati, e 
configli era Pietro d* Atares canai tero , e 
di gran feguitp'^ di maggiori ricchezze, gU A*a- 
di fanguejgùida illèntired*jtcuni,con- p«ne(i 
giontoal Regio . Coduientrato 
rauza , aè fenzj|i molto fondamento, noadd 
I Cile r elettione potrebbe facilmente ca-. u-ggeof 
dere nella fila teda , propolèper luogo il loi® 

I dciradèmbJea Borgìa Città di/ua giu* • 

E tifi* 
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tifditcione pofta a confini delia Na1&à^« 
ra. Accettato il panito,^ ceneiia e^li £• 
ciirataence la Corona sù'1 capo^talVra il 
fauore, tale il plaaib popolare vcrlò di 
fui. Nulladimeno la ina fonerchia fret- 
ta j e poco aiitiedimentocorrnppe H tnc* 
to . Se non haiieflè voluto Toobare an - 1 
ticipftcaniente coll' impominhà^ e col 
fallo la polfanza del Regno, farebbe 
Rato al RcuroRé. Poftoli troppo per 
tempo rn maellà , e contegno , Romacò 
di maniera tutta quell* adunanza , che 
gli huomini pili alTennati vedutolo gò< 
fio , come vna palla , per lo vento del ! 
fauore popolarcico , che gli fpiraua » ! 
feconda , e che appena deghaua d* vna 
parola ,d‘ vn «nardo quelli niedeitmi » 
che gli doiicuano porre il Diadema lo- 
: • . . pra Ì .1 tefta j credutolo mentecatto,con- 
;v/- ' ■ • «derarono, quanto intolerahiie Raro fa- 
r rcbbe nel Regno,chi prima ancor di re- 

gnare , iì rendeua a sii eguali si Roma*> 
cheuole, 

dietro ^ Noquegli più d’ogni altro vn co^ 
Tizone tal Pietro Tizone ^ per fona audace , di 
a'opponcsàgue illullre,d*ingeono vino, diparlat 
Sin pronto : il aguale da lui , non sò in quaP- 
^ occafione , fonerchio oRefo , cosi in pii» 

blico parlatneoco in fio disfauore la 
iitigua fciol(è« Miei conipagni,fìam qui 
adunati ad eleggere vn Rè , oucrO | 
vn tiranno? i portameuti di Pietro d*- I 
Atares non lòno di Rè^ ildiròpnre^ | 
^nch* agii bkco mi guardi > e frema j | 
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i liirpéttofb , fuperbo , alcierp già fà<lel 
. grande. Ci difprezzacotnefoiGiaofaoi 
I vailalli, nè gli iòuuiene d* efiTcrci egua- 
le i che co(à farebbe coftui nel Trono , (c ' 
minaccia cosi da* (canni ? non « pregare 
li filo, mà comandare: vuol coft fingerci 
d far per forza quel, eh* è Polo effetto di 
corteiia • A quanti hi minacciato la 
Aiortef i quanti refilio, e la prigionia, 
fe non concorrono alla Tua elertione? 

I aon vuole , che fìanpdanoiconfìderati 
I i ineriti j non lagrauità, non ilfenno, 

1 non la raoleftia di colui , chedeue 20- 
uernard ; vuol che così alla cieca , feti- 
I za mirar pili alianti gli giuriamo (edel- 
I tà.^ Perche tanta arroganza, ditelo voi 
qual hd' egli diritto ai Kegnt^ qual ra-^ 
gione allo Scettro / 

7 Si tratta di fuccefTìone,ò d’elettin» 
ne> fe di fjcceflì.one, attendali il Parcn- 
, cado j fe di electione, hati liberi i noiirl’ 
voti. A che follecitarne 3 à che premer- 
ne con tanto orgoglio f 10 per me noa 
m'accorderò mai con vfio , che vuole, 
ch'io voglia qucliCh’egli vuole ad ogni 
partito, piaccia,ò non piaccia*. Voi fate 
rihelltone d ciò , che vi (Id bene , & aur 
uercice, che doppo il fatto é inlractiio* 
ro,& inutile il pentimento. Si commof< 
fèro tutti d quello parla re contro Pietra 
d*Atares,e (limandolo, tanto più inde- 
pgno della dignitdreaIe,quamo più sfac- 
ciatamente l*ambiiia,gH corpirano con- 
tro ; e COlpgU tutta r atinilel fauore^, ^ 
£ 1 
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*ÌS6 Tafte _ 

che R Io vonhaiia^ lo lafciano a m éfae« 
to nelTeflcr fuo naturale, folo, e mal vi* 
fto. Si partono vnicam ente da Borgia 
fenza far nttlia : nè piùi Ci tratta di dare à 
due Regni vn fol Rè, I Nauarrini,fl:an- 
I Nauar-cfii di pij\ vbbidire à vn Prencipe ftra- 
niero , chieggono il proprio, su quella 
Re prò niaffima pratticata , che fù Tempre leci- 
peto, to ^ gii oppreflt fottrarfì alla tirannia 
de gli oppreHori , & afpirarealla liber- 
tà, che cefiò con la feriiitil. 

8 A quello effetto feparati/i da gli 
Aragonefì , fi ritirano vnitamente in 
Panaplona, Città Regale della Nauarra, 

. doue venuti ali* elettione, doppo varijl 
RoIlIs c contraili , Torto in piedi Don 

propone Sancio Rofa' Vefcouo di quella Cittàj 
l•eleltio-con VII Todo,e ben fondato difeorfo por- 
nediGartò alianti le ragioni di Garfia, Nipote 
di quel Sancio Rè di Nauarra , che dai 
Tuo fratello Raimondo fù dato à morte, 
e figlio di quel Ramiro, che ricoura- 
tofiapprefJoilCid ,n*hebbealla fine la 
di lui figlia Eltiira f>ermoglie,di cui gli 
nacquequefto Garfia, à fauore del qua- 
le il Vefcouo di Pamplona cosi parlò. 
X* aicion , che habbiamo per le mani. 
Signori , e popoli qui adunati, è lènza 
dubbio la maggidre,la piu importante, 
la più diffìcile di quante i publici ailari 
ne fogliono portar feco, E la maggio- 
ré,pcrche in efla fi tratta di folleuar* vn 
fòlo dalla vgiiaglianza con glialcri,aJla 
tuaggioraiiza Topra di tutti • E" la, più 
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ìoflportante^perche niente tanto imporu 
alle membra, quanto l' hauer vo Capo^ 
che le fjppia ben reggere, e gouernare. 
E la pili difficile , perche doue ritroiia» 
rete voi vn fog getto ,c*habbia tutte in lè 
quelle parti, che fon proprie d*vn Rè ? 

9 Friniicrameme l'elettione cader 
deue in perfona del paefe , acciò non lì 
renda infopportabile à popoli il domi- 
nio de*foraftieri. Apprello vi lì richiede 
la chiarezza del fangue, acciò i Grandi 
non gli rinfaccino , che chi poco dianzi 
iedea nel fango, lìeda nel Trono: la ro* 
bultezza de gli anni , perche poffa reg* 
gere li pelo , e generare al Regno i fuoi 
iticceifori : la magnanimìtd del corag-, 
gio, acciò i trauagli noi vincano, le dii* 
fìcolcà non l'abbattano ^ la bontà della 
vita , la fantità de' cortunii i perche 
'honori non Timbriachino , ne'l faccino 
andar craiierfo : la moderatione , e la 
lòfierenza-, perche gouerni da Ré , non 
da carnefice , ò da tiranno . Hor tante 
parti,e lì diffìcili ad accoppiarc,douc 1'- 
incontreremo $ Io per me non riirouo 
l’oggetto alcuno , in cui riliicino tutte 
vnite,fuor che Garfia figlio deH'Infante 
Ramiro , Imperoche, le fi ricerca la Pa- 
tria, egli è dei vofiro paefe : fé i natali, 
egli è Nipote di Sancio Rè di Naaarra, 
figlio di Ramiro fuo primogenito , à 
cui' la Corona del vollro Regno , non 
ftl tolta dalia giufiitia , mà dalla forza. 
Se la rubufie&za de gli anni , egli è nel 
£5 fior 




rol Tatù 

/Jor deirctdjfe h geuerofiti dello fpìri»* 
tOjCgli è entro viuaci» 4 catto fuoco 5 fe 
lo ftudio della virtù , egli hi apprefb à 
fòpportare le cofe auuerfe con gran 
ftanza 5 Tela moderatioae , e praceiio- 
Uzzi y eglr attende con htimilti dalla | 
volita corcefia quel, che non potete ne- 
gargli fenzi ingiuftiti.i, 

lo-Lui diinqiie,m’erCìttadinf,TuicoU 
locar dobbiamo del Trono de*£ioi mag» 
giorl. Non v* è chi di lui più Io meriti» 
Béchi con più fode ragioni polla pcc- 
tenderlo; e render dobbiamo à D’io gra- 
fie, che in tenpo di tanti bilbg ni I*hd ri» 
ferbàto , perche guidi m porto la nane 
della noftra Reptiblica, combattuta da. 
venti di dirtènlìoai,e difcordie^Ogii! al- ! 
©irffa tro^h’e leggerete, v'eleggerete la guer» 
nipote ra,lecalamhà,le miferie. Tanto foldifle 
del Rè il Vefcodo di Pamptona 1 e fù vdito cot» 
eletto I^^^^^o»^coafenfo di ciarchedunò. Tilt» 
ti i voti concorlero nella di lui perlb» 
na. Pù fubitamente chiamato, fahitato, 
c giurato Rèidi Nauarra , di Soprarbcj, 
di' Ripagorfa; & egli accettò laCòrona , 
e fa d igniti con taccia, che ben moftra-? I 
Ita d'eifemedegno.FiV coronato in Pam- 
plona, ch’era la reggiadella Nauarra»c6> 

E ra cocorfb, c lòlennità l 'inno di noitra 1 
iltite mille cento trenta quattro co® * 
giubila vniuerfale di tutta quella Pro» 
B.incia, che vn pezzo fi ftancaca d'vbbi» 
dire ai Rè d* Aragona, afpiraua alla glo» g 
tU d* va Prencipe paefano» Enetvecq» * 
j - Gac» 
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Zih» Stcinio» lo^ 
Garfia «ra ornata di canee doct> ed'anf* 
Ilio in/ìe.i/e ,e dicorpo,che non era in» 
degnodeliaCoruna^ e la prudenza,. eoa 
che portoci ne’ cratugli , cl»e (òprauen-^ 
ncco,nvortrò.l>ene,,cix*cgli era fufEcien* 
te à reggere il pefo .. 

li Incarna gli AragonelìVilfrettifi 
ancor* cITlì parlamento in Manzone,, 
a*aftacicauanO' intorno airelectionedel 
nuouo Rè. Pretendeano molti U Cora» 
oa di quello Regno , mi le loro prctcn- 
fioni, com£q.uelle, ch£s*appoggiauanO' 
$iVrambitio.ne,.non. fbpra ilj^iuìio , va- 
cil lana no come cane, al £b£o de’ven* 
ti. Chi con maggior g iuftkiad’ogni al- 
tro parca chiede fle tPeflere inuelti:o di 
qpel Reame, era Rami ronfiate) lo mino*^ 
I.C .dei morta Ré AI Conio , e di Piecro' 
predeceHòre d ’ Allònfo . E nel vero 
chiedeua. egli L'heredicà di fuo Padre 
Sancio , e de* due £rateili germani s mi 
che i non confidmuaegli , che quanto 
a*acc0Ìlaua al Trono^ pec.cagion dellot 
parentela,e del ràng^e,chéhàtieuacom^. 
saune co* Rèdefonti , altrctancone ve-) 
tiiua eiduib- dalla proE^Rìone > e Rato- 
nionaiiico,,incapaci ditali honori. V*e*^ 
rano>bene eiempidi molti, die abban- 
donato il Regno s’ cran rinchiu/i ne** 
chioRri : mà non. ve n* erano di chi da 
chiollri folle pafTaco allo Scettro. L*ha- 
uer rolo veliita la tonaca e profeilata 
ne'Chioftri vita.relig;ioia,rcndcuaanti'- 
i proteirori di quei la non piì^ 
fi. ^ . 
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JG4. Pétrti 

capaci di dignità temporali . ' ^ ' 

I i E con ragione , pèrche il religiò- 
fo hàdi giàprefa 1* inueftituradel Re* 
gno celelle,e rinontiato al terreno:adft- 
que non gli è più lecito i*afpirarui: da- 
lie hancr il cuor vuoto d' ambitione, 
efol de beni fpirituali famelico ^ come 
colui , chehauendo detta la mogIie,di 
Ramiro lei (òfo s* appaga , e gode. EraRami- 
^cerdo*^° Monaco già proferfb , d* età proaec- 
te,cvf^ » Sacerdote , & Abbate rn tempo ne! 
fcouo è Monaftero di Sahagun j pofcia Vefco- 
eletto HO di Biirgos3 indi di Painplona, & vl- 
' ®**‘^*'^* tiraamentèdi Barbaftro , e di Roda. Pa- 
ragona. dunque troppo diforme al conuò- 
neuole, &all’honefto Telettioneal Re- 
gno d'vn coiai Ré. Ad ogni modo prc- 
' iialfe la riiierenza del (àngue , e I*anior 
della pace , temendoli guerre atroci, 
s'altrì , che lui fi chiamiua alla Coro- 
na d' Aragona 5 attefo che il di lui pec- 
co non era vuoto in tutto d* ambicione, 
e fin dalla morte di fu'o fratello haiiea 
prcfo Scettro, e Diadema, come fi caiw 
euidentemence da alcune fcfitcure da 
Jùi formate in Barba firo nel mele d'Oc- 



tobre, che fù fatale a! Ré Alfonfo, nel- 
le quali Ré, e Sacerdote fu perbamente 
•'appella. 

. ij Fù dunque Ramiro (bt:o l’hono» 
rato pteteRo della pace , e quiete pnbli. 
ca f fi delie credere con approuatione 
del Romano Pontefice ) eletto , fa luta- 
to f giurato Rè d* Aragona in Hiielca, 
' do- 
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doae oon marauiglia dell’ età prefence», 
e della fiìtura d gli ornamenti Pontid» 
cali aggiiiafe ancora i regali} alla mitra 
il diadema » all’ ammanto veicouale la. 
porpóra^al balione lo Scettro.Fù quell’- 
età colhecta à vedere in vn tempo (lef*. 
fo cofa } non più veduta tra Chriftianij. 

.in vn foggetto vniti i titoli di Monaco, 
d’ Abbate di Sacerdote , di Vefcoiio , di 
; e quel ch’è più, di marito » che ciò 
ancora s’ ottenne con difpenra , come fi 
tiene, Pontihcale , perfuadendo quali 
necelTario il matrimonio ad vn’huo- 
mogià vecchio , che quaiant’ anni pri- 
ma nel Monaltero Toinerienle 
protellato vita religiòfa , giulb gli Ita- 
tua monaltici . £ forcola fperanza di per mo« 
futura polterità gli iù data in moglie gu? a« 
Agnefcforella di Guglielmo Conce 
Pocieis, e di Guienìia, il quale due anni ^onte di 
auanti era venuto meno in Compo- potieti, 
iEella i doue 1* hauea condotto la diuo- 
tione verfo rApolioIo S. Giacomo , vi- 
cino alla di cui tomba Ibaueme me (pi* 
rp ; e tale hebbero fine le diete de’ Re- 
gni di Nauarca,_e d* Aragona , le quali 
portarono l'eco i Principi] » & i femi d| 
grani guerre. 

14 Si qucrelaua viuaroente ne con- 
grefii priuati, e nelle publiche adunan- 
ze Alloufo Uè di Caftiglia , che nella 
elettionc di quelli Ké hauetta egli ri-, 
tenuto vn* euidence torto > & ingiuria, 
à cagline , che fendo egli difcei^ent« 

' . ■ E } ' l>e r 
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«T dr feti linea da Sancio il miggiorè 
Rè di Nauarra come figlia d'Vfracaii 
figiiad’Alfbnfo , Hgliodi Eerdinàndù, 
figlio del detto Sancio maggiore ; 

d*aorendue qnefti Re®. ni,.ne prèten- 
dea i'inueib'tui'a Nè gU mancauanol 
fiioi giu-rifti , che afllli all "ombra de* 
portici, e de" licei difputaiiano à Gio fa*- 
uore , che non dfe(^do valeuoieil te* 
ftamentodel morto-, che lafciatiai tre 
ordini di Caualieri i (hot due Regni ,erài 
^^°"f°anco inualida l*‘ereitione di Rami ra,. 
caftjgiia perch*era Religiofo ;,e di Garfia, perche | 
fi riferite nella perfona. di Ilio Padre haueagii 
per que . perduto 1 1 diritto a l Regno, ch'era pau^ I 
^ to in quel d* Aragona coniìderatronr» 
che hauerido qualche apparenza di ve- \ 
riti da per fe ftefle , erano meglio coiti- 
fòlidatedalla ragione deiràrmi ch'era 
in Alfonfo: la quale per ordinario nelle 
di^renze di luto è la piA elficace j e 
meglio fondata * 

15 Adunque per ottener con là. for* 
« quel , che farebbe Rato vano preten:- 
der con la ragione, pale 4 buon^ bora in* 
pronto. Vfi' hnRe aflài- podero& in cu i . 
àatnpeggfatia lotto le di lui' bandiere il-, 
fiore nóo par dèlia nobiltà Spagnuola^ 
jmà della Francefe ancorate per darmi- 
gHor ùccia alla giutlitia della, iua iti*— ' 
jpreù* y. volle l*a(xompagnaRèro iPrens- 
tipi nf%tp4irie€olari , ma Eccìènailicf»- 
Ondleolrre- à Comi jKaimondo- di Bar» 
cdiona^Aroiefigaml^ 

' - - , ' • V- •* 
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Giordano di Tolofa , Rogiero' di 
Miron dì Dallas , i Vefhoui Bernardo di 
Sequenza , Sancio di NaiarZi , Bekrano> 
d'Ofma, Arianodi Leoneà.& aliri moi- 
ci.miiicaiiano nel (ìjo campOk Si pro:nec« 
ceua. il Rd Alfonfo iicurinriina^ la. vieto» 
da deTuoi nemici^.non folo per lo vaio» 

K della fua< g^ce ,di*éra airai grande^, 
mi 'molto pili. per. la fiacchezza: della 
parte CDncraria,ch*eragrauxii(nma ,per» 
che », &: il Rè Garfìa gioitane di. gran, 
cuore », e ra nondimeno alTai fprouei^co> 
di fbldatefca j.&ii Rè Ramiro olcxeall* 
eifer vecdtio dì poco meno* di fettant' 
anni ».e cagioneuoledi fua perfona ».co» 
tne colui » che. lin da fanciullo era liatO) 
nodrito ne*Mbnalletii.e ne'Chioftiijha-^ 
itea si pocaprattica ». 8c efperienza dii 
sterra che n* eia da fuoi per fcherno; 
chiamato il Rè cocolla ». il Kè cappuc» 
ciò» e fuiiencecon tòpranomi più vergpr 
gnofìproiierbiato,. ^ ' 

lei Non; pollò; indurmi fàcilinenre 
è: credere»,quel»che.di lui.racconranoaL*- 
aini»ch*cgli lù slgollb^e dellecofe dei» 
la mi li eia. si. poco aperto* che la primat 
voltai che montò àcauailo. per far gioc»' 
nata» hauendo prefo con la; lini lira Io 
foido ».e con ia delira la lancia »,non. & 
trottando prouediito d* vnralcra mano> 
per moderar la.br igjia». la llringefltcof' 
denti,.non. fenzi rife ».c cachmni.dc’de» 

, «alianti-,. Ciò. pcc non. hauer feccia dSì 
/ y,crkàju^B»fwadndfclìba:ripotfi5**l^ 

E • ^ 
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calunnie di chi fcherniaa pià la prófef*. 
^fìoDcdi Monaco , che la peiTona di Ré«> 
Trog^fl» Pii dunque colà molto facile ai Re Al- 
^£j,jjfg/onfo di Caftiglia con vn tale efertitdT; 
"contro cali nemici far quei progreffit 
che più gli placane . Nella Nauarra il 
nuouo Ré Gar/ia fpogliato à forza di 
' buona parte del fiio Reame, per non 
perdere il tiìtto , (i dichiarò contento di 
- quel folo, che il vincitore d patti di gin* | 
fta guerra lafciar gli volIe.NeirArago- i 
na il Ré Ramiro non ritrouando alla ' 
iiia rouina riparo alcuno , £ ricour» 
fuggitiuo sù le Rraripeuoli balze di So«> 
prarbe^e di Ripagorfa, difendendo coti 
quei dirupi il precipicio di Tua fortuna^ 

. che rouinaua ali* ingiù ; mentre i Prela- 
ti deirvnRceno,edeli*aÌtros*interpon- ' 

f ono mediatori della pace, e quiete pii* 
lica ,à fine di porre qualche rimedio i 
tante Ih agi , e calamità,che guerra cosi 
oRinaca portaua feco • 

17 Non rffititaua porgere orecchie 
d trattati d* aggiuRamento il vittoriofa 
Ré Alfonfo j addolcito molto dalla fan* 
cita , & innocenza di vita di Oldegario 
Vcfcouo dì Tarracona , che per Iblo 
aelo del publico bene con affettuofe 
preghiere lo Rimolaua alla pace : che 
perciò (òtto la tregua giurata d* alcuni 1 
mefi fe ne ritornò carico di trofei in 
«uifa di trionfante in Leone; doue d i 
nabiiir meglio gli anicoli della brama* ' 
la concordia e le cofe della Prouincia 

CQiH 
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libri StitMétii iof 
coniìocò vna (bienne , e generale diecà 
di turco il Regno. Vi fì rìcrouarono pre« 
fenti la Regina Berengaria (Ita mogi ie, 
rinfanca Sancia Tua forella , donna d*« 
incomparabile h'oneRà , e prudenza ; 

Carila Ré dì Nauarra già Tuo confede- 
ratoj&amicoj&i Baroni tutti,& i Pre- 
lati del dio diliretto.- f ù per la prima in 
quella adunanza fatta vn* honoraca , e 
piena commemoratione delle fatiche ^ e 
ineriti del Ré Alfonfo . Si ponderò il 
molto, che hauea traiiagliaco in rende- 
re alla Spagna la tranquillità , che go- 
deua,la((ia continenza, la Tua mcdeltias 
le (ile vittorie , e Analmente P ampiez- E giuri; 
za del fuo dominio , per le quali cofeto laipe- 
gli fù per commiine coiifetitimento 
cretaco, dato, aggiudicato i l nome, i*ho- ^ ® 
Dorè , e la dignità Imperiate con tutte 
rhonoranze , e preeminenze à legitimi 
Imperadori douute , 

i8 In conformità di quello decre- 
to , à ccnchiudere vna (labile , e férma 
pace gli Aragoned, ì Nauarrini , i Ca- 
talani , e non pochi Signori Franced 
fuoi feudatari , e confederaci gli giura- 
rono riconofcenza, vanalaggio,e tribu- 
to, coineà dipremo, doppo il quale giii- 
-ramenco 1 ■’ Àrciiieicouo di Foleto gli 
collocò sù la teda l'imperiale diadema» 
fbdenuto dalla dedra da Garda Ré dì 
■Nauarra , e dalla dnidra dal Vefco- 
nodi Leone, Vi s'aggionfe per col- 
della fu» gloria A * approuacìone# 
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fr l*àllcnfo.d*lnnoccncìo 5ecc>ndd >. all^ 
liora Pontefice Romano , che fdeg oacoj, 
TCr quanco.fiifcriite , con>%rimperadori; 
Tedicfchi perièg^iiitanti la. Chkfa:, op«- 
pofe loro, di buona voglia. vn* i raperà»' 
dorè Spagnuolo, Eù folenneggiata que- 
ib ceJebricà: la. prima; volta: in; Leone- 
nella. Chicfai di. nollra; Dama l* anno> 
mille cento trentacinque.il di Cacro. ^ e: 
venerando.di: Pentecolte ,, e .TÌnouata.la; 
feconda, voltai in* ToletO' con, maggior, 
pompa ,,cfolenniti;i.cagione,,che quel- 
la aiTTicaienobil Città prendufiè per tua- 
diiiifa, & infegua l'effigie d.* vn* Impe^ 
radore nel' Xrono affiib in.vcftedoraKi.' 
ibRenente con. la. deftra. vna. Spada: 
ignuda , e con. la; lini ftra. vìi globo , di- 
notante. l.*'aropieaza di. tuttO' il. Monw- 
4o>. 

' 1^1 Ndìfi deué dà.noi tacere, chetra*. 
«titti i Rd. della Spagna’ folo. queRòi, 
che chiamarono,’ Aiibnio Settimo ,, vie* 
ne communemente honorato ancor, da: 
ferttcori: Rranierr col! tito.Joi gjoriolb* 

d^Imperadòre’vtanto importa;il confeni^ 

fo.de L Romano. Pontefice > che appro- 
uoiib'« Và’atrorno. fino àidlnoftri vna. 
lèttera di: Pietro Abbate. Cluniaeenfei, 
«he- fertuendò' à; Papa. Ibnoeenrio' cosi 
comincia; tìmf.twja»r Mstgums^ | 

"Ptinttf *., Et. Vii * al^ \ 
trai<E:^o.BernardO'allMnfanta.Sancìa^. 
chiàra-per la.virgìnitàì^eper P inuottn?- 

è ctti(Iia>RauU» feidaipriocipigu 

. , •* dall ^ 
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gouern»,^ con eientjnadi noiii 
ordinatia pisci , communtco di Kegins: 
I*honore,.c*l nome j,itt cui la chùtna fo- 
ce! la d*Xiitperadore. Econ tal ncmie Ta- 
ra nomato per l'-aimenite ne * naftri 
E:riccique(lo^an Rè.. V'n'akra fontio-^ 
ne raemorabiTe fatta in^ quella alièm- 
blea j TU ractiiiiiìone del pacrimoniacrà 
due figli dell*ltxi.peradore,Sancio>e Fer» 
dinando, qjulc fece cglf giurare in pu-' 

Elico parlamento per Ré dt Cailjgiiaii, 
primoyC di Leoneii fecondoj con efem- 
piojclielàràfpeflobìafaiaco y fpello 
guico dapolleri ^ preuaJendo cal^ fiora, 
ne^Genicori I*amor de* figli ad ogni al- 
no fiumanoimerei& «. 

: ao . Finalmente per maggior fsrmei S*àbl>oc^ 
za del la (labi li ta pace ,, fii ri fiiluto , c he?Jf 
l*In»peradore,c*I:RèGarfia di Nai«tra,.j^^^ 
sf abboccafièro di nuotio i f^j^radigliasNaunta^ 
Terra polla alla ritta dei fiume Ebroyco- 
ine fu fatto à vcntifecte di Settembre* 
die! mille cento trenta cinque. V*inter»i - 
Iterine la Regina Berengaria , dtefiiara-' 
ra già Imperaxrice f mà non potè otte*, 
nerli ,clie v’inceriienilFe Raoiiro Rè d*-' 
Aragona,cfie dellecolé trattate ncH*àf^ 
Ibmblea it ceneua mal fbdisfaetn.. Ilpecw 
che la pace generale non hebbe effetto# 

Qiel y dw vi fi conchtiufe y fù la confco' 
anatfone di tutto il Regno deila Mauai>: ' 

va nella perfooa del''Éè. Garfia ,. e de* 
lìioi figli y conpatto y che loriconofeefie^ 
eonis feodiaatiqtddii^ 
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J '[Uals haiirebbe. coiigiuaca i*artni,‘t^' 
e fa ze per fpo^liare di turco il Regno* 
d* Aragona il Ré Ratniro , e diuiderle-; 
lo tra di loro * Quindi reftò apecca Io‘ 
ilrada à nuoue guerre , à nUauetrage->{ 
die a che non*fimrono così predo : edi> ‘ 
Nauarrini a egli Aragonefi di confede- 
rati a eh* erano prima ,'diueonerojfìeri; 
nemici $ facendo per ogni parte ne con«i 
iìnigli vni degli altri icorrefioa e dao*^ 
ni notabili • 

ai Nei colmo della tempefta e 
quando gli animi d* ambe le nationi & 
Vedetiano pìà acced nelle contentio». 
ni 3 e ne gli odi; , Ramiro' yedutod da*' 
Grandi del Tuo Regno difpregiaco 3 Cj 
' mal vido per la Tua poca capacità 3 Se 
habilità ai gouerno3 é fama3 che per va* 
.medò chieiè coniglio all* Abbate dii 
Tomcr fuo confidente $ in qual giiiià 
douea portarli in tanta alienacione 3 e< ' 
durezza de * Tuoi • la rifpoda fù > che^' 
r Abbate entrato colmedo in vngiar<«^ 
dinodel Monaftero, quali àdiperco^t 
troncò ini con vna falce le cima oe* pill i 
eminenti virgulti , lènza &r motta*.* 
Quedo muto configlio perfualè TAra- 
Crodetràgonefe à rinouaregli efempi crudeli di 
R.anii-Tarquinio3 e di Periandro, Tiranno 
^ Rè d**Yuo (j j Corint03 Taltro di Roma. Ghia» 
ma fintamente i Grandi della Prouin-i 
eia in Huefea ad vna ademblea gene* 
rak. Se hauendoli iui à man faina > con* 
crudeltà OC fà fiipizare incoi}|. 
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tànénte non meno di quindici 3 i (ette ^ 
della faatigliadi Luna,gli altri della pid 
chiara 3 Cantica nobiltà del paefe. Ac- 
tione nel vero ciraiinioa , & inhumana, 

& indegna non pur d* vn'huomo reli- 
giofo j e dedicato à ^li altari , mà d' vn 
Chrilliano. Doppo la quale carnifìcina 
conofciucofì egùalmente abborrico da 
ilranieri,da Paefàni, dalla NobiltàjdaU 
la plebe, e chiufo da nemici per ogni 
parte , quali fiera dentro le reti , pensò 
sbrigarfeiie con la rinoncia del Regno, 
che non potea piò difendere. 

la £ragli naca di fila moglie Agne- Dìpe* 
fa vna fanciulla , chiamata nel Battefi- 
mo col nome di Petronilla ; quefta an^ 
cor bambina , Se auuolta in falce , pro^come dì 
miiè in moglie d Raimondo Conte di Barcel* 
Barcellona « cognato d' Alfonfo Tlm* 
peracore , con la generale amminifira- 
tiune del Tuo dominio in nome della 
fanciulla, quando vi folTe concorfo il 
beneplacito del Cafiigliano , che volea 
ad ogni partito amico, non più nemi^ 
co. Vi iù molto da tacicared tranquil- 
lare, equecareiltucco;taIì «etancefu- 
reno le difficoltà, e le differenze , che 
nacquero alla giornata .-Pure alla fine, 
come dDio piacque , Panno del Signo- 
re mille cento trenta fette fù fiabiiitar 
capitolata , e giurata la pace commune 
con infinito giubilo, e ibdisfactionedt 
tutti. Raimotido Còte di Barcellona itn- 
palmò Petronilla figliaci Ramno. Rè. ^ 

- . “ d*Ara- ‘ 




114 5»4rf# 

Al concimare il matrimòk 

«edS. aio i fùo tempo^ Rarotra cedutogli pU'* , 
l*a.iiiroi-Uicamence ramminìRracione gom 
RifUatio Iberno del la Prouincia , c^adoprò in ma- I 

jLeeQo! * Grandi , e Ba-^ 

^ ^ reni riconofeiuto^ & vbbidito ,.come la 
propria per j(òna « Doppo le quali co(è 
b ritirò egli nel Monaiìero di S. Pietro, 
in Huelca , ritenendo tuttouiail nome 
Regio, e l’auroricddi valerfene,.qu;^do 
^.lì folle tornato à grado ; tanto è dolce 
ii comando, che dithcilmenee fappia*: 
mo abbandonarne conia podeftà la me* 
moria». -, 

A Garfia Ré di Nauarra contro^ 
delquale parca. foRe indrizzara lacca* 
cordia dell* Aragpnefe col Caftiglianog^ 
zefiò pur finalmente pacifico il Tuo Rea.* I 
me, liinitato-trà Cuoi confini ; né doppo 
molto haiiendo egli Q^ofaca Megerii* 
na • ouero Margherita , figlia di Rotro* 
ne Conte d*AIperchc, n* ottenne in don 
itTUdela col Cito diftretto , con che ag* ; 
grandi; maggiormente la Tua Prouin* ' 
eia.. AlPlmperadore recarono i Regni 
del. patrimonia con la gloria d* eflère 
foto, l’arbitro delle cofe , e la pre* 
minenza » che hi il Sole fópra tutti I 
Pianeti*! d’eflèr conofeiuto per fontana 
dhlla lor luce .. Poco doppo Rainiondou 
Conce di Catalogna e Gouernatore i 
dfeir; Aragona, vi fé riceuuto. d grande: 
bónore in Saragozza. trd* le voci, & ap* 
phudLdelià:no&ltd4^ del popol o, c he Ìqi 
' ■ chia:* 
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lihrè SefHiàl Jif 
chfamàitino à gara hora Padre della 
Patria>hora amor delta iU>eicà,hora Pa» 
citicatore del Regno, Et egli ringratian- 
do fa mo!ticudtne,e premiando ciafche- 
diino , o kifia il filo inerfco». dona à Gu- 
glieitno Raimondo , Senefcallo di Ca- 
talogna, oiHcio, ch*^al prefente chiamiaiTamìgii» 
mo Maggiore a la Signorìa di Moncadaj^i Mon- 

à'cagione , che haticndo egli gran 
no,& autorità con Ramiro Red* Ara ga* giae. 
na , l* haneua tutta impiegata i Tuo 
tiore, 8c efaltamenta. Dacoftui rìcono- 
Ice la famiglia Moncada nobilifilma 
nella Spagna la fua grandezza » ^ ' 

' Sorge tra canto nella Spagna da 
leggieri principi), vn ntiouo Regno, fot- 
to Relle così benigne, che gli prometto^ 
no i Cieli non pure I* anguifie de*confl» 
ni, che lo rinchìudono,qùa£ in vn canto» 
ne delPOccidencc; mà la vaAità ancora 
dell* Alia con vn nuòuo,e non più; ccno- 
fciuro monda nell'Oriente; (^eftaé il 
Begnadi Portogallo , che bagnato pectione del 
¥na patte dall*OceanoOcciaentalc ,à Rfgoo 
mezza giorno dal Guadiana , i tra-**' ‘jf ****** 
montana dal Minga vicn terminato,®^ 

J.Z lua lunghezza é di quattro cento 
miglia : la làrghezza,doue più fi dilata, 
di cenrofeOanca, dotte meno, d’ottanta i 
Si diuide in- tre portioni , giacente l*^vna 
rra’l Durio , e*l Mi ngo , l'altra di là dai 
Tago, Paltradi qui j la parte, che giace 
tra*l Dario , c*l Mingo» , é là più fecom? 

^,e più (Ule»ra,doue Rà fituata Rraga^*^ 

Città 
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Città famofa. Dall* vna par ré del Tìgó 
a rimira Lisbona , dalTaltra Euora : c 
fon tutte quelle tré, fedi Arciuefcoiialijt 
c Città Metropolitane ; il paefc per lo 

J ùù è Iterile, & infecondoj mà quel , che > 
a «atura hi negato à campi , con vlura 
vantaggiofa com parte à cuori , fi fono i 
Portoghefi indullriolì, & accorti . 

25 Non fi dilettano molto delle va- 
ne pompe, e del lufloi mà in ogni loro 
portamento modelli , e graui ; fono più 
vaghi de*trau agli, che de*d i letti ; indù» 
rano à vezzi del piacere le proprie mé- 
bra,e per la polla della gloria incontra- 
no arditi la morte nella campagna $ e 
tutta la lor vita à lludij delle fcienze, e 
della pietà volonricri conlàcrano, Pic- 
cìola parte di quello Regno diede in 
feudo Aifonfo Sello Rè di Calliglia, ad 
jEnricodi Lorcna,lòtto titolo di Conta- 
do , cioè di perpetuo Gouernatore, do- 
te, e patrimonio di fiia figlia Terefa ; 8z 
era quella jche il di coltili figlio Alfon- 
fo in quella llagione,non ancor Kè,llen- 
deua,& ampliaua valorofainence con l& 
fuearmi. Quello giouane ardito di ma- 
no, di felino accorto, da llimoli di glo- 
ria sferzato il fianco, non tralalciatu co- 
fa, che all* aggrandimen o^ della iua 
Prouincia,& allo fpIendorc*iIel fuo no- 
pie potelTe aggiugnere . . 

z6 Correa l*anno cento trenta none» 
quando egli pieno d* alte rpcranzecoit 
|Ìn*erercico di fua geoce^picciolo in na« 

me- 
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Oièrò, in valor grande j pailaco il Tago« 
minacciaua ad ^jfftnar Ré Saracino vna 
fangiiinofa j.^hornbil guerra . Haiie- 
Ua tefo i Jùoi padiglioni nella pianura 
di Caftefuerde , doue carico egualmence 
di gforia,e d'anni, venne i mancare, D. 

£gas Nugnez il moderacote , auueduco 
dèlta di lui fanciullezza ; col cui confi- 
gliQj & indrizza hauea goiiernaro fino 
à quell' bora i publici affari. Pianfè 
egH.ceneramente_Iadi lui morte , nè al- 
tro fruito d* amarezza gli produflè que- 
lla campagna , che fd per lui feconda 
fo! di gloriale felicità . S'vdiua in can- 
to non più confufo,mà diff into , e chia- 
ro il bisbiglio, che Ifmar Ré Maometta* 
no prf>uocato dalle feorrerie, e danneg- 
giamenti del Tuo paefe , con vn'hoffe 
affai poderofa , in cui campeggiauano 
cinque Ré , àgran giornate gl) vcniiit 
contra ^ Quella nouella , che abbatter 
douciia il coraggio de* Poitoghefi , in» 
ferioridi molto al nemico, più nnco* 
rolli . 

. 17 Era il dì facro à trionfi di colur^ 
che figlio del tuono , riempe de! rim^ 
bombo del Tuo grido tutta la Spagna; 
quando i Portoghefi, da non sò qual'- 
infolico ardire , ouer ardore agitati , 

/pinti , prendono di botto il lor Prenci- porto-* 
pe, e folieuitolo sii gli feudi, con vn vi gallo , e 
ua villa il Rè Altonlb,il falucanopri dichhra- 
nio Ré di Poctc^allo i e tiict® ad vn 
;ctnpo poliolo à (edere su vn'alto, mi 

ros' 
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rozzo crono ^ e pér auiìcncura fabbr'St^ 
to di rami ,e zolle, lo circondano di por« 
pora , e di diadema, dand&o li il Regno 
de* corpi > come glielobaaean dato de* 
cuori , applaudendo gli altri tutti , fuor 
che forcgli a tal fontìone , Confidera- 
iia Alfonfb leconfeguenze, che tal no- 
uità necelTariamente porcaiia ièco : e 
4^i!antunqtiegradi(Ie Phonore , e la di- 
gnità , ad ogni modo la grandezza del 
facto il tcnea fofpefo , e <i«efti furono 
f principijdel Regnodi Por togal Io; Re- 
gno ^ che hauendo fortico li* culla in 
campo tri le battaglie , e tra Parmi , (i 
mantenne poi fera pre inuitto nel le ten- 
doni , vero figlio di Marte prendendo 
più dal fangue j che dal latte il Tuo nu« 
Uinioniò • 

a 8 Md era il barbaro ornai vicino , è 
nella pianura Refla di Cafteluerde ha- 
tièa piantato i fùoi padiglioni . £ ba- 
gnata quella pianura da vn fìumicello, 
che detto prima Calibe porta bòra il 
nome di Palma . Buono augurio per lo 
Bé Alfonfb ; non può mancar la vitto- 
ria , i chi combatte al fiion d* vna Pal- 
ina, che romoreggiando gli applaude. 
Picciolo quello fiume né'fuoi natali^ 
dalla Campagna di Beia, doue hà la 
culla al principio pouerod*acque,quali 
feonofeiuto Romeo niijoue le piante : e 
pigliando di mano in mano forze ma|K« 
glori , ciocd dire, da* fiumi Puoi vaffaiii' 
tribmo d’oi^de^ fi vede pofeia sì gonfio^ 
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«Irt nau? torregoianci ciceue in feno , t 
sboccando nel inireSalacienfè , li doae 
Alcazir dei Sale pofta li mira , pare che 
non raccrcrdii lolo-, mi la raddoppi, 
Hora il ntiouo Rè Portoghefe , hauen- 
éo veduta co* proprij occhi la mólcrtu- 
dinciie'netnicijdiiblwo rifleccc: iroppd 
gii panie fouerchiante quella grand*- 
ìiofte j che parca , che tutcp^ I* Inferno 
condiiceire lèco focto Pinfegtie* Pure si 
TÌnuigorilIo I* ardor de* ftiòi, i quali ad 
accaccGir la zuffa loconforcatiano;, che 
rilòluto di non fuggir 1* incontro , c<mì 
J ordilfe, 

a 9 In qual termine Jian le colc,Tniei 
fedeli , voi lo vedete ; combattiamo ia 
paele nemico , circondati da nemici per 
ogni parte; il codardo, & il timido non 
ha luogo d i higgire, quando anco il vo- 
glia ; Pardito, ^ animo{ò,ancoquando 
é dall* aauerfario più ftretto, lì sa far 
iargo; chi non ha cHore,non cinga Ipa- 
da j qual vergogna, che adopri gagliar*' 
damente i piedi , chi potrebbe con ma|;« 
gior vanto adoprar le mani j qtiando 
mi chiamane voftro PreTÌcipe , voltro 
Kéj mi chiamale Rè d'huominì , non 
di lepri j io lifiuio per miovaUallochi 
non ha cuore ; sù, vincete vaiolali qneì^ 
ia canaglia > che quanto è pid numcFO* 
fà,tancoèpiù vile. Quello giorno fari 
palclè , che ogni vno di voi vai. pii di 
mille^e che chi di i Regni altruisti 
tenerli* Cosi diffe, fuonqdel dirq 

fece" 
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fece echo il fuoti de'mscalli ,che$*vdì* 
tono rimbombare con gran fracailb; 
s’a2zii Afa fono ie due fqiiadre con cal co* 
raggio» che non fìi veduto tri tanti chi 
moftrafle fegnodi timore, di codardia; | 
tentarono più volte i barbari di rompe* { 
're , e penetrare quel generofo fquadro* 
ne , che in fe ftdTo riltretto,e chiiifo in* 
iteftiua con moto fi regolato , che fem* 
braua appunto vn fi>I corpo animato da 
vna fbt»-^ima ; mi furono Tempre ri- 
buttati , e rirpintisn dietro . 

TVr** Quando s* amìidero i mille prò* 
^jjg^^ne,che quei pochi, ch’effihaueuano 
di eia- diipregfati, &hauiuii vile ,'menauano 
qne aè così braiiamente le mani , dlfperan» 
Saracini di poter vincerli , anzi vedendofi da 
éd'i fieramente battuti , e vinti,s'aDban- 
donarono in braccio ad vna vergo- 
gnofa , e veloce fuga , E* impoflìbile il 
dire , quanto grande ftrage ferono ì va- 
Idrofi in vni sì orribile conlufione de* 

' barbari porti in volta . Siane per argo- 
' mento, che la pianura , doue feguì la 
ituffa , chiamata Ouirqiie, perduto l'an- 
tico nome, fù di poi chiamata Tede de* 
Fé , à cagione , che delle felle non pur 
de* ibidati volgari, mi de* Rè ileflì fù 
lartricata ; oltre d feriti , & à morti la 
moltitudine de* prigioni fù fenza nu- 
mero; gliftendardi de cinque Ré ven- 
nero tutti in mano del vincitore, & all* 
hóra fù , che il Portoghefe prefe per 
tn legna del Tuo reame vno feudo azur- 
’ • ” ' ro. 
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> lo' con dentroui cinque feudi minori« 
iìgnifìcanci quefta baccaglia . Siali , che 
altri, cai cinque feudi alle cinque pia- 
ghe del Redentore li sforzino d'appro- 
priare, non sòconquanco fondamento 
di velici. E quella è in foftanza la gior- 
nata sì celebrata di Calleluerde , onde 
ia Lulìcanja canto fi pregia, & onde fai- 
fé la di lei giuria à quei pollo di riputa- 
none,c'hora mantiene. Cominciò da 
principi; sì fortunati il grido, e'Inome. 
d'Alfonlb il primo Rè di Portogallo i 
diiienir si temuto, che non v'era chi non 
I rvdifce con merauiglia , 

3li Vna cofa foia parca, che quali 
nuuola III faccia al Sole olcii rafie U)ol- 
I lo la, lui chiarezza , Secca la lunga pri- 
I gionia della Concefia tua madre, chea 
, iiiun priego, òconlig ho volle egli mai 
I cauar di prigione, per non aprir la por- 
I ca à nuoui difiurbi . lo non làprei direj 
I lem lei più odiafic la diirolncezza del- 
I iavita,òia inquietudine delia mente. 

I feinpre bramofa di nouità . Non piace- 
, ua nondimeno tanta durezza à Granai 
! della Prouincia: ad illanza dc'quaii lu- 
I noccncio Secondo Romano Ponteli- 
1 ce , per mezzo del Vcfcouo di Coim-’ 
I bra procurò ritrarlo da vna sì fetnda- 
, lofa olhnacione, e riconciliarlo con lliai 
madre . Ma non facendo il Velcouo. 
frutto alcuno, quantunque incuona^' 
ie ogni giorno alle di lui orecchie#- 
eh eia pur troppo grande lo fcandalo, 

F eh'- ■' 




Ili 9M'ru J^Mortà; 

Sua dii* in rinchiuder nellctenebrc 

toMZì^ <l’vn cieco carcere colei ,chc l’haueua 
«órroU portato aila.Iuce del giorno; incerdi/le 
propria feueramentc tutto il Regno di Porcogal- 
lo,e temendo lo fdegno del Rè adirato, 
che giuraua volerne fare acerba ven- 
detta, fgombrò toRo il Paefe,e via fug- 
ginne . Nè molto doppo per la cagione 
medefima,mà col medcfimo edètto ven- 
ne di Roma vn Cardinale legato 3 , man- 
dato dallo Redo Pontefice in Portogal- 
lo, d coRringere il Rè ad vbbidirealla 
Santa Sede, e (carcerare la madre. 

Mi ogni diligéza fd vana, & inu- 
tile .11 peggio tùjChe il Legato non re- 
(ìRendoalle mìnaci.ie, e brauerie dei 
Ré, con le quali lolbilecitaua à liberare 
il Regno dall" interdetto , poRoui dal 
Vefcoiiò di Coimbra,tradi per paura la 
fua Legacione,non aggiungendocenfli- 
renuoue, il che hatieua in commiRìò- 
hej mà annullando l'antiche , il che non 
doueua. Tanto è vero , che ne* Prenci- 
pi, quantunque per altro modeRi , e di 
buona mente, il piti delle veicc gl*inte- 
relTì dell* Anima cedono d quei del Re- 
gno, e la ragione vai poco , doue la for- 
Z 2 può mollo. Cosi la sfortunata Con- 
t€(fa, piu non fperando trottar pìetd,vi^ 
fe in qtieRo Rato infelice,quanco à Dio 
piacque i coRretta dal proprio figlio à 
morir prigione , perche hauea (buer* 
chioamata la libertà.Pianfe lungo tem- 
po nel fondo d'vna torre la fka fuen- 

tu- 

. / 
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èuri , mentre Talcro^ godeua nel Trend 
la Tua grandezza. Tali delle cofe hiima- 
ne fono le vicende , Han pid douicja le 
Corei di miferie . e calamità » che non 
han le calè priuace . la caduta dalTafco 
lèmure è piu fenlìbile , e pericolofa di 
quella^ fuccede nel piano. 

Quelle amarezze domeniche non 
impediuano ai nuouo Ré il penlìer del- 
ie cole ellerne.Vdi, che la Piazza di Sà- 
laren, polla lungo la riuadel fiume Ta- 
go, era tenuta da'Mori con prefidi j non 
molto grandi; pensò dall* altrui negli- 
genza cauar'il proprio profitto, Fd U 
fila vfcica di notte, e f’d di notte ancora 
laftia lurtiua entrata in quella Città: 
nella quale a nemici allo fpuntare deli* 
alhaXcioIti dal sono, fi ritiouarno llret- 
ti da legami di feruicù . Delle fpogliesuoì ac- 
quiui rapite ifù fabricato in Alcobaza il 
Monaltero Cillercienfe per voto latto 
dal Ré , mentre marchiana per quella 
volta , fé la forprefa gii riufema . Non 
molto doppo prefe anco Sincra , luogo 
prelTo il Promontorio di finis terrx , Id 
doue il Tago sbocca nel mare . Fù que- 
llo acquillo per la commodità del fito 
di non picciola confeguenza . Il di luì 
porco di molti vafcelli capace , fd colio 
di grofiì legni ripieno , parte Francelì,* 
parte Fiamminghi, parte Brictanni,con* 
dottiui^qiiali dalle Tperanze di guada- 
gno, quali dalle promelle de* premi, 
quali dal traffico^ à fegiio , che yedutofi 
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ilRéAlfonfo per canti aiuci affli fori 
tc, entrò in pen/Isro di tentare vna im- 
prrfa veramente degna del ilio vaio* 
re,cioé à dire la conquida di Likbonaj 
Città non pur la prima del Regno ,mi 
da per fé Cola badante à comporre va 
Regno . 

34 E' fifuata I isbona là, dotte il Ta- 
go sboccando in mare, quali in mezzo 
alla rpiaggia di Lulicania Forma va 
porco d'anguda entrata , mi di feno 
molto capace. Alla riuadi quedo Porco 
dalla pa ree Settétrionale giace Lisbona* 
Citcàjche fe alla lunghezza hauede lar- 
ghezza proportionata, farebbe immen- 
ìa. Le fjnno indietro fccna frondufa aU 
cune coliine,sù le cui i'palle buona par- 

degli edilicij, quali fdegnàdo le baf- 
fe vaili, folleua il capo. Il recinrodelle 
file mura per altro grande, lafcia nulla» 
dimeno fuori borghi così capaci* che 
hanno ancor'eflì fembianza di grà Cit- 
tà; particolarmente à tempi nedri; 
quando à cagion del commercio deli' 
Oriente moltiflìmi foraftieri hanno a- 
mato farfene Cittadini , trafporcandotii 
Jepropriecafe , e Famiglie intiere. Le 
lue ftrade,c Piazze non han quel bello, 
die darebbe loro la giuda proporcio- 
fie d' vna maedreuole archicecttira > trd 
per la difugualianza de 'luoghi , che 
noi comportano ; e perche forife VJilJè, 
che la Fondò , fe non é Fauolofo il rac- 
cóco*fcppe meglio Tatcc de gl'inganni* 
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che Jella fabrica . E però vero , che di 
che conquiffolla il Rè Alfonfo j s* é 
rinaediato iu gran parte à coui difec< 

to, 

- 55 I Tuoi Cittadini lon tutti indù- . 
fìriofi, & accorti , I fuoi Mercanti i più ^ 
ricchi tra gli Europei} il Tuo vittore ve- plefa^j 
dito fi reftringe tra termini della mo-Lieboaa* 
derat!ohe,c frugaliù.I Capi fon de*mi. 
gltori di tutta Spagna.Le Vi!le,le habi- 
tationii i giardini,! Palagi han tutti del 
♦naeftolb. Hor della conquida di quella 
Piana grandemente inuogliatoil no- 
uelJo Rè per eller la fó!a> che in quella 
comarcs fofteneua il partito |de* Saraci- 
ni}Vcrfo il principio dì Giugno ddmil- 
ie cento quaranta fette la cinlè di fret- 
to afiedio , non fenaa fondata fperanza 
di conquilÌ 4 rIa,mencre,e gli aiuti Rra- 
nieri eranmohi, eTardire de'fupi bea 
conofciuto . Occupaiia I' entrata- dcl 
Porco per prohibire d gli alfcdiati ogni 
foccorio , & aiuto con corrcggianci le- 
gni l’armata nauaIe,niiraerofa di gcof- 
Ìi,e ben corredati Vafcelli, atti d vince- 
re , e debellare gl’imperuerfaci marofi 
del l'CXieano furibondo . La gente pae- 
fana s’aitendeua preflo,doue è hoggi il 
Monafiero di S.Vincenzo j la foraftiera 
prelTo quella di S. Francefco. Amen- 
due quelli luoghi , che fon bora parte 
della Città,. erano all* bora parte delU 
Campagna . 

In coca! gui& rinchmfif efiretti 
F ^ quei 
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quei di lisbotìa non fi perdeuiftotf** 
facto d'anim a , fperando piiredi doucr* 
effe re foccorli i n breiie da'fuoi. Sperane 
ze vane, che in breue bora il vento letì 
portò. Sortiiuno affai foueRcealle fea- 
ramiiccie co'noftri , con riportarne an- 
co tal volta la meglio.Ne gli affalti del- 
le mura fi difendeuano con taibrauu- 
ra, che furono ributtaci più volte con 
grane danno gli affa licori. Md per quan- 
to fi dimoUralIero va 1 orofi , non pote- 
rono far di moddjche i noftri abbando- 
nafferoi paftì vna volta prefi, ò i loro 
confederati introduceffero dentro Ja 
Piazzi qualche foccorfodi iòldact, òdi 
vittouaglie. Ciò abbatté- molto il co- 
raggio^loro primiero j onde depoffoai- 
• fatto ogni penfiero d* eflerno aiuta , fi 
applicarono daMotiero à far gl'vlcìmi 
sforzi del proprio valore nena difefii 
delle mura , cheli vedeano in pifi d'v- 
iia parte forate, e rotte; Era à noffri 
crelciutoil cuore fotte la ficurtiy che 
perconfeflìone degli* ftelfi neoiicì^la 
Cittì non potea mantenerli lunga 
gione»- ' , ' 

Ì7 Vn giorno, che fi) il yigefioio 
quinto d'Òttobre /celebre per gli ho- 
nori, e per gli trionfi de*glork>fi Santi 
Martiri ChrifantOi e Daria , parendo al 
Ré Alfoiifo , che la breccia fatta folle 
capace, e che gli aiuti’ fottragiunti gli 
proraette(lèro fictira la caduta della 
Cittàjla mattina per tempo canati i fooi 
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dalle tendete prjflili i;i ordinanza à rin« 
contro della muraglia ,che doueano 
ialire,cd breuicàdi parole ditnollrò Io* 
to^ che quel giorno fenza alcun tallo fa- 
rebbe (lato l'vltiiììo delle loro fatiche, 
primo decloro trofeijche la Circi ridot- 
ta all'eftrccno croliatia per ogni parte; 
che lercadiita,cadcrebl>e tutto il fofte- 
gno dc'Mori in quella Prouincia , per- 
chesù la .loro riiuina ii loileuane alle 
Stelle (a gloria , e"*! nome de* vincitori 
. volatfe Tempre immortale per le bocche 
di ciafcheduno jcombatceflero con co- 
raggiojccol ftidore,e tranaglio di po- 
che horc cor pca fiero à feftefTì vnafa, 

• ma «ternaiclie quanto era.flata glorio^ 
•la conquifla di Toleco ad, Al tpufo il Se-i 
Ilo ,e quella di Saragozza ad Alfonfb 
Bè d*Aragona,aitrecant(^ farebbe Rata 
.loro quella di Lhbona. ,, 

3 11 Sù quertc parole i Ibldati impa- 
tientid’ogni dimora , non lo iafciandqt 
plTaripiù oltre, chiedono à, grande 
lAanza d*efier condotti li doue fotca 4 l 
irecintodelle muraglia ondeggiauan at- 
torniate di fpine le loro palme . Così Iti 
fatto; non veduto giammai o/tina- 
tione ,e coraggio fìmile à qitefIo;pa« 
rem tutti fpirìco,tUitti fuoco , Il Rè Al- 
fonfo fotco gli occhi di ciafchedunoda- 
iia motto, e calore ai tutto. Rincoraua 
'quefli,lodaua quelli ; tutti ìnhimniaua 
co*mot!,co*gcÒi,c5 le parole^co* Tguàr» 
Grande incitamento al ben fare è la 
F 4 
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prefenza del Prenci pe,chc e sà preoìTà^ 
re il valore, e riconofccre il merito «e 
pànire la codardia . 1 noltri dalia villa 
del Signor loro vie più agguerriti, fa« 
cean prone marauigliolè di lor perlbna* 
S'auanzitiano fenaa temer punto la 
morte per le ruine delle mura ,pcri 
monti delle pietre, e delParmI alle por- 
te, alla breccia,alla fcalata.Gli aflèdia- 
ti da merli , da baloardi mandauanoin 
giù fallì, dardi, traili , pece bollente, c 
ciò che ò l'altrui diligenza ,ò la pro- 
pria pargeua loro. -, 

^9 Quando pur* alla finca forza di 

• picconi, e di montoni rotta la porta, no- 
mata Alfama , reftò libero d noiiri il 
varco dentro la Piazza. E*fouerchio il 
defcriuere Fn quello luogo I*vccifione,c 

• ilrage de*barbari,iecatciuicà,le rapine, 
le violenze , cofe ordinarie nelle Cit^ 

•prefeà fòrza. Pa diamo d cole meno fu- 
«nelle. Segui quello acquillo à vcnticirt- 
que d*Ojtobre,doppo cinque mefi di 
f'ftretto affedio . E Iciolfc tutte le lingue 
d benedir Dio, che rimirafle con luci 
mllèricordiolè' l*afflitta Spagna,togl re- 
do di mano in mano a Mori le più forti, 
e meglio gaernite Piazzejfegno quiden- 
*te,che in breue tutta la lor gloria ,e pof- 
fanza abbattuta haurebbe . Le Melcbite 
de* Mori furono parte Ipianate, parte 
confegrate in Chiefede* Chriftiani .V;i 
fù eletto Vefcouo Gilberto, huomo,cte 
àgran bontà di vita accoppiaua mag- 

gies 
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gìór dortrina. Le confegtieoze della vit* 
tona turonocali«qtiali apportar foglio* 
Ao corali acquiltiyCioè ia ibggiogàcioao 
aliai facile deiralcre Piazze di minor 
grido ;c lo lèabilimenro del Regno di 
•Portogallo, alla cui fucceUìone, èc ere- 
diti non iìaiiea in quello tempo il Ré 
•Alfonibdato alla luce il Preneipe Saa- 
cio,chc gli nacque poi da Molfada fua 
fnoglie, ligiia di Manriqttez di Lara Si« 
gnor di Molina, come vedremo. 

. ' 4^ Nell* Aragona in quello mentre, 
nella Nauarra,e nella Calliglia non pai^ 
faùan le colè con molta pace . Al ionio 
J*Imperadorecon la fua autorità, e pof* 
ftnza reggerla il tutto . Colui n* haue- 
tia la meglio, à cui egli dei Tuo fauore 
•più compartiua . Raimondo Conte di 
Barcellona fuo cognato, nuouo'Prenci* 
.pe d*Aragona(di coi non volle per fua 
modellia chiamarli Ré ) per occuparne 
ia gracia. Se impecraroe gli aiuti , s’ab- 
hoccò con elTo lui in Carrione, e «| 
dolcemente Io lulingò , che l*indulTe i 
catiar*! prelìdìj Caltigliani di Saragoz* 
za, da Tarazona, da Catalaiud,e da cut* 
te le Piazze di quà dal! * Ebro, con pefo 
di riconofcerle,come Icudi della Calli* 
glia. Parimente Gai Ha Rèdi Nauarra 
non era meno foilecico d* impetrarne 
Ja buona corri fpondenza . Haueue 
egli continue differenze con l*Arago- 
nefe , che di mala voglia foffriua , che 
vVn Regao^psr lo paliate fiiQ tributaria^ 
t J §1«‘ 
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gli negafle di prefence rvbbidieftEa rii 
onde vditn , che it Caiiigtianu.d fot»- 
moiTi di filo cognato gii minacciaua la 
guerra ;s*ingegnaua placarlo con of- 
ferte , & ambafdarie , per mezzo delle 
quali li concluiè pur finaltnenceil bra? 
maro accordo ; * - 

Carffa conditìonì furono qiiefte: 

Rè di Bianca figlia del Nauarrfiio>d*a(rai pe* i 
Nauar* chfanni fùimpalmaca dSandOy fàglio | 
fa fpo. dell’ltnperadorej e datagli nelle mani, I 
ca oftagio, perche fé ne celebrai I 

ftarda l^ro à fuorempole noziu , e fofie Tiri- 1 
deii*im-(le conciliatrice d*vna perpetua Pacew 
pcrado- inditrafcorfìdue anni appena loffefTo 
Ré Garfia rimaffo vedono della (Ita 
prima moglie i,fù' contento fpo(àr Vx- 
raca , bg lia baftarda delCaltigliano,tia- 
tagli da Gontronda , Dama nell* Aftu- 
ria d*alto iignagg io), la di cui fepoltura 
fi vede in Quieto in' V» Mooafie rodi 
Vergini, doppo la colpa da lei fondato^ 
permenami Religiofàmente la vka , in 
emenda di qtiellamacchia,chere le tol- 
fe il Itiflro di pùdicitia , le accrebbe 
quello di penkéte. Si celebrarono ^lue- 
fte no2sze^in Leone con pompa grande; i 
Tornei; le gioftre, i giochi de* Tori, di 
Canne furono molti:- ma di tutti il pid 
di letteuof e fu de*Cteehi-, che dentro 
chiufb (leccato, con nodoii baftoni in 
tnanodauano la caccia d vn porco con 
«fio loro rinchiufb per douer* cflèr ]pre« 
wo ^U*vcci(bre , Quindi naiccan le 
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riCk , e gli applauft de* fpettatori > che 
.mirauano con dilecco quei inefchineUt 
^aV' veramente colpi da ciechi jmentfe 
credendo tcrir* il pcwrco , fc fteflì ga- 
gliardamente ter iuano ^ ^nza per ig I io 
di morte, fendei le loro celie da buone 
celate diiefe. > 

. 41 Giotiarono qitefti- legami di pa- 
rete! la ai Tv mone canto bramata di que- 
fticrè Rè ChrifHani * contro la polTan- 
Zi de*Saracini: nella quale in fia bilico» 
che entrando riroperadore armato nel» 
le vifeeire della Betica,gli facefl'ero fpab 
la il NauardnoccMi vn*armaca di terra, vittorie 
e con vn*altra di m^etrAragonefe, có deinm- 
tquali pronedimenti ,eforze triplica^ pendo» 
te fi penetrò nel cuore dell’ Andai u zia 
con ogni fotte d’hoftiliUj à legno- , dìe 
lo ftefiRì Abenga mia ■ Gonemacore di 
Cordona dà' parte del Rè di Marocco^ 
non conoCcendoli forte d genere ccd 
fuo valore si gran cempeiia ,.difegnò 
tchiuarla con gringannijC conila perlìì- 
dia . Apre fpontancàmente al vincito- 
re le porte della Città, c gliene pone iò 
mano le cbiaui . Giura Mancamente sd 
rAlcorano , che haiirebbe tranccnutai 
quella Piazza neiratmenire à diuocio» 
nede’ Rèdi Gaifiglia 5 pagando loro 
quel tributo flel&, che hauea purdiafv> 

2i pagato a’Kè di Marocco . che 
wkitone appena il Ré Alh>n^ ,Cfoppa> 
credulo à detti d*vtji*^infcd€le, fcnaa ta-r 
Iciaiui prehdio alcuno, per non kemr 
■■ 4 ; . ' R 4. K 



Digitized by Google 




Ttefa di 

Baexa* 



fj» P4rte ^itartg» 

te l^efercito, vi ricncrò Tublto Io fpér* 
giuro , e la infcddcd : perche Aberiga* 
inii veduto lontano il Ké di Calhglia» 
fi (limò libero dalla Fede , perche era 
iciolco dalia paura . Si ribella ali*lm* 
peradore) gucrnifce laCiccd jv'incrodu- 
ce nuoui prelìdij Moreiclii , e fi ridg 
di chi fi fida della fola fictirezza dei giu. 
rainento. 

- 45 In tanto refercito* Chriftiano fi 
era accampato lottò Baeza , .doue ha* 
ueano facto alto i Mori , con difegno di 
voler ventre à giornata campale. Ciò 
cenea fofpefo il Re Alfonlb ^ che loco 
fiefib. andana confidéfando^ quanto 
gli euenti del fiero Marce , e i fuccefii 
delle battaglie fiano fiati mai lèmpre 
variabili , li incoftanti . Pure atfidato 
iin fogno dal glortofo S.Ifidoro fuo par- 
ticolare auuocato 3 à non temer punto 
la moltitudine de'nemici , ingaggiò la 
zuffa , pugnò , vinlc , prefe Bae'za j Sc 
ammaefirato dalPefempio di Cordo- 
Ita à pià non fidarli della Fede de gl* 
infedeli, vi lafciòdencro vn buon p. eli- 
dio di Cafiigliani 5 Scegli col rcfto del 
filo fiorito elercico ratto fi mode à cin* 
gerd*affedio Almeria,Piazza dell'altre 
più forte , e meglio guefmea ; e per la 
vicinanza del mare , nido di corfari , e 
ladroni A£ficani,che colteggiando per- 
petuamente quelle manne, qual* bora 
cedeano al furor del mare ,quì fi rico- 
tisrauaao in terra . l ù dunque afiedia- 
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u qffeflà Cictd con doppia armata ma* 
ritima di Cacalanij e di Genoue/ì, e con 
doppia di terra di Caili^lia di 
uarrini . Comandaua nell* acque Rai- 
mondo Concedi Baresi lana , Ré , ò vo< 
gliam dir , Prcncipc d* Aragona 3 neU* 
afciiicto rimperadore. 

• 44 Doppo vn lungo j & oftinato af- 
fedio, eOendo pur fìnalmence fatta nel . 
muro breccia Vnoìto capace vi penetra- 
rono i più ànimo/i con incredibile ardi- > ' 

re,c forza 36 sù gli alci merli de'Baloar- 
di piantarono l'infegne trionfali di Gie- 
sù Chifto. Mà qiiàl’fo/lè la refiftenza, g 
e la difefa di qnetfa Piazza3può da que- mciia* 
Ito raccoglierti , che venti mila’Saraci- 
ni de'più agguerriti 3 fattiti forti nella 
Rocca 3 VI ti mantennero molti metij 
iìno à tanto , che venuta loro meno la 
vitcouaglia 3 ,ti reiulerono à patti di 
buona guerra. Fù la prefa d*AirnerÌ 3 
io ftetio mefe , 8 c anno , in cui fù con- < 
c)aitiaca Lisbona tonde con raddoppia- 
ta allegrezza cucca la Chaitiianità ne 
fefteggiò la memoria. Così fù tolto i 
Corfari vn ticuro ricoueroj & à noilri 
aggiunto vn* altro Porto di mare da 
quetia parte • li bottino fù de* foldati* 

Toccò 1 Genoueti , per quanto Icriuo- 
no,vn vafo grande di fmeraldo d'incon- 
parafali valore, che e(U in memoria di 
tal giornata cuifodifeono ue* loro cefo» 
ri. Vi e* parò chi ferine schedetcova» 
fo fù d^ H9T «pad agnato pel faccomon 
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giàd'Almcri^ ncU* Occìd^ncé'j mi ^ 
Cefare nell* Oriente, echefd queiidj;' 
che adoprò il Saluatore neli^ vltiina 
Ila . Mà dà non s* affa con Ciemence; 
l*AlefIàncir ino , affernaaiice, che il Sai- 
ttatore non adóprà altri rafì j ckc di 
creta, pili proportionati alia profeflio- 
Qedeil*£irangelia »cIk caccomanda lai 

tofa.Lc-' Giouà rarBicitia de*^Genouc/iè 
fida e oueid* Aragona pili d'vfia volta j att^ 
Rag*, .(oche indi là non molto fecondato da 
loro legni, e da loro aiuti »prefe pritna 
Tortofa,.Cittàmarkiim , dotte pone r 
. £bro Tua foce in marei. indi lerida , pò» 
lòia Fraga fenpre memorabile ,e fem^ 
pre acerba per la dil^ratia d*Alfonfa 
Ré d* Aragona lotto l ei morto. Ma men» ^ 
Morte qjj} fi trionfa ,aItroue fi piangeimen- 
fia SLè’ tre vna morte molto di fgratiata toglie 
di Ma- dal Mondo Garfia generofo Ré- di Nx» 
•iiié, narra 1 E" vna corapaffione il confido!» 
care, quanto fouehceiPrendpi più 
urani, lordi del loro fiefio fangue cag- 
gionoi terra. Quello Ré* sfortunata, 
che non hd goduto pur vn' barai Ifiia 
Regno in pace, combattuto hor dairA» 
ragonefc, bordai Caftigliano 5. mentre ' 
paci ficatofi con amendue >fi crede ha«‘ 
«ter terminate già ile comefè, terminò ' 
gli anni..;Perfèguitaua cacciando lò 
fiere ne'bofchi di Scella.Fù quefia Scci- 
Jbi la (ila cometa. Gli viene inldaPhor» 
ipfilriferko,^e-:ùi Pampldna i ftioi % 
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ditìofamencecorreanoair armi , Tutti 
IHegnò à cotale aiiuifo laici» le fèluej e 
fi pone in viaggio, < ^ 

4^ Ghi mal reggea la briglia dell» 
fila palììone^edella fua collera « 
peggio quella del fuo deflriero. Quello 
pre& Lorca,Caftellodel {ito dillretto, 
nonsòcome inciampando , buttò dif- 
gratiatamence di fella il fuo Caualiero» 
che percuotendo col_ capo- iljfuo ciglio- 
ne di faffo alpettre, di repente fe ne mo-, 
ri. Regnò fcdici anni in. continue guer- 
re, e trattagli; pcnfiqae ordinaria di chi 
è chiamato ad vn Regno picciolo in co- 
correnza-de’pretenfori , . Lafcfò di due 
mogli tré' foli figli ; vn mafchio dal no- 
me dell’auo chiamato Sancio , e due fe» 
mine, BiaiKa nuora dell* Imperadore* 
e Margarita maritata à Guglielmo Re 
di Sicilia , cognmninato il Malo. Au- 
itenne la fua difgratia à vent*vno di No^ 
uénabre del mille cento cinquanta* 
Quando Eugenio Sommo Pontefice, 
e doppo lui Alellandro Terw con bre- 
ue Apoftolico confermarono ad Al- 
fonfo primo di Porccgalloil titolo di^ 
Rè , e la /pofleflioné del nono Regno, 
tanto nella perfona propria, quanto ili 
quella de* fucceficMri j à cagione del fuo 
gran zelo, e fatiche prefe ne! difende- 
re, e propagare la Religione , e Fede 
Cattolica nella Spagna , imponendogli, 
in riconofeenza di cocal Priuilegio vn* 
»nmi^ uibucQ - da ? pagarii perpetua^. 




Pairii 

mence alla Sanca Sede » '* 

, 47 Hor venuto dieno» corae s* è dee* 
ftneio to, Garfia Ré di Nauarra ^conuenrieii 
ceffore lancio fuo fuccelTore prcfb poflefloap» 
fidi éJ-' de! Regno, difenderlo dalle bral^ 
da i Kè che di due feroci Leoni, che congiuraci 
di allcdi luticiagure , l' incalaauano per 
giia^, < diuorarlo, / Voraci Ili ma ambkione, 
gona quante hai tu bocche per ingoiare l*al* 
trai!) Erano quelli il CaRrgliano , c 
Ì*Aragonefe , che veduto quel Kèarne 
caduto nelle mani d'vn quali dìifi Cani* 
ciuIlo,sù l'antiche preceniioni,fcordacifi 
dell* haneRo, e del coaueneuole j lo ii 
haueuanocol penlìerocrà fé ctiuilb > peM 
«K^quiilarlo coirarmi . Md vaniriuTcU 
rono i lorodifcgni; atiera che hauendo 
elTi d venti fette di Gennaro conuentuo j 
d*entrar armaci verfo ii Ene di Seccetzi^ 
bre nella Nauarra; hebbe tempo il faa^ 
ciulloSanciodi porfi cri canto ai couer« 
to,ec;n gii aiuti degli anvici, e de*cot« 
legati, che gli facetiano fpalla fchiuar la 
ceuvpefta, che minacci tua di IblTocarla, 
^^^^y^'^Oenerale delle fue armi,e colui ,che pili 
ii fuo ' d*ogni altro in Tua difefa s*affatticòi> fil 
«cncra ladrone Gueuara , Signor d* Aynar, 
Caualtero per riccheaze , e per fangue 
il principale trà Nauarrini , chiamata 
per la Tua grande autorità > e po 0 àn£a,il , 
Prencfpc di Nauarra. 

48 Vis*aggiunfe ancor per Rio be- 
ne ,checomienne all* Aragonoie pai^ 
Ar in Franciii nel NarbpiisA contro 

^ /nr' • ® 

J fisti 
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Trineaiiello Vifconte di Càrca(fonai 
che gli negaua rvbbidienza, coflringé* 
dolo Ilio malgrado ad appartarli dalle 
nouicà, e riconofcer da* Ré d* Aragona Aiiofo 
le Piazze di Rodere di CarcalTona, à ti- ^}. ' 

tolo di vairallo,edi feudatario. ETlnv 
peradore richiedo da lodouico detto 
j 1 giouane Ré di Francia , à dargli in moglie 
moglie la fiia figliuola Elifibetta j di ^ 
trattati di' Venere veiwic tfiftodo da 
quei di Marte v Haueua il Ré > Ledoui- 
co ripudiata «nnnsò per qual cagione^ 
Eleonora Tua prima moglie , Conieda 
di Poitiers^ e faceiia idanza^the di Spa* 
ena gli folTe condotta la Caftigliana; 
la quale ambitiola di portar Corona mi 
vn Regno , douc tutti i cuori fon Fran- E pren- 
ChijVolontieri v'andò . Anzi; il medefì* 
mo Imperadore vedono di Berenga* 
ria fua prima moglie , fbrella dell'Ara- dìsiao 
■ gonefe , fposò in quedo tempo deffo Duc<l>« 
•Rica , figlia d' VladislaoDuca di Polo* 
nia , natagli :da Berta (òrel la d'Octone, 

- Vefcouo Frifgenfe. Si che in cantal con* -- 
correnzl di rponfalitie • e di nozze non 
. hebbe luogo la guerra ; mafiìmamente;^ 

. eche il Nauarrino fi ritrouaua confade* 

'rato col Rè di Francia » e farebbe parfo 
:af!ai brutto trauag li ar con l'armi gli 
. amici di colui , di cui cercaua, l' aiiiid- 
tia» e la parentela > 

: 40 Oltre , che Alfonfb l'Ihiperado» 
re era sì del douefe , e del giudo tena- 
ce i che faciioieate it ceorcoii del fuQ 

era- 
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Crauiare fé ne ritenne ^ confiderart(l9t i 
chevna tal guerra haurebbe ofcuratai 
aon poco la candidezza delia Tua fama» 
che immaculata ^ e pura fé* ne volaua ! 
per le bocche di ciafchebuno , d cagio- 
ne d*vn*attionc illuftre , che gli hauea 
guadagnato dì frefco il nome >e*l vanto 
di giulro : la quale accade incotal ma- 
niera. Nella Galitia,Prouincia del Tuo 
Regno la pili lócana, vn foldato di gen- 
til fangue , di cuor villano j vno deV nu- 
mero ai coloro^ che il volgo chiama In- 
fanzonij confidato del pari nella lonta- 
nanza de*i(ioghi;ene*nieritidi loldatcs 
che in quella età erano i più etnìnentijj^ 
con ingordigia eilrema fpogliòdi tutto 
ilfuo hauere vn contadino affai facci* 
tofoj cónffringendolo^ priuo idei. prò- j 
prlo^ad accatkre di porta in porta l'al- 
trui. Nnlfa giouarono le minaccie, e le 
ammonitioni de* Miniffri della Giuffi- 
' tia à far sicché del cómeflb fallo li r.^ 
tiedeffé; (lana più)Chemai làido nel iìto 
' maluagio pfoponimenco; quandorim- 
. peradore,àcui lo ffrapazzo delle leg- 
gi, e della pròpria autorità egualmente 
fpiaceua, pollo da parteogni altro più 

f raue affare , ff parrei fconofciuto da 
bieco, e cot^otcofì à tutta fretta nella 
Galtcia « faffedia.con gente armatala 
cala del malfattore, 8c hauutolo nelle 
mani, mentre cerca fuggire , aitanti la 
cafa deiraggrauato da vna traile il ia« 
^ia pendente ,’attCQfizando con talci|« 
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ftigo irrifpetto domito al Ré » & àgili 
Vlficialidel^Giuftìtia. 

fo In tantbineir Aragona la Regina 
Petronilla, figlia4el già Rè Ramiro, ef* 
pofe alla luce vn putto, dal nome del. Arag<% 
Genitore, mentre egli vide detto Rai- na,cdc 
mondo, doppo la dì itii morte chiamato 
Alfonfo«FiÌ incredibile rallegrezzajche ^jg 
naicendo portò feco quello fanciullo, sancio* 
per non edere in quel Reame buona 
pezza nato alcun Ré; onde non proda* 
cendo ini i fuei frutti Venere , v’intro- 
duceua Marte le Tue contele: allegrez* 
za, che d fece maggiore gli anni fe- 
guenci, quando infantando di nuouo U 
Regina • prodaJfe 1* Infante . Pietro , & 
inJi,Sancio, e finalmente Dolce, fan* 
ciulia ,che fiì à fuo tempo Regina di 
Portogallo . Inuitauanoquede contea- 
ceaze del Regno il Prencipe Raimondo 
à feruirfi della buona difpodtione de* 
iìioi vadalli à beneficio del publico^e 
fpirandogli feconda 1* attra, iauoreuole 
della buòna fortuna , con vn corfo con- 
tinuo di vittorie tolfe à nemici del no- ^ 
ftro nome quante polfedeaho Terrene 
Cadella, luogo la riua dei fiume Segre^ 
e del fiume Cinga , oltre le Fortezze , e 
le Terrcjche tra Tarragona , c Torcofa 
in luoghi momitod , de alpedrì fi vede- 
uano fabricace, 

fi. Per le quali vittorie iljnoniedi 
Raimondo Conte di Barcellona , Preti* 
cipc ^Aragona jQó fqlo appiedo i fuedj. 

'ma 
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tetedl appreso le ftraaiere genti aacara 
larcti. era dmenuto chiaro , e faoiofo ,quaa- 
2on»_j lunque egli d*vna modeftia Angolare 
chiaro rlotato per tante , c così illuftri imprefe 1 
pittori* i*infuperbiua ; anzi quel, che reca ’ 
inaratiiglfa aiaggiore 5 8*a{Ìenne fempre 
da gli ornamenti ^ c nome dì Rè j che il 
Regno non era Tuo patrimonio', ma do- 
te, contentandoli folo del titolo di Pr^ 
eipe, e di Gouernatore » Modedia, che 
lo rendea tanto più degno del nome di 
• Re, quando meno 1* ambiua j Se in fatti 
^li Aragonefi fopra fatti da tanta mo* 
deracione , per non lafciarfi vincere di 
corcefìa, cambiarono Plnfcgne del loro 
Regno con quelle del Contado di Bar- 
fellona, che lonoquatcro falce , ò ban- 
de vermiglie , che con eguale dillanaa 
tra di loro compartite diiiidono dall*- 
^ alto al ballo vno feudo , ò capo doratOt 
di «ciò » che lù il mile cento cin- 

Prffripe quanta quattro, portò leco i natali di 
di For- Sancio iìgiio d* Àlfonfo primo Rèdi 
togàiio Portogallo, che gii nacque dglivndici 
$•1 Mouembre in Coitiibra , doiie la Re- 
gina Molfada di buona voglia iì tracce- 
neua. 

5 x Quello medelìmo anno del cin- 

a uanta quattro la Cadiglia fù tutta fe- 
e per 1 * entrata di Lodouteo Rèdi 
Francia nel Tuo diRretco.. Quello graBj 
Rè delle Gallie, genero del Rè Alfon" 
lo l*Impeaadore , entrato per gli altrui 
npporu iagcà ^»e Elifa- 

bfcta 
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' detta fui moglie non folfe nata di legd» 
timo laarrimonioi e per poterne ritrarr 
il vero fcgrecaiiience , lenza inliamare 
le parti, lotto preteftodi voto fatto all* 
ApolioloS.Giaconio, «'era »:à pollo in 
viaggio per la Galitia. Dilegnaua egli, 
quando haueffè trouato veri 1 Tuoi 4ub<« 
bi, rifiutare detta ni i fa betta , comeha- 
: ueagii rifiutata Eleonora Conte Ha di 
I Poitiers, tutto, che tanto di quella , co- 
I medi quella folTe (lato fatto Padre di 
I due fanciulle , £ ciò, perche fì recaua i 
I (tio dishonore , che i gigli lèmprc im- 
I maculati , e candidi della Francia s*ac« 
coppialfe qualche Tozza macchia di ha* 
llardaggine. Hor l'imperadore igoo- 
1 rance adatto della più vera cagione, che 
porraua il genero nella Spagna ,vditoIa 
quali vicino à Burgo« , accompagnato 
da due Tuoi figli tutti duc'Rè , i vno di 
Caftiglia , l'altro di Leone, da Sancio 
£è di Nauarra, e da tutta la nobiltà del 
Paefe,e{lreaiamente vaga di veder ac* 
coppiati inlìeme tanti Prencipi , c Po» 
tentaci, fi oielìè eoo gran pompa per ia« 
contrarlo . " 

S} E* fama , che io quello incontro 
/i fece ricca,e pompofa ihollra diquan> **'J| 
rodipretiofo, edibellonc* telòri,e ne* Fraaci» 
‘orzieri di tutta la Spagna lì nafeonde-v, 
ja . Volle ella in quella occaììone'^**”*^ 
farpalefc alla Francia, fua amiWj.e-, 

-noia , e concorrente , che non era cosij 
^uuda di riccheue, quanto gii altrui 
- * fallì, •* 
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falfi , e menzognien rapporti I*hàùéàt 
dipinta. Con tal pompadunque^emà* 
pnificenzi s'andò fubico;in CompofteN 
Ia,cdi làfciolto Religiofamente il vo- 
to, in Toleto 5 doue ad oftentationedi ' 
maggior mignificenza , eran concorfi 
chiamaci tutti i vaifatli della Corona, 
no pur Chrirtiani, mi Mori , con appa- 
rato veramente magnifico,e foncuoioj il 
perche la frequenza, Io fplendore, l*ao- 
bigliamento djgli adunaci fù tale, che 
non v'cra memoria alcuna di maggior 
pompa . V'interuenne tra gli altri Riit- 
mondo Conte di Barcellona , e Prenci- 
ped'Aragona col mèglio deli’vna ,c 
dell'altra Prou nciaj Àrmengaudo Cò- 
te d'VrgeI,nlpoce di Pietro d'Anzulesj 
Scinvna fola parola, colta la Luhcania, | 
il fiore di tutta la Spagna : d fegno , che | 
lodoiiico, ftupico non meno della fre* 
quenza , che della magnificenza, e del- 
l'apparato, e penetrata piò addentro la 
faUitdde'propri fòfpecci , hebbe à dire, 
di nonhauer veduta nell* Europpa-yc 
nell’ Afia Paefi, ch'egli hauea cucci nel 
viaggio di PaleftinaolTeruati , e feorfi, 
Corte ,ò piò numerofa , ò piò fplendida 
éeliaSpagnuoIa. 

54 Ec aggiunfc con candidezzaf prò* 
pria della fua Nacione,ch*egIi fi recaua 
a fomma fortuna reflèr genero dì $ì| 
grande Imperadore ,quaIl'era'Alfon{ò, 
eparente di sì gran perfonaggio, qual* 
era Raimondo Conte di Barcellona, 

e Ré 
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^ Ré d* Aragona , della cui' forella B«* 
rengaris era figlia Eiifabetta Tua mo* 
glie « Fd accarezzato in Toleto queiia 
Prencipe naolci giorni con tutte le di^ 
moltrationi d*vna còrdialifiìma corte* 
fia;doppo le qujii accingédofi alla par- 
tita^ furono tutti i Signori Francefi ho* 
notati di pretiofiilìuii doni ; qtiantun* 
quc.il Rè Luigi, altro prender per fé 
non volle, che vn vitiace carbonchio di 
fniifurata grandezza j à dinotare pec 
éuuentura., che à pari di quella gioia 
hauea^li Tanimo accclò d'vn'atnoro* 
fo, & ineftingiiibii fuoco di far fcm* 
prc cofa grata alla Spagna • E con sì vi- 
lla efpreflxone del proprio affetto , indi 
I à poco i* accommiatò , accompagnata 
jfinoà lacca da Raimondo di Barcello* 

I na , Giunto in Parigi non obliò d*ha- 
, uer promeifa al Suocero qualche parto 
, delle facre Reliquie di S. Eugenio pri- 
mo Arciuefcouo di Toleto j pegno di- 
lìoto.di cui godeua la Venerabile Chic- 
fa di S.Dionigi i che perciò volle , cho 
I quclPAbbate, deftinato Capo d*vna ho* 

I noratilTima ambafciaria , glie ne por- 
I ufle vn folo Braccio, che fù riceuuto 4 
gran pompa, e folennità da tutta la Ba«> 

I ionia , e Clero di Spagna , e collocata 
in Toleto à dodici di Febraio Panno 
mille cento cinquanta feinel maggios 
, Tempio, 

, • jf Precedente i quefta allegrezza 
!fpic«uaic vna temporale molto fcQ$«t 
, ' bile. 
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Nafcita che fù lanafcita d^Alfonfò fì»U4 
deli’ In di Sancio , pochi anni prima giurato 
fante Al Ré di OfHgiìa , generatogli dalla fùi 
^®nf«fi; nioglie Bianca, forclla di Sancio Rèdi 
Sancio ' ^ tredici di Nouembre del 

Rè di mille cento cinquanta einque in gior- 
Catti- nodi Venerdì. Fiì quefta allegrezza, 
• quanto meno afpettata , tanto pid viua. 
Enfi trattato aliai lèriamente in vn 
confìgiio dì Stato di far sì , che Sancfo 
ripu(i;alle quella fanciulla, che per Tetà 
molto tenera e poco bene .compleRìo* 
naca, era (limata inhabile i generare, 
Preiialle nulladmieno il douere delU 
cagione, l*amor del marito , la compar- 
sone del fuoccro , le lagrime della fan- 
« iulla,percheiIdecreto del Coniglio li 
riiiocall'c ,en*aiiuenne alla Spagna al- 
iai bene perche nelle tenebre della lua 
ronfulione, e erauagli non hebbe altro 
Sole', che rifebiaraitè la caliginofa foa 
notte , che quello tanciulio ,come ve- 
dremo à fuo luogo. 

Non illauano i Mori erd tanto d 
bada} mi pid volte dall * Imperadore 
battuti, e vinti s'accingetiano alla ven- 
detta , affidaci particolarmente da gli 
Aimoaili, nuoua fetta di Saracini,^e 
venuti di Irefco dall* Africa {nella Spa- 
Abdel- la condotta d*vn cale A'inaoa* 

roontoi cui pigliarono leggi, enoine» vi 
Rè di fondauano vn nuoijo Regno , 11 Gene- 
Maroc raledi colloro derto Ziizof,figIiod* Ab- 
deimone Rè di Marocco , con vn* efer* 

cito 
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C?to di fèttanta mila cri fanti , ecaua!If« 
effendo entrato gid nella Becica v*haiiea 
riprefo Baeza con altre Piazze, facendo- 
ui tiutauia maggiori progreflì j à fegno 
tale ,che fiì coUretto T Imperadore pes 
ifiTiorzar quelto faoco nel fuo princi- 
pio trasferirli colà con vn groffo elèr- 
c ito concai profperirddi lucceffi,che ^ 
haiiendolo cembatcuto , e rotto in cain- ' 
pagna , lo coftrinfe à volger vergogno- 
famente le fpalle. Racquiftò Bacz , pre- 
fc Quefada , fpìanò Iliturdi, hoggi Àn* 
dufciarje fa non ,che rinrempcnc della* 
ftagione lo coft ri nièà tornar' in dietro, 
haurcbbs applicato il penilero à niag- 
gioi*i acquici , Mi forzato à partire per 
non perder l'acquiltaco , ràccoinandql- 
Jo alla diligenza , e valore deiligjiò 
Sanciojch'im con la maggior partedet** 
la fda gente iafciò in ddefa • '> 

57 'Nel fuo ritorno nel bolco ap* 
punto di Caziona^ e della Serra «detta 
Morena , davncoral ribrezzo iinprouù 
lo fentì alì'alirlì , e conliimato dalle con- 
tinue fatiche dei guerreggiare , e dalle 
cure noiote del Gouerno più, che da gli 
anni , non relTe al male . Si sforzò più 
volte , mà Tempre in vano , di vincer l'- 
occulta forza deli'infermitàjContinuan- 
do il fuo viaggio ver foTolcto. Veduto, 
che la febbre noi confentiua , comandi^ 
fi pianta Ife la Tua tenda lòtto vna quer- 
cia, prciTo vn villaggio detto Freme- 
da. Qui à fomiglianza degli £roi tant^ 

G ' ' <Èc- 
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^lèbrat! del fecol d' oro , che hiu^an la 
campagna per cala , per tetto il Cielo» 
volle terminare i fnai giorni , Riconci- 
con Dio per mezzo de! Sagra- 
”4Umpc mento della penitenza da Giouanai 
«dorè Arciuefeouo di Toleco , e cibato del pa. 
1* aoao tiedi vita » à venc‘vno d' Agofto del ruj I- 
le cento cinquanta fette con gran pian- 
to, e dolor de’ fjoi fe ne mori . Prenci- 
pe non mai à baRanza Iodato » del qua- 
le, nè piìi generofo,nèpiù felice qiiclP- 
età vide. Si fc ftrada al Regno c6 la vip- 
cùivi ii mantenne con la giuRitia i falìè 
ali’fmpero, & alia Monarchia con la fu 
prudenza', e valore, e vide i due fuoi fi. 
gliuoli Sancio , e Ferdinando chiari 
germogli de! fiio pedale auanci la Tua 
morte , di Corone regali coronati le te- I 
Ile; Prilli leg io j che a molti pochi vkn ' 
conceduto^ ' 

5S Erano quelli due fratelli tra di 
loro in coraggio <evaloreeguali,amt>e. 
due generolì , ambedue forti , mà però 
di coftiimi afiatto diuerli. Ferdinando, 
ch'era il minore, di fua natura loipecto- 
fb , e guardingo mal fapea gnadagnarE 
riffettionede’fiioi vadalli . buona par- 
te de’ quali vedutolo dar troppo iacil 
credenza à gl’altnii rapporti, nel fègre- 
todel cuore rodiaua molto* là dotte j 
Scucio con la piaceaolezza , e benefi- 1 
cenza fua naturale dall* alfcctione de*- 
Grandi , e della plebe lè tale acquiUo, 
•he perche molto piefto venne à mor- 
te. 
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tè i Jafciòà vini il (òpranome.dì Oefia- 
to . A naci^st differenti furono fubfro 
veduti corm|>oncierc .difìerenti gU et- 
feci!, e ropere. Perche Ferdirundo.ehe 
(i ricrouò prefenre al paffaggio del »Cf 
nitore j fenzi né pure afpeccareJe fuec- 
(equie , il Tuo mortorio ,quifì temef- 
fs , chcfuo fracellogl* impedillc ilpof- 
iefiòdel fuo JReame , parti ratto à pi- 
gliarne r inueltitiira in Leone . E San* 
ciò, cheli ricroaaua adente nell’ Anda- 
luzla, perlepofte giunfc à Frefneda« 
Doue accompagnato da tutti i Grandi, 
e da Prelati, & Abbati della Prouincia, 
condotto à grande honore il cadaucro 
di fuo Padre in Toleto , negli aiielii re» 
gali lo collocò . 

5 9 la querto mentre Sanno Ké di 
Nauarra mal configliaco feorre arma- 
to fin focto lìurgos . Così volle vendica- 
re egli i corti, che ftimaua hauer riceuu- 
:i dal morto Ré, Giouaue fpiritolb,e d’- 
iingcgnoacucojd dinotar, ch’egli haue* 
[.stco faccia lenza reftare oppreflo dy 
due Rè potenti , cioè all' Aragonefe , & 

M Caftigliano, che glidiauean porrata 
la guerra in cala, S’hauea prefa par fua 
fliiiifi voa falcia d’oro in campo ver- 
miglio ,inueftita , e combattuta quin- 
di , e quinci daduc feroci leoni , che fi 
jforza nano con gli artigli dilaceiarla,^ 
mf fenza effetto. S^cra inuogliato il Ré 
di Cartiglia di vendicar quefto torto, 
che fiitnatta fatto al fuo nome , tuccQ>, ' 
G a che 
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l’altro penfando ii*haiierdbiftan 2 i 
lòdisfatto alla fila ripucatioae , /tfoll! 
già porto al copecci), qitanUò gli iù dato 
amiifo, che i Mori della Betica , ciò, chi 
v^hatiea conquillaco fua Padre , gli ha 
liean ritolto . Ciòlodirtolfe d’applicar 
per ali* bora il penlìeroalia guerra di 
Nauarra; fpronaco da ftimoli pià p^un- 
genti Cor^rode’Saraci ni. Fù fua venta- 
ta , che mentre feco fteflo diiiifa quel, 
che far deué. Ponce Conce della Miner 
Ma ,faidÌ€ro già dell* Imperadore , tri 
Baroni del Leonefeper valore, e per fan- 
gue il primo, glifi fé aiunti , querelali 
doli acerbamente di Ferdinando filo Rè, 
che- per non sò qiialMeggiere cagioni 
fpogliatolode* fuoi beni , dal Regnodi 
Leone riiauea bàndiCo, ' - 
' fo L * accoglie Sancio Ré di Ca* 
ftigiia dì buona voglia , e conofeendo 
il gran capitale , che far poteua del fua 
valore , gli dà il comando delle lue ar- 
mi , e fermatoli egli in Toleco 'à porre 
in artetco le cofe del Tuo Reame,lo man- 
da à guerreggiare nella Maiiarra. Né il 
filo difegno gli andò faflito.Pafsò Pon- 
ce Conce dèlia Minerua per Ja Virue- 
Ica nella Riuoglia, né molta lungi da 
vn Cartello detto Bagnares nella pia- 
mira detta Valpiedra s* incontra à cafo 
col Tuo nemicò , Guidaua la vanguar- 
dia del Naiurrino lope d* Haro 3 la re- 
trogiurdia Ladron Queuara;la batta- 
glia lolieih Hé, I CaftigUani fuperiori, 
' - . . di 
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di numero *j e di valore con vnofcjua* 
drone cuadraro fi fanno auant». Fi'i l’in- 
contro da queih parce^e da quella fpic- 
tato,e fiero je scevero quel, che fi feri- 
rle, non reflcrO'i Cafligliani al primo 
sforzo de’ Nauanini, ma fcompigliati> 

I e confùfi accennauano già (a fnga^ 
I quando dalle parole, e conforti del lor 
I Generale animati ripigliando il cuore 
I fermano il piede. Cosi mutandofiad vn 
, tratto la fortuna della battaglia ,quei 
ichc fi credean vincitori , refiarono vin- 
ati . Fù però la vergogna del danno mol- 
j£o maggiore», perche recando nella 
[campagna affai pochi morti, i più fifal- 
, liarono con la fuga, 

, t 6i Nocque molto à Nauarrini il 
non hauer' afpcttati gli aiuti di Fraa- 
|cia,che fi diceuano già vicini. Co’quili 
I quando il Kè Sancio li vide giunti , ac- 
compagnato ancora da buona parte de* 
,fu«gitiui , eh* erari già ritornati fotto l* 
inlcgne , non dubitò la feconda volta 
, tentar la fortuna della battaglia eoa Tue- 
ceflo niente dei primo più fortunato. 
Furono i Nauarrini con Francefi rotti, 
c difperfi.*, ia ciurmaglia più vile cam- 
pò , figgendo i C«api, ci più olUnati vi 
reftarono prefi : à quali fcnz’altra paga, 
e rifeatto donò Ponce liberamente 
la libertà , lafciandofi intendere di non 
eflcr* egli andato colà per predare, 
,mà per rfprimcre l’arroganza d’ vii 
,Éè fanciullo, che troppo per tempi 9 
. G j prc- 
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■][»retcndleii3'di far del grande • Qjefli 
tanta fua corcefia gli arati iftò sì gran 
"grido apprefiol'vna , e altra natione 
de'Francefi ,c de'Na narri nìjche il nome 
dt Foncé Conce della Mineriia volana 
per le bocche dì tatti con fua gran glo- 
ria. Hora haaendo in cocal giilfa il ma- 
gnanimo vendicaci i torti del filo Si- 
gnore, carico di trionfi rttornò d Bur- 
gos, doueSancio Rè di Calliglia hauen* 
do lodato il valore de* Ajoi fóldatì cob 
' la vocci Io.ri conobbe CD*‘piCiivij . 

ót Mà non è facile lo fpiegare, qnan- 
te carezze , &: honori fece egli'i Fon- 
j ce, quante lodi gli diede . Giuro di vo- 
lerlo rimettere nel di Itii ftatOjfehauef- 
fe domito perderai il Regno . Et in ef- 
fetto fenz* altro indugio marchiàcoD la 
gente verfò. leonecoh; animo-rifbhito di 
romperla col fratell^, le non reftifui- 
Ila al Conte della Minema la fua gra- 
na , & i propri) beni . Era già prefio il 
Mònallerodi S-, Facondo , quando Fer- 
dinando pur troppo faggio , vdito il di 
lai arriuo, lo và flibito à rirroiiare ftfnz* 
armi, come chi vààlaliitare vn fratel- 
lo, non ad incontrare vn nemico. Il lo- 
ro abboccamento FA tale-,, quale dà figli 
di sì buon Padre fperar doaeuafi ; Fer- 
dinando. tutro humilc , e riuerentegli 
k*inchina , l* honora , lochiania filo Si- 
gnore , fTio Fadre , &. entrato con elio 
Riià pià.fhetci ragionamenti , gli dd si 
buon CQncadeliè.rue accioni: , che fgom- 

' bra. 
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.bfs affitto lemiuole de*pafiiMdi(»iiflf, 
e del cu:to con eflo lui iì ricoiicil ia . Fd 
leu icuito Ponce nella itia primiera di- 
gnici , & honoréìiolezza, éi ì nuoue ca- 
riche ancora promolfo. Finalmente 
non cralardò FcrdinandodimoHratione 
I alcuna di fommifTionex e d* hamilcd 
I verlb il fratello , fino à porfi tutto nelle: 
j fue mani , pronto i «itirarli , quando,. 

, rhauelTe richiedo, fede! ti, & oiriagg.ip^, 
j co* quali oneqùij lo fi catcinò di manie- 
i ra> che garc^iaado con rtii di g,en- 
j t:i!ezza,e iti cortefia, hebbe à diro li, che 
j YoJca riconofcerlo. non folo per Icatel- 
I io , mi per maggiore , e che non hau- 
I rehbe giammaj lolTrrro,. che il figlio. 
I ddi 'Imperadoce iofie. vaila Ilo. di chi 
I cJjcfia- 

e(} Ntcricaiia nel' vero» Vira più luo- 
I ga , chi hnuea fidritisi generofi ;.mi la 
, Varca ciò non confiderà , e fouente iur 
I c piu.aiiajajdo.jeefler dorrebbe piùJj- 
berale. Tranquillata quefia cempetta,.’ 
bniciaiia il Kè Sando d’vn deiideria 
cftrcmo.di ripigliarne con tutte te forze 
la. guerra, principiata contro de* Mori* 
Eragfi.in punto. vn* hofte affai podere» 
fa , di vermiglie croci- tutta fplendente,. 
che alianti ancora d, ‘entrare ne'confi- 
ai de*nemici rii noliro nome , iacea lo- 
ro, tremare nel petto il. cuore ; quan? 
do vna.dirgra-ia non.prciieduta apportò/ 
non: picciolo inroppo à motto si gran-, 
de. La ftegiaa bianca moglie di Sa ncic^ 
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Morte Caftlglia , f)rella dell* altro Satì- 
Sancia CIO Ré di Nauarra ^ à venti <{natcro 
Rè di Cadi Giugno del mille cento cinquant* ot* 
ft'gUa,e CQ fg ne morì , Morte , che per efier ve* 
^ ®JJ^“^*ramente foiierchio immatura , partorì 
glie cfoppo acerbi . Fò da tutti 

1158, pianta à caldi occhi^mà piùdal Rè, che 
da indi in poi perde affatto Tallegrezza, 
& il fonno.^ Anzi si all’affanno, & alla 
malinconia fi diede in preda , che per 
troppo cordoolio non molto doppo di 
cocente febbre anv.nalò , dalla quale 
confumaco feguì in breue le veftioìa 
della Tua cara , accompagnandola io 
morte j da che non poceua richiamarla 
in vita, 

é4 Gran perdita certamente rìon 
pure per la Caviglia , mà per la Chri- 
itianicà cutca,che perdé nella di lui per* 
fona vn gran difenfore. Mori in Tole- 
to d crent’ ynod* Agofto nel fiio Pala- 
gio , due mefi , e fette gmrni doppo la 
morte della Regina. Fu fepellito nel 
maggior Tempio preffo Panello dell* 
Imperadore Alfonfo filo genitore . Il 
gran defiderio , che lafciò à tutti del Tuo 
gouerno , e delle fue belle doti , e dolci 
maniere $ e molto pid le miferie , che 
trauagliarono la Caviglia gli anni fe- 
giienti , gli guadagnarono il cognome 
di Defiato . Cosi la perdita per ordina- 
rio ci fa conofeere meglio il bene per- 
duto 5 e fempre più del prefente il palla* 
il futuro fi ftiiBa,e pregia. Sotto il 

Re- 
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Regnorfi queftoRèhebbe la dilla la re- 
iigioae de* Canali e n di Calacraua, fc pio de* 
ininario di va lordi , inuittiEroi, Di Caua- 
cui lafcio à penna pidst'acendara vn lun 
go raceonco > mencre l* elèrcico da 
chiamato Tocco Pinfegìie vedutola mor- 
to , per fagnlica rii molte vite de’Tuoi 
nemici^ penetrò à gran Turore dentro 
la Becica , 8c az 2 uBacolì con luiez, che 
iicondiiceua dalCordouefe nel Sigili- 
gliano, hauendolo malamente rocco lo 
pofejnfuga. 

. Fil acconapagnaca quella vitto- vittori» 
ria da vn* altra non men lamofa , che 
riportarono i noltri quindi à non moI« 

LO da due figli del Rè di Menda , detti Capi u- 
per nome yFadala Tviio, & Omaro Tal- 
cro , Haiieano lacca coltolo vna feor- 
reria ne*confini d*Auila , e di Plalenza» 
c carichi d’vn ricco boccino Te ne ricor- 
nauano alle loro cale j quando due 
brani -Gapitani della prima Nobiirà 
d'Auila , figli di D. Zimenez nobililE- 
mo Caualiero > decci Sancio 1* vnoj è 
Goinez Talcro , Taccili loro incontro li 
qoltr infero loro mal grado non folo 
a lalciar la preda, mà la vita ancora 
di molti de* loro, diltsli morti nella ■ 
pianura. Fù molto chiara la fanaa di 
qitelìi due Generali in quella ftagio» 
ne; e di loro oltre à naplce altre pro- 
dezze E narra , che vfeiti quattro anni ' 
doppo là , dùite i campi di berena nell* 
EUfcinadura abbondau d '^erbaggi' ^ 

G j " ‘ . 
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di palco li copio/i, rottile (conficti i baf^ ! 
' • bari, eh- fi ierona loro inconcro per at- 
taccarli , e condoctifiauimii rapiti ar- 
aienti , carichi dJ ricche fpo«lic rientra- 
rono in Auila . Da cofVoro riconofeé la 
di feendenza la fanwo.Iiade* Marche- 
hda ,e*fidi Vclada , Signori non- meno per la 
loro o:i nobiltà del (angue , e per le ricchezze,, 
ginc , che per la parentela, e Cauore de'Ké do- 
minanti chiari, fc illuHri . 

66 Non era però badante l'allegrez» 
za di quede vittorie a. (blleuarc il ti- 
more de' mali , che minacciala à mife- 
ri Caliìgliani la mortetroppofmmatji- 
ra del loro Signore, e Rè. Abbando- 
nati da sì- bun.T Padre nella fanciullez- 
za del di lui figlio, fi conofceiiano efpo- 
Conue. di à vn' infinità di miierie , Haueua il’ I 
nmo viddéfoiuo: Rè Sancio raccommand'ato iti^ 
tedamento il fuo figliO',& erede Alfou- 
fò ,fanci:illòd'anni non più di quatcro,, 
«io,, alla follecitudine, e cura di Guttieres, 
Fernando di Cadrò, ch'era dato in al- 
tro tempo* fiK) pedagogo , e moderato- 
»e. La bontà, la prudenza,, la moderatio- 
fte di qcedoO/.ialiero era tale, che non: 
baiirebbe fi^>uto I ' Immana prouiden-- 
za , induU'ta fcieglieriie vno> di lui» 
mig-Uoré fe rambitione de* Grandi po- j 
tede fopporrar dà- buon alare , che vn - 
thè dima filo inferiore , od eguale , di- I 
«enti. ad. vn tratto per qualunque dira- ; 
da maggiore . Porraiia (eco nucd a regr 
Ciirà deJ Rè che tutto il pefoj 
i- 
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UbroSecoudf},- 

8 t àtr!HÌi;iR:ratiiJ(i2 del Regao in cem.-- 
po /iella minorità del fuo Ké ftdieap« 
|*ó<»giaca sii le; IpaJle del di lui modera- 
core, e maestro. Gran leminario d’inuir- 
dia, g^ran materia.di diigufti » e di l'conr- ^ 
centeaae. 

. 67 £raui vn* altro articolo nel tella- 
mento regale, non mcn del pafiato per- 
nicioln al ben publico,,cioè à dire ,.chc. 
le Fortezze, e le Piazze fo fiero, ritenute; 
da’Gouernatori medefimi , che le haue- 
uanoin gouerno ,, fenza. eh* alcun© po- 
tefie to/lringcrli a, rimetterle impano- 
di chi che fjoffe , finoi che il Rèhaiicfi'a; 
oompici i quindici anni',, quando à lidi 
doueiuno prefencaxne le chiaui , per,;- 
che ne difpQneflé à Ilio talento , Sep^ 
prifa toft-o. r euenro ,. quante chiudono; 
in feno difcovdic , c rifie que.fi i due capi 
principali del.ieibmenroi Si querelaua.'^- 
no i Grandi , e malamente lòfiViuano,, 
che quel.di.CafirQ.d.liia voglia,^ àJua 
capriccio reggefle il tutto; L'eouilacio-- 
tii,e le gare.tra.nobilitfonovn. male ne^ 
ccrtàrio. nelle tcpubiichs ,. nè aJtrii 
può.tenerlc à; fegno ,, che la prefenza,, 
e*l rifpetto douutaal Rè . Hoi'* e/Tendoi 
bambino il Prcncipe,^epiàdv ogni altro» 
potendo - il CaRro/ y che le vite.,, C; 
Phauere di ciafGhediino , & il patrimo»^ 
RIO llfefib regalehauca.neile mani;, .può» 
fàcilmente comprenderli ,, quali. Ibfle.-^ 
ro i lamenti, e le doglianze degl’ imo*- 
tedatir ■ •• 

,G d dR pi* 




I f ^ Tarte Qitgrt «t ; 

Turba» Pili <ii tutti fi rifenciitanoqliet di 
snenti lata , cmoli antichi di quei di Caftro» 
dcii.Lj' come quei , che di loro not>iicd, e gran- 
Ciftigiujjg^ niente ccdeuano, Eran quefte 
iUtnoruà^^*^ cafe , e famiglie in quella-llagione I 
del Kè fenza dubbio alcuno le principali della. 
Alfonfo Caftigba ; fe qualche vantaggio vili ' 
ottauo. fcorgea , fi tenea dalla parcfr di quei di 
Lara , i qual i ne* publici parlamenti ha* 
•uean la prerogaciua del primo vocoj prt* 
CaH» di andaiian efir gonfi , tfc al- 

Lara.e tieri.Trd Caftrij Guccieres,dicuiparlia* 
di Caftromo,e per autoriti »e per merito era a(^ 
loro Iblutamente il più riguardenole , Il fe* 
oppodc. luogo era lènza fallo del filo 

fratello Rodrigo } il quale haueiia anco* 
ra vn vantaggio lopra di Tuo fratello y 
perche là doue Guccieres non haueua fi* ( 
«li , egli di ben quattro mafchi,e d*vna j 
femina^ congiunta in matrimonio ad 
Alila ro Gufnìanoj era Padre. Traquei 
di Lara i tré tìgli di Pietro , dì cui s* é 
fcritco y che mori in Baiona vccifo ia 
duello dal Conte di Tolofa> erano i più 
potenti « cioè Manrtquez ^ Aluaro^ Nii* 
gno , che tra perche alla riniera del fiu* 
me Dii r io pqlledeua no molte Terre» e 
perche eran fratelli vterini di D.Garfia 
Acia Concedi C2bra,Cauallieredi gran ! 
' natali» edi maggior fegnito , haueuano ' 
ógni altro à vile , 

- 69 Colloro inuidiando al Caflro la; 

. , fila buona ibrtuna , fparlauano di lui 

j- imiameaie ne* circoli , e nelle cale /di* 

ceo* 

* 
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Secondò^ 

cendo con arrogaii2a , non douerfì fa 
rukìo alcuno fòHFrire , che iaCaftf^Iia 
hauells canti tiranni,c]uanti eran Caltrij. 
Di cucci gliordinii & articoli d^i cnorco 
Sancia doiierfi qusito foio non ofTcr- 
Ilare ; fe non edere per tolerare in huo- 
roini priuatì la tirannia , né volere in 
contaalcuno vbbidire ad altri , chea! 



proprio Rè , Eran cucci quelli femi , e 
principi) didifcordicj e guerre pid, che 
ciudi, nè li fperaua ferenità era tante . . 
nuuoledi difgulH . L'anitno moderato^ 
di quei di Caftro con attiene veramen- rinoncia 
te magnanitnaj e generofa,e per troncar l’cduca- 
le radici à tanti difordini , che 
uano alla giornata, fi lafciò incendere, cibilo a* 
•che quando ciò i'oile per giouare aUaconte di 
publica pace,e tranquillità, non rifiuta* Cabxa* 
lìa di rinunciare la nutritura, & educa' 
rione del Rè fanciullo à Garfia Conce 



di Cabra , Caualieredi coliumi , evita 
innocente , con che haurebbe da fe ri^ 
molla afihtto cucca T inutdia , e le mor* 
moracionide* fiioi maleiioli. Accettare* 



no quei di Lara di buona voglia quello 
parcico, ben vedendo, che vn coca l cani* 
bio poneua nelle loro mani la chioma 
dorata della fortuna, per poterla volge* 
re à lor talento . 



70 U Conce Garfia di Cabra rice*' 
uuco in cuftodia il Rè , come colui, 
che di natura piegheuole era, *ed* vna 
antica bontà , & à - cui- il verme dell* 
aoibicipac noi) haueua ancor guaiilp^' 

r. cfofo 
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158 P}trt£ Stuart*, 
tt roib le vifcere , fi lafciò facilménte' 
perfuadere da*fuDi fratelli vterini i 
Conti di Lara,i ( i quali cominiiamejite 
oli elàgeraiiano la. fpefa fmoderata, cfacL 
• richiedcua reducatinne del Kc fariauU j 
io, e le Inettezze incredibili de 11 .* erario*- 
recale; à porre iselle mani di Manri» 
qucz di Laxa, ch.*era il mag^i'iore de*trè. 
fratelli , iJ Rè fanciullo, e*i pelb d'alle*- 
Bario, cioè adire ramminifiiatione dell 
Regno Chi può dire , quanto amareg-- 
gialié ciò, r animo di Guttieres dfCa.- 
Sroj.e dJtutti quei delia fua famiglia,, 
vedcndofi in.cotai guilà burlati ,& ha«* 
Buri à vile, da quei di lara? Accuiàua;^ 
co fe medefimi di troppo facili, di trop-- 
po buoni * deceftauano. 1* altrui malitia,, 1 
e doppiezza 3 fi qiierelanano acerba» */ 
mente} e rinfacciando à quel di Cabra. | 
U rotta fede. , ridotnandauano , giufta. I 
k difpo/itionedel tcftamento,,l.*educa* 
tiene de l Rè fanciullo. . Si rideuanoglì 
cmoli di tai: lamenti , & alle loro- di» 
Bunde facean, dd lórdo j, non haueati. 
la naodcracione di quei di Caftror, n«; 
delle loro rag ioni , ò.niinaccie punto fi. 
curauano,. 

' 71 Ecco dunque i’ armi; in; campa;- 
gna. .. Queidi Caftro non poflbno toie- i 
rare d‘ cfierbtirlàti ; quei di iaranoo; ^ 
vogliono^refiituire quel , che lalortu.- | 
aa y. ò; l*'i ndiilhria. hà.lor. dato in .mano,. 

V 5 , s’ agg iun fc d i peggioj . c he Fe c di nan»^ 
^:Kè.di J^jonc ,j2iodeJ fanciullo , cn> 




lihr» Séconda'l 

craftdo pèr tèrzi) in qaa(ti ikiijrt ^ ^**^cr<lin£- 
ièiana paleiènicnte incendere,GheIa cu- do Re di* ' 
coria dei papiiio toccatu d lui , eh* eratcon'^^ 
fratello dal mortoj che non v*era chi di 
hii poceile con più ragione pretender-'^ 
la 5, che non poceua fuo fratello coni' fon fo. 
metterla ad altri infilo pregiudicioj e 
finalmente , che fe non erano badanti 
Jè ragion i,;C le leggi, hanrebbono dife-, 

Ib i* anni la fua giullitia ^ Ecco quante E Ia>pro.- 
dìiiiiìoni, quante gueiTCj e difturbi 
moire d vn Ke gjouane .,.e la fuccdlia- 
ne d’ vn putto può cagionare In con- 
formità-delie fiLe.minaccie entrò Ferdi-. 
nando- à gran furore armato ne* con- 
fini della. Caiiigiia, ponendo pirefeo-' 
lacmenteàferro^ &i fuoco , quel tracco* 
di paefe, che bagna il Dufio>aocicp pa^ 
tcixnpnio di’ quei di La'ra .< la onde;* 
Mamiqiiez , .e^ fiioi fratelli , non fi di-, 
mando ficuii del le fue forze , trafpor» \ 

tarono il Ré fandullo con buona gnar-'. * 
dia nella fortezza di Soria. , per aiion- 
Eanaiio al podìblleda * pericoli dellxL 
giieira , , . 

71 In qaedb tea^poGuctieresdi Ca-> 
ftrojvtrà.perli'difgndi delPanimOiC per 
fj.(raua«ii del corpo* venne à mancare,, 
lalciaodo con , la vita la* preteniioaei 
d*ogni fui lite; Manriquez di farà tol-r 
tO’ l’emolo* c*l concorrente, più d gon-* 
fiòi:non'contemo d'hauer pciieguitaw 
to Guttieres; viuo , volle perfeguitarlo» 
fUicor iitQltD> Comaiidà j; che tl .cada-r 
y >-, . ucro» 
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Manri' 
qucz di 
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troGur 
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Caflro* 




ilMarià, 

ueradelàeFonco dalla Ch.ie&,doiie^^^ 
ua fepolto , foflè difotccrato , fottà'pc 
tefto , che come ribelle non douena f 
pdlùii in hwgo faa*o . Bella Teolog 
Così paralogiaa l’ambitione , e TciàH^ 
pre condanna gli altri del Tuo pecca-’ 
to . S* oppofero i più affennati ad vni» 
ihgiaftitu così euidence, ottenendo à 
gran fatica , che fi rimetteflc la caufa 
dgind rei competenti : che fententrando 
à fauor del nwrto , Io reliituirono al 
proprio anello i cotiuenendo à chi era 
flato prima Signor del Regno , piatir 
doppo morte la fepoltura . Hor ’Man? 
yj<]uez vedii o di oonhauer potuto far 
male al inorta» più oftinatamentè 
'&rauagliò i vini , Citta Fernando , AI- 
uaroy Pietro , e Guttiete di Cali ro , >i 
cfltattro Nipoti del delonco , figli di 
■Rodrigo 3 à volergli confegnare lé 
Piazze, che tcneuano- à nome del Rè 
fenciullo, ^ 

- 73 Coloro frfannò fetido col ' tefta* 
naeiKo del morto Sanerò negando poi» 
ter'circr cofìrecti d confegnare le Praz* 
aead altri, che ai pioprio Rèquàdo egli 
ioflè fuor di nainoriti , In cotal ouifa I 
femi dede diflenfioni , e delle difeordic 
faceiiano tiutania maggior progrellb* 
E Ferdinando Ré di Leone, noti ceirart-^ 
do dall* akruf liti , e contefecaiiar prcl? 
fitto , fcorrciia 'vittoriofo'h'camp.igrfa 
della Caviglia , non perdonando à Hiò- 
ghi aperti^esforzAadoichiiifi «. Nondì 

fierg* 



»< 
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tlbrèSumiè, f^T 
rftroaaùa chi hauefle ardire dNfurgti .. ^ . 
concroa chi ponelfe al Tuo furore riparo, ' 
ò freno. Cosi la ciiiile difunione ha- 
iiea fnemace , ediiufeleforzedella Ca- 
ltiglia.il Regno riciottoairorlo del pre- 
cipicio , piangerla le prdenti calismità, 
impallidiua alla rimembranza delle fu- 
ture ./Manriquez ItelTo di Lara , cagio- 
ne principale di tanti mali , perduto d’- 
animo, e di coraggio , né rictouando al 
fuofeampo rifugio ,ò porto, venne lì- 
nalmenteà trattaci d’accordo col Leo- tjiMnni- 
nele . Si concerta di cedergli fé porgliriqucz di , 
in mano non pure il Ré fanciullo , mà ' ara col 
ramminiltracione del Regno.e renerà* L^onc! 
te reali per Io fpaciololo di dodici an- 
ni , doppoi quali haiirebbe il Ré Ferdi- 
nando polio in libertà il nipotc,e ri- 
nunciatogli il Regno . 

74 Quello era , quanto bramar potè- 
ua quel di Leone , prender poffeflb del- 
la Caltiglia,e lafciar poi al Cielo,& al- 
le (ielle la difpofitione del relio; la cor- 
rente di dodici anni portaua feco gran- 
deacqua'je chi preiiede dalontanola * > ^ 
tempelia, ben può fchmaria. Ferdinan- 
do confence à patti . Si tratta folo , che 
il giuramento, e la cbnfegnatione dei 
Ré fanciullo h faccia in ptiblica radu- 
nanza , coti le douute ccfinìonie , e fo* 
lennità. Fùdifcgnata per qUeifo effetto 
Ja Città di Sotia , doue 1 * innocente Si- 
gnore venduto da faoi valTilli li ctifto- 
Uiua « Era già vicina la cola ai periglia 
' "■ eftre- - 
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j ^ V* era Chi ptìtcile darui ri«- 
tidaDo'®cdio afcuiioj quando- vn certo Nti- 
Fuente AIraerix, Caualiero di 
SIN cuore , e dimagpjor fede^ tiattoii 

anaoti là doi|e il fanciullo llaua per cf- ' 
ièr pollo, nelle mani.de*IeonelÌj con iii- 
crcdibil baldanza Tinuola à cuftodi y ite 
i guardiani ^ che di ciò nienie Ibfpstta- 
Uano , e coftercolo prclbtncnte col fao 
maticel/o, Io trafporta à gran Iretu nel- 
la, fortezza di Santo Stefano , lafcianda 
con; tal* atto Ichernite le fperanzedi 
(erdiuando , che haueua già diuoraco 
col fuo psnlieco. tutto, il Keame. della 
Calb’glia .. 

75 Quei di Lara , che nel (egreto 
del' loro cuore erano già pentiti dell* 
«Cfordo latto con Ferdinando , e. per i 
amientiira fs l'intefero. tacitaaicnfe j 
•coi rapitore del Ré fanciallo/ iòtto.prc.- 
^^/®”^'tefto,di volerlo.arrellare ,e pigliarne.il 
niglià tcn.nero dietro ; nè. 

cuftodfr ^j“*3ndo molto, /ìctrra la Fortezza di; 
fte^irtJO.Si Stefano per la difefà del lora&è , Io, 
Awli.. -conducono ad; Atienza , e. di là. fìnal» 
mente ad; Auila. , Piazza, forti Hi ma ,.do-. 
tie lino: air vndecimo. anno.di fua vita 
ftece, dimora cuftodito , e dilefoda gli 
Auilelì con. elhcmo coraggio-, c lède 
§[uadagnandofi: elfì con tal dimodra- 
tione. di fedeltà per tutti i fecoliaiuie- * 
iure gloriofiflìmamenre il titolo di fede- 
lilfimi.. Fd.cj, nella fuga, del Rè , d j eoa- 
5piito , e gioia inlini£a. à tutto il' fao Re-. 



V 



ÌJhfQi ' }>é f 

è"'®». c fe ne terono per ogni parte ! ‘ ‘ 
iuochi di gitibilo,e d*allegrezza,noaef-* 
fendoiu dubbia aJcuno , che fe il Nipo- 
te folle ftatain poter del rio à gran 
fatica baurebbe potuto più afpiTare al? 

■la. fila Corona. Tal*è de*mortali l'ambi- 
4 ione , c la cupidigia, die quel che ynf 
volta prcrero di buona voglia, rade 
volte s* inducono à reditiiire fenaa la. 
forza, V _ ' 

7^ Ma Ferdinando Rè di Icòne Ri- • 
mando/i fchernito da quei di Lara , foì'- 
cemence con efib loro fdegnata con va 
cartello di disfida chiamo! li in catn^OifcoerciE 
per mantenere in duello , die fiaua toro Jì 
ailai bene il titolo di felloni,di fpcrgiu^- 
ti 3 e di traditori . Coloro fchiiiato ì*ia- Leone., 
contro , che non tornaua in quel tem« 
po molto in acconcio i loro interellì;. fi; 
icufano, quanto fanno> , con: la todelti . 
dbiiuta al proprio Signore , con la mal- 
lugitd de'tempi , che non permettea lo- 
ro, quanto bramauano j c finalmente 
con la ragion del publico bene , che ri* 
cordaua loco quel che doueano alia 
Patria , al R^nov Quelle 'feufe nulla 
tratte nero i progrelTi ^ acqui Ri 
delle lue armi , mentre egli vittoriolV 
feorre per tutto , &ò per eompolìtio- 
fie,òper forza ,d«Ma maggior parte del- 
le Piazze di qiìel Reame prende ilpof* 
fsiìb i La Rella Città di Toleto à fom-. 
molTa dell* Arciuefeouo Ginaanm- lèn-. 
aacontraRO’ alcuno gli. apre.ic.port£d 
’ Tan» 
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t^4 T^àruj^uairtk, 

Tanto è vero, che, à coIui,àcuì !a forti j* 

' na volta le fpalle^poihi ferbanoil cuoi* 
fedele. Seguì l*entracadel Iconefe nel- 
— là Città di Tolsto à noue d*Agoflo dèi 
hii Ile cento feiianta , 

• 77 E come aiiuiene , chelediìgra- 
tìe rade volte caminanò fole , vn* al- 
tra guerra non meno acerba- concor- 
fead alìiigere , etràuagliare la mal ri» 
«eìolLèdotta Prcuincia. Sancio Rédi Naiur- 
diHauatra dóppo lunga, e grane contela con 
ra pren- Rai^jondo Ré , ò dir vogliamo, Prcrr- 
terre ncl^ipe d Aragona tuo gimaro nemico, 
la Cbftì . conuemito coti etlb im , liimò folle 
fila. giunto il tempo di ràcquiftarecon Tar» 
mi ciò , che la potenza deli* Imperado» 
re, c del.iligljo Sancio'^ gli haueua tol- 
.io. Entrò armato con vn*iiofte' podè» 
rota nella Riaogia , in cui rrà pnimi fi 
Nauaxri miraiiano campegg are i Signori- di 
9i. Cala Danai OS , Capitani lìn da quel 
tempo chiari i c famofi 5 c fenza molto 
' Contralto vi prelc Log rogna , Virue- 
fca, Entrcna ; né prima ridufie à caia k 
file bandiere, che ftimò non pured** 
hauer vendicati i torti già riceuuti , mà 
rifatti d* aaafuaggio gli antichi danol. 
in cotal guifa Ja Caltigiia , Prouincia 
fotte 1 * ìmperadore taciti fiorita crà 
al prelènte dìnenuta' campo di Mar- 
te j e teatro di miferie , c calamità. E 
‘durarono ben fette anni quelli fuoi 
turbamenti , e confufìoni, ne’ quali fof- 
£n:ì ella tutti quel mali i che la penna. 

■ vò- 
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^ ^ , '^LfèrtSeetttdo, 

Volontler! tralalciadi raccontare. 

7§ Inn.ilzaua al Cielo trofei di glo- 
ria in quelh anni Raimondo Conte 
di Jìa-cellona , e Ré d * Aragona , Io 
tcineuaiio ^uaiì yn folgore tutti i Mo- 
ri circonuicini , & i Balzi occupatori ‘ 
nella Frunda della Prouenza , paefe 
lungo tempo di fuo dominio , fottoil 
valor del liio forte braccio gjaceuanb 
oppreffi ; quando nel viaggio veria 
Torino,' dous per abboccarli con Fe- 
derico Barbarofla s’incammaua nel- 
la Villa di San Dalmatio di qiiàdal- 
r Alpi , confmnato dalle fatiche , e da 
vna lebbre lenta fe ne mori Tanno di 
noltra falute mille ducento fcfianta^*®^® 
due, lafraii loldato,e gran Capitan i, 
di guerreggiare , e di vincere non fÙ Aragont 
veduto mai llanco , Lui morto, il liia^d 
primogeniio lino à quel tempo detto 
Raimondo , fanciullo d*anni fbTvHdi- 
ci , prelecol Regno il nome d* Alfqnfo 
fotto Tindrizzo di Petronilla fua Ma- 
dre: e Pietro il fecondo genito,giulia il 
teftamento paterno' fù dichiarato Con- 
te di Cardania , di Narbona , e di Car* 
c^l^ooa. A Sancio, ch*era il m!nore*noai 
lalciò Rato diftinco , mà folamence il 
diritto di fucctdere à Pietro iécondo- 
genito, calo , che colui folfe venuto 
meno fenz’ altro erede. Di Dolce Tua 
figiia,che fii poi Regina di Portogallo, 
non lece egli mentione alcuna 5 ne di 
Berengario natogli fuorrrdi Macrimo- 

Rio, 
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nio , che fà Vefcoiio di lerida J è df 
Tarazbna . 

79 Morpsrche ne* goiierni di don- 
ne irabelli , e di KèfanGitiIli non ven- 
Giuata mai meno le nouicà j vn cotal 

totL*;” < 3 itincacoie del ninnerò di coloro , che 
che fin- hanno per arce /e parte il fìngere , & il 
l'.« mentire , veduto , che la fcontentezza 
fonf^** molti gli apriua vna bella porta ad 
Jtèd'A- diabolico inganno vn pezzo fi 

aajjofia. ftcidiaco, in foggia d'irioiiìo ,' che=i^ 
lontano pcllegrirundo venga s* appa- 
Jefa di repente alla moltitudinc fen- 
prebramafa di cofe nuoiie : conta al • 
cune fue vantlTirne faiiole be n 'ordite , e 
meglio tcfìute 5 diced*cflei'AlfoofoKc 
d’Àragona, colui, checoine s’enarrato 
<!i fbpra , fotco Praga perde la vita. Ag* 
oìugnCjCh’egli per -quella rocca tutto 
conìttfo, rifoìuto di pii non viuere, 
s’era partito per TAfia, cercando nelle 
guerre de* Chrilliani anzi cipreflì-, che 
paline , fin che da oelclèe voce auuilaco 
d porger mano alla Patria già già ca- 
dente , vi s’era condotto per vboidi re,.* 
JMo/ìraua le cicatrici delle piaghe, par-' 
teficeiinte in Anciodiia , parte inNi- 
cea ; additaua i Ijneamenci del volta 
nienté didìmili da quei del morto , che 
quefto era il fondamento principàlc 
della fìiafraude.' ' ^ 

> 5 o Appalefaua ancora pi’^ d’ vn fe- 
orcto ) che ò per indullria , e folertìa • 
^ humifìa ,ò per arte diabolica ha uea pe- 
ne- 
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uetrato , Con le quali noiiiti , e furbe- 
rie lì ciraua dietro gran parte del Tol- 
go {ciocco j che con vn viua vìua il Rè 
Alfonlò rifufeitato gltfacea plaufo j e 
fe non che nel meglio delle fue trame, 
prima, che U tela ibiTe del lutto ridotta 
à perfcccione , gli furono poite in Sara-» 
gozzi le «uni addo/To , e coRietto con 
VII cjpeftioalia gola dar calciai vento: 
o quante , e quante tragedie vere ha- ' 
urebbe fatte comparire in fccaa vn per- 
ìbniggio del tutto finto . Che nonfofle 
eg i i quel , che fingea,i I ma ni feftò I a Tua 
morte infame , perche fe 1* hauefle man» 
dato il Cielo ( il che fi «iforzaua di dare 
ad intendere à «Pignoranti ) non Tha- 
«irebbe mandato al patibolo,mi al trion- 
tb , Con la di coilui prefta morte refia^ 
roBo affatto fpenti i (emi delle turbolenr 
ze, che minacciauano aucoà o^uei Re- 
gno le fue difgratie, 

8i NalladimeRQ nella Cafltgìia iS . 
vedeanopid, che mai accefe le leditio- 
ni,e le guerrejpoche Piazze di ^iiel Rea- 
me riconofcetiano il ptopriq Ré , Ln 
sfortunata Pronincia nella moltitudi- 
ne de * Signori piangea la mohiplicaii 
:ione deTuoi tiranni , La maggior par> a!&b!# 
:e del Re^no vbbidiua à quel di IeoQe>K.èxKC» 
:h e perche era più potente , era più tc» !?^****^* 
nuto. Il cimorc aulladimeno son 
>:ion maeffro > nè molto lungo dell* 
rblririionza, c deli'ofifeiuanza . Stanchi 
Proumciali di piùferuire ad yno, <che 

ligi- 
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rìgida per natura , non jfì lafciaùi trdp- I 
po aulire, Soilecitaiiano à ?,ara il f'an- 
citiilo Rè, che toccaiia già gii vndici an- 
ni ad vfcire pur fina liTiente dal fan re- 
cinto , ficuro, che al fuo comparire 1*- 
haurebbono feguicato' col fauore , e 
' colmarmi quei , che con la diuòcione , e 
colcuore non s'erano da lui mai dif. 
giunti , A fommofia di cofioró il jfan- 
ciullo /che da quell * fiora farà da noi 
chiamato il Rè Alfonfó Ottano, ardi, 
iafciata Auila,e*i fuo diftretto, con po- 
ca foMatefca , e minori aiuti porli ia 

suoefer.campagna, ^ 

ci:o, •' fit Campeggiauano con elio lui po- 
chi Grandi d“l Regno,à qual'i,ò non era 
morta la fede in pecco , ò non riufciui 
di profitto il partito de' factiofi , Oltre 
à cofioro gli (bua attorno vn prcfidio 
di cento cinquanta cauaìli ellerti, che il 
comauine d* Auila per guardia di ftia 
perfona afiegnfato gli haueua je guelfo 
era tutto il fuo sforzo , troppo picciolo 
N per verità per imprefa cotanto grande. 
Mà fi come tal volta i fiumi maggiori 
nel loro progrefib fono i più poueri d*- 
acqtie nella lor fonte , così quello pic- 
'«'' nr,ì5A ciò! drappello' s* andana pian piano a- 
a: ’ r u ‘'iianzando , concorrendo di palio in paf^ 
" “ fo nuoui fbldati alle fue bandiere. JMoI«i 
■\ ’ . te Terre, e Città alcomparir dell* ìnfe- 
.f' . 8*^^ della Cafligiia apriuano volontà- 

riamente le chiufe porte ; riufccntfali 
tùfeheduna cofa molto pifi facile <|i 

quel- 
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qflélIo s*haueagiipetCia&^ Egli pera,„„..^ 
naiicndo gli occhi piu ^che ad ogni al- gteffiir 
traballa Ciwd di ToIcto,prcfe la volta di * 
quella , benché con poca fperanza di 
Duona riufcicaj per ederui Gouernatoré 
Fernando di Caftro , nipote del morto 
Guttieres y lafciatoiii dal Rè di Leone 
con buon prefìdio. N è fi fperaua^ ch*e« 

I gli per la nemicitia con quel di caia di 
I }Lara,che fègiiitaiiano le parti del Rèj 
I douelTe far cofa alcuna di buono, e/Ten« 

I do pur troppo freica l'ingiuria riceuuta 
i dal Zio. 

Sj Ad ogni modo la fortuna , cheli 
ihaueua prelb à fauorire quello Fan* ^ 
iciullo, per vnaftrada non mai pecfata 
«li aperle l'vfcio 4 quanto bramaua. 

Era dentro Toleto Stefano Eliano,pro- 
nepoce di quel Pietro , che fd cepo , e 
pedale della famiglia Toledo , nemico 
Icouerto , per non sò qual cagione , di . , 

quel di Caftro . Haueua ediftcata à Tue m Tof 
ipefe cpftui nella più colta parte della Uto. 
Cittd la Chielàdi S,Romano,e congiun- 
ca alla chiefa vna forte, e bendifefa ter;* 
re»cheferu!ua d'ornamento , inlieme^ 

^di Cittadella. Hor fapendo egii,che 
il Caftro negaua alia Icouerta al Tuo Ré 
l'entrata libera nella Piazza , di notte 
tempo ricouerto dalle ombre , e dalle 
cenebre à lui n'andò i & hauendolo t i- 
pieno di fperanze di buon fucceftbj 
l'introduflc per vna fegreta entrati 
nella indi nella Torre di S.Ko- 
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feianojdoue inalberate di repente le Ré* 
gie infegne ,verfo l'Aurora di con le 
crombeauuifoà Cittadini, che il Réé 
g ià dentro . Coloro da nouicà si grandi 
tutti commoin , à gran tumulto , econ- 
fufione corrono allearmi. 

S4 Fremeuano molti i fauore dì 
tjueldi Callro $ molti tocchi nel cuo- 
re dalla riuerenza ,&o(leqiiio douuco 
al proprio Signore , e He li dichiaraua- 
fio del {Ito partito « E làrebbe feguìca 
tra quefte due fattioni vna horribile 
inifchia , e riui di {àngue farebbono 
corfi giù per le vaili , le Dio per {Ila 
infinita bontà non vi poneua le manir 
demando ne'cuori'de' folicuati in vn i 
tratto la diuocìone , e 1* amore verib 
colui, che loro hauea dato per Prenci- 

f c} onde modi , & inteneriti buttano 
armi, e gli li dichiarano vbbidienti, e 
hdi va^alli . S'auuide {libito quei di 
Cadrò dei cangiamento di Tua fortu- 
na, nè Aimandofi più ficuro dentro la 
Piazza, beAemmiando-la Tua dilgratia, • 
fuori Q* vfet i mentre il Ré Aifonfoda 
gli amici, e nemici i gara falutato , & 
accarezzato , tri le acclamationi di chi 
gli auguraua lunga vita, e {eliciti « ftà 
nella Regia cafa condotto,doue e incr^ 
dibile Tallcgrezza, c la fèlla, che gli fù, . 
fatta, Audiandofi coloro particoiarmea- 
te,ch'erano flati i più contrari;, con di- | 
inoftrationi di maggiori oifeqtii; ren- 
derfegli pi^grati , A Stefano Eliano fU 
- . ^ 44 : 
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flato !l goueroo 4ella Città . I Toietanf» 
lui morto, à perpetua memoria del fat- 
to gli erfero ynk ftacua eqtteftre nel 
maggbr Tempio: 

;&5 Entrò il Re Alfònn»' Ottano iil 
Toleto, fanciullo fol d'yndict anni i 
ventifei d*Agof!o del mille cento fef- 
(ànta otto in vn venerdì , e vi fi crat- ^ 

I tenne fol tanto, quanto filmò ncceffa- xir g?o- 
I rio per riordinare le cofe della Città, & uSaì ac- 
ifionorare I* eìèquie dell ' Arciucfcoiio ciuefca- ’ 
ilGiouanni: che carico di fatiche, e di 
line riti, pochi di doppo Centrata del Ré 
ijnToleto,al Cielo iène volò,(ucceden< Gli Tue. 
jdogli nella Sde Pontificale Cerebru-cede Ce- 
no , prelato di prudenza, e bontà 
jta non inferiore aldefonto. Tra tan- 
to Ferdinando diCaftro fremendo d*- 
iira per la perdita di Toleto, portatofi I 
gran fretta in Huote , raccoglieut 
quanta più potea , gente , e foldàti per 
fu3L difeia . Contro del quale à fommof^ 

|a di Manriqiiezdi Lara , che poteuail 
tuttofi! Rè Àlfonfo torto fi morte. Sta- 
na il Maoriquez in grand* opinione, e 
ttoncetto di yalorolò i à fegno , che non 
y *era chi à corpo, à còrpo pareggiar lo 
potertè }' e come nemico giurato di 
iqiiei 'di Caftro, s'haucadaco vanto di 
volerlo fare pentire ben torto della lua 
lollia. 

£6 Etfn fatti Fernando •temendo- 
ne il paragone, volle fchiuarne afiu- 
MHifnce rincontro } che pecciò deporto 

H % U 
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Ifz f*àrte 

il paludamento, e le diuireconòfcìuèd | 
di Generafc , ne vefti vn fuo valorofo, , 
c^edele feudiero , comandandogli Ten-' 
trar cosi ornato nella battaglia , & egli 
còn armatura niente dagli altri diffe- 
rente attaccò la zuffa . Manriqiiez adoc* 
-chiato colui , che vide de non fuoì fre- 
gi, & abbigliamenti andarne pompofo, 
credutolo l*emoiofuo Fernanoo, doppo 
non leggiero contrailo, morto da ca- 
uallolo batta à terra, e pieno di baldan- 
za, e di fallo, vittoria, grida , vittoria, 
Fernando di Callro è mòrto per le mie 
mani . Era ini vicino Fernando , che la 
tenzone à bello lludio mirata haiietia,& 
inueltendolo all* improuifo , Io ferì di 
vna punta nel fianco con tal furore, che 

10 collrinfe à cader mortalmente ferito 
ìli terra dal fuodellriero,& alzando an- 
corsegli la voce,non quel di Callro,dif- 
fe , mà quel di lata per mano di Don 
fernando morto é rimafo, Raccollèà 
quello fuo dire il Conce Manriquez tut- 
ti gli rpirici ,che‘llaiianogià sù*l parti- 
re , e «i , che altri intendere lo potefie. 
Non l*hai fatta, gli rifpofe,Fernando,da 
Caualiero, mà daalìalfino , nè pO[endo 
lòggiugner altro, fc ne morì , 

87 Hot* morto in cocal guifa il (ìio 
Generale ,I*Elèrcic© Regio ptu non là 
tella: chi s*arrende,chi lugge, chi giace 
eftinto: tutto è confufione , tutto Icom- 
piglio , II vincitore Fernando raccolti 

11 ruoi,caric^di foglie p]vime,in gitila 
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ai hìoiifante rientra in Hiioee * Vd? 
Niignodi Lara, fratello di Manriquer 
il fuccedtito j e fdegnato fieramente con 

3 uel di Caftro , con vn cartello di 
i disfida lo chiama in Campo^per fo(le<« 
lierli à corpo, i corpo con l'armi in 
tnano, che I*hà fatta da traditore , non 
da CauaIiero,mentendo infegne . E là- 
rebbe tri lordiiefeguito il duello , fe 
ie preghiere, &iflanze de* communi 
amici non l*haueirerodiftornato. Durò ehJaTri 
nu!ladiraeno gran tempo à pregiudi- lefairì; 
ciò del ben publico tra quelle due fa- dì 
migliela nemilti prillata , lenza, che c^aro, 
iRè medefimi potelTero mai ridurli à 
buona pace , e concordia , Ritorniamo 
al Rè Alfonlò , per la paflata dilgra- 
tia non perde il cuore , Raccollè i fug- 
gitiui fotto rinfegne , e non tralafciatt» 
do'occafione alcuna di far progredì,' 
pofe i'afledio intorno d Ziirita , Piazza 
forte, polla sù l'erta cima d'vn’altocol* 
le , d piè del quale il fiume Tago lento 
palleggia. » 

. 88 la teneua con buon prelidio Aifonfé 
I-ope Arenas d nome di D, Fernando |!*' 
di Caftro, nè ad alcun patto volea ren^ 
derla al proprio Rè: il quale inuitaua zatita, 
per ogni parte i confederati » e gli ami* ? l* 
ci ad aflìftergl i , com* era il douere in * 
quella Campagna . V'accorfetrd primi, 
quantunque non chiamato , da gli viti- 
mi confini della Cantabria Lope di 
|ÌV9;SignordiBifcaglia , i'oodacor de| 
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if4 Vértt ifuwrUè 
Cartello d'Haro nella Riiio^ta ^ òadé 
egli} ed i Tuoi difeendenti traforo, il ior 
Cafato • Ca|;ione di non chiamarla erB 
rtaca la nimicicia della lua famiglia eoa 
quella di Lara , particolarmente eoa 
Nugno g che morto il fratello Manri^ 
quezguidauail ballo . Lope nondimeno 
amico pili de I douere , che nemico del 
Tuo nemico , fi condt'idè con vn brano 
idrapello de* Bilcaglini nella Campa* 
gn<i}econfideraco il iìto della Fortezza, 
chicle per le , per i fuoi roppugnatio? 
ne di quella , che , e per i ripari , e per 
lo /ito , era la pili malageuofe ad cller 
vinta . Talee ilcoraggio de' Bifcagli** 
ni i amano fempre i pericoli , e le faci* 
elle iC perche non /ìanogfi vltimi nella 
gloria, vogliono elTere i primi nelle bat« 
taglie, ene*pacimemi. 

8f Andana in tanto l'artèdio in fim- 
go , e li ftimaua l'efìco dell* impre& 
dubbiola alfai: quando la fortuna del 
Ké fanciullo gli porfe felicemente la 
Mano ad vn'acquiflo,di cui le fperanze 
pili viue erario qifah elììnte. Vntal 
Domenico, huomo (calerò , maliciofo, 
mà fraudolente, vicico dal Cartel lo, 
non sò fot co qual precerto, lii dal Ré 
Alfonfo, e gli promette rteura l'entra» 
ca dentro la Piazzi, quando la Ina di li* 
genza rta riconofeiuta con g furto- pTtf- 
mio, i^llicuraco del guiderdone,rtnge ad 
arce briga con Pietro Riiiz, e feritolo 
)cggierQieiKeii6:i({ertj:Qbra(H;io> di di 



^ ^ t.Br»]See»Hd§, 

1 fpronial cainllo, e dalfegrnrdieda luf 
i corrotte riceimto di miouo dentro la 
I Viazu , vfa doiTlefticamente con Lope 
1 d*^Arenas Tuo vecchio amico , c mentre 
i colui niente da lui (i guarda , à tradì* 
I mento Tvccide. Per ta cui morte re* 
I ftando la Città fenra Gouernatore, non 
1 tardò ad arrenderfi . V’entrò dentro il 
I Re Alfonlo à grande honorc; e perdo* 

I nando à Cittadini la contumacia , noli 
I perdonò al traditore fa pena doituta al 
I tradimento* loprioòprimadeglioc* 

I chi y concedendoli gjf alimentrjpof 
I conuinto di iitioùo ìallo, lo diede k 
\ morte , autenticando con quello eleni* 

I pio, elle non v’ècaffigo piti grato al 
Cielo .che quello, che £ prende d*vii 
nadit^e* 



UfntitiUhr* Sirrendr, 





t 




D E t L* 

STORIA 

DEILA PERDITA, 

^ riacquiRo della Spagna occupati 
- da Mori 

LIBRO TERZO. 

^ Ominciaiiano pian piano lé 

H ^ cofe della Caviglia à pren« 
j der miglior faccia jcrefceiia 
^ ^ il fuo Re ne gli anni , e via 
più nel valore^e nella beltà, L'amauano 
i ilioi di cuore , e più ogni giorno gli 
I vagheggiauano nel volto imprelfi i li- 
1 Gi&n* neamenti del Genitore . Haueua già 
dì diCa. campito i*anno decimoquinto dell* età 
^"do^ fua,anno prefcritto à Gouernatori delle 
Jl Rè Fortezze àdouerne fare la confegnatìo- 
Aifonio ne nelle di liii mani: quando egl ifà lo- 
Oiwuo intendere, che fenz*altra dimora à fe 
lotte le jg commettano. Non poteà più fcii- 
^‘***®‘ fieli la contumicià 5 facea di meftieri 
ybbidirCjò dichiararfi ribelli al loro Si- 
gnore , ElelTerotutti il primo . Loftef- 
fo Fernando di Caftro,non hauendo ar- 
dire di porli al niego , refìitui pretta- 
mente , quante haueua in goaernoTer- 
re,c Caftella.Quantunque non fi fidado 
d*vn Rèprouocaco coll’ armi in mano, 
cmolco meno di quei di Lara fuoi giu- 
rati nemici , elefle crà Saracini ; cofa 
Kfau in quella ttagi^de^ vn'efilio pocq 

W-*. ' . ' ■■■ 
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liónoratò^ tnà nereHaria» ripetendo nel 
Tuo parti re, che chi non i'haiiea voluto 
va 0 àlioin cafa], riiaiirebbe hauucone^ 
ihìco in campo, quanto più oiTefo , tanto 
più fiero, 

2 HaueQa ricuperate poco men , che 
iurte le PiaKe della Cartiglia il Rè AI- 
fonfo Ottano , quando sù la confiderà- 
(ione, che i Regni non poffono mancc- 
ncrfi.nè goder pace, fechi regna, non li 
prouede di nuoni Rè, e di lecitimi 
iIiCcenbri,appHcò il penfiero al Tuo ma- 
trimonio, Non gli venìuano meno 
rookifiìms Prencipefife , che ambiuano 
Jà gloria ePeffer fue mog lijegit però fi 
compiaccjite più d*ogn* altra, d’Eleono- 
ra,figlia d'Enrico SccodoRé d'Inghil- 
ccrra ; quel paefe , che prefe il nome 
d’Albione dalle bianche arene , che lo 
circondano hù ben fiori di bellezza, e di 
leggiadria per colorirne le neui intat- 
te , che campeggiano sù’l .volto delle 
fue Dame . Eleonora non veduta da gli 
occhi, hauetta accefò per Fama il etto- 
Fe d’AIFonfò, Era ella il foggetto di 
molte lingue, èia fiamma di più d’vn 
petto . FiVFacile l’ottenerla dal genito- 
re , che in querti tempi, partati i mari, 
hauea aggiunti colmarmi d Rsgni della 
gran Bretagna i due Contadi di Nor- 
mandia, e di Angiòitolti valorofameii- 
te alla Francia, Fù dertinato Cerebrii- 



no Arciuefeouo di Toleto capo d*vna 
|ì9n$j:aùfEma ambarciaria d condur la 
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ipo&cla ^crrdeos youe coiy la tns^efr^S 
tifirouatia,^ ìn^ Ifpa^^na^ 

ATfofffó. I Si celebra Pont) le rtozae in? Ékrrgo» 
Soto ^ iwagniftcenza cfotHKa al , e 
l^iiÉ con rinteruenco <tel flore deila nòbilci 
Xintco Spagnuola. Hotrotolla Alionfo Rè di 
Aragona con la fiia pTelè«z»}& imttanf- 
fhater^.^jjp aiton refeiftpio g fi conginrife cótf 
Saticfa figlia dell'Jnaperadore gii mor- 
ta^ dell i natagli in moglie molÉf anni 
prima da Rainfondn ino* Padre, mentre 
balbectaua anfcota bambin a in f afcey 
‘la celèbritd delle nozze fi foisnnizbin 
Saragozza tré meli' doppo- celebrate' 
Pefequie delta Regina Pétronìtla, che 
ècreaici d* Ottobre del mi Ile cento jfeP* 
fimea tré v^enne n^no « Creile fonò le 
■vicende hiimanei;rponfàtiMe,& elcquiie;? 
ferri maritali-, e fepolerr , Himeiiei , e 
HRfOitovif ^ Inqiieflr aÈrfnt fi Rima e&se 
fVI^iijj^jVenuia' alfelwce la mi litiasi rinomata 
dtiia-QQ-do*CauaKeti di S.OracomOjqiMntnnqittf 
•allena tnolti fa Credano naca focto Ramiro il 
primo Rèdi leone ; md s>* ella Ibcfo Inf 
nacque, mol ci anni vifib bambinaie fen-^ 
za voce, non fi ritrouando rcritta di let 
co(àa[cunavc*habbia del grande fino di 
qneft*hora.Iafciamola qui: ripofarenel- 
Ja fua culla, din che le trombe guerriere 
polla rifiieelino; 

‘ 4 Alfonfo= Olraiio' Ré efr CaRiglia^ 
n<m più: fanciullov mentre èf ma- 
rito , rrenperafe tutte te fue Fortezze^ 
vuoi guadagnarne deli* altre , che Hbm 

Ioni 
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fcif (iier CJiell» di Cuencjr g-ri lèi- sii 
gli occhr, tri perche l» dilftcolcà dell» 
fìfaconquiita gliene (^zzica l'appetito^ 
e perche i Mori, che l'iwuean fabrrcat» 
con molta ^ fi fh rebbe rolto con la 
fila preià vn gran propugnacolo^ Sr 
di conqullhrla adonta dituc« 

CO“ il' Saraci nelmov Vi fi portò fottta 
coirviKCferCTca aiMi frorica iiyciriot- itììt^ 
creai Re d^Aragona filo collegato , mi- emidi 
fitauaitmeg fio della nobiltà "d^elic due Guècaf 
Froiiincie con Pietro* Rìmz d* Afa*^ 
gra Signor di- Stella , e Albaracfr* 
no» E fituata Cucnca sd- leicofcelè balW 
le d'vna rHeuata, Se erta collina , icuf 
bagnan le falde due groiTr>.e capaci fiir-- 
m^iicar^ Huecar^rvnoidefira^raf* 
croi fini (Ira: onde c le fccondaiiole 
Campagne» e le ièricono di> ripari . Sona 
fe (irade^chei lei conducono, si firari^ 
peuoli,e RTette» che àgran fatica chi è 
piè 7T fate» vi ferma il paifo ; pc rche d 
Caitallo è cofa dilfuraca » che alcun vi 
monti .. Malàgeuotezza di (ìtoycherenr 
dbla Pidzza non pur difeià , mi inefpiK 
gnabìle pera(!alto. , 

f Non haue» ella fn quella fiagicNi- 
ne douitia d' acqua» fé non' quanto r 
fiumi» che le bagnauano t piedi » rin^ 
frefcauano* ancor 1« bocche dc*Citcadr- 
nr . Cagione , che l'alTèdio fi fèrmòrur-^ 
mnelhì pianura , efiendb q^uanto faciv^ 
fe il‘ pTonibire à gli aftediati i fòrafflE?f» 
f i*«^ue j alcretamo di£dte l’ e%UK 
£1 « 



Digitized by Google 




gnariicon batterie , Si patiuaauai den- 
tro la Piazaa di vittouaglie , enei Cam- 
po ancora non poco 5 coniienendo tan- 
to à gli aflediati, quanto à gli afledian- 
ti viuer di rapine, c dì prede, a cagione 
deila ilerilità del Paefe : cofa, che rii^ 
fciiia dilficiliifima à quelli, perche i paf- 
iì eran tutti prefi , e guardati ; à qiicfti, 
perche di lontaniflime parti biibgnaiu 
procurarle , si era defolata, e gualla la 
Campagna vicina j e la frequenza de 
ricompratori, c riuenditori per la 
mancanza del denaro era in gran par- 
te mancata . Gomienne per tanto al Ké 
/ Alfonfo portarli à gran fretta in Bur- 
gos, douc chiamati i Proiiinciali à con- 
figlio, elpofe il loro bifogno,eftremo di 
yna grolfa, e prefta fouueptione, nmec* 
tendo la maniera , & il modo più fpedi- 
to,c pronto di rintracciarlo, nel loro 
•rbitrto, 

é Qui Diego d* Hard , figlio di Lo- 

Diego pe,Signor di Bifcaglia, cognato di Per- 
*1* dinando Redi Leone, à cagione d*Vi« 
fjJoj^raca fila lorella , che hauca già facto 
deiia-i» quel Rè Padre di due Infanti , Saflcio,e 
Garfia,pon« in mezzo vn partito i d* 
, VB canto facile>e piano, dalPaltro odio- 
***° “* fo,epregiudicialeaila nobiltà : cioè à 
dire, che non fòlamente la gente balTa 
foggetea à pefi , e gabelle, ma la nobile 
ancora, & efente, e quei che i Spagnuo- 
li chiamano Ida Ighi , franchi da ogni 
giauezM , pagafl'ei9 cinque inaranedis 
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libro Teri^o, l8l 

ciafchcdun'anno , per (blfcuarè li 
filco Regale purtroppo efaufto, e la 
gente plebea da tributi, e gabelle aliai 
mal ridotta . Perche, diceua egli , qual 
ragion vuole, che coloro, che negli ho- 
nori , e ne’prejni non hanno parte alcu- 
na, ne’paganientì, e ne' peli Thabbiano 
tutta? è cola in vero degna di pianto, il 
vedere di continuo gemere ^ e fofp ira- 
re lotto rimpofitioni, e gabelle i miftri 
EÌornaliei;i , che tanto fon lontani dall' 
haiier'oro nelle loro borfs , che appena 
hall fangne nelle loro vene : e dall' al* 
tro canto i più abbondanti , c più doui- 
tiolì andatfene efenti. Efler giullo 
Vguagliar'i peli , & aggrauancio vn po- 
co i più facoltofi , lafciar refpirar* al- 
quanto gli opprclfi Così mantenerli I 
Regni, così renderli tolerabile ^ e mena 
odiofa la ferii itù « 

7 Non può con parole rpiegarlt^ 
quanto fpiacelTe d gli adunati quello 
parere di Diego d'Haro , - Io conobbe 
lo Hello Rè, che ne'volti turbati, è fde*^ 
gnofi de' cireolèanti Ielle purtroppo 
chiara Tamarezza rie' loro cuori* Ghl 
crollaua la tefta , ehi torceua il guar- 
do, chi sbiecaiia gli occhi « Tatti bor- 
boitaiianotrd denti , Màchi più d*ognÌ 
altro, e con maggior libx-rta vi s'qppo* 
fé , fù Pietro Nwgncz , Conte di Lafaj 
fiioGcro già di Ferdinando Rè .di Leo-r 
ne, il quale hauea fpofata pochi anni 
prima la 4i lui figlia. , «à c«ij 




infelice fUcwffa, pcr^e^fpofaw appcht 
^ ne morì : ondeiì il cimgiwile con 

qiieliad'Hsra. Coffut duttile ,cheii 
▼amauad*e(Ibr tutta il pregio, etuira In 
gloria deììa nobiltà dt Cartiglia , in c<>* ' 

imo f jf gijìf^, ^ fuoiàuore fcrolfe arditamenv 
path te la Rngua. Perdonatemi^Sire^s^o fa^ 
ì^norc uelloin Yortra prelenza con- fonerchin 
« 0 . baldanza^mentre lagiuftìtia delia catr- 
ia COSI il richiede • Si dichiara per vn 
villano, chi tradilce fa nobiltà. t a fran- 
- chi^ia è la diui&,e*F contrafegno dt’ho* 
bill; chi lene fpoglia diuencavile^fe 
non per nanira,per vol'ontàr 

a Imiei maggiori non han pagate 
mai cali hnpolte » nèlònaper pagarle^ 
quei del mio legiiico** le paghi pure 
ehi percondicìone , e per fòrte pagìar le 
dette r echi per viltà vi confònce.. Io 
mi sforzerò: ai lafòiare è miei difòen** 
dentiimiiofati j^e fanti quei Priuilegf, 
che s*hanna guadagnati i miei mag* 
glori coi proprio Ihngue mancerràh 
aiìuo’x e pura quel fòla Iurtto> che 
rende là gente nobile trà< plebei quel'^ 
che (boa i Pfanett^e le Stelle tri vapo» 
ri fòlleUatidairin^il- pianovChi idei 
mio parere, legna i miei paflt. Cosidlt- 
fe; e lenza attendere altra rilporta- vici 
liiorr deir adlmanza tremenda d^ìra«. 
S-'àccompagnan» gli altri i gara tutti ^ 
mvn globo , ne rimalèro'in' tutraneiral 
&la del Conlìgliocon Oie^a d*UaT 9 ^. 

Opff (li foli r 1[ÌS«QU» dalliy 

5f»r 
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Vcì^ogtfaf (fi iafciar* in cariti ioticttami^ 
il lor Signortf * Ké di. ciò fola coment! 
gli amtiùitinatijiCorroiKy inrpettro^metl- 
mente al l'armi pef difender cone^i 
Prinilegi ckll'Idalghia , Gampeggiantf 
airinacial numero di tre dirlla fuori id 
mura della Città , empiendo il tutto di 
óonfifnone>efpauentQ ^ * • . 

p Anzi per dar rnoiìra di bramir» 
iffaggiore, e nVag-gior baldanza^ appen- 
de ciaichedano nella punta, dei la ìuai 
lancia cinque maraiiedi» d^oro dcmrtf 
vna bor fa , eh * erano, la taflrdel rimpo- 
fit ione con fil tata da Diego d'rfaro j a 
fanno intendere al Ré ,• Sd à Diegcr 
per vn* Araldo yche badano, ò mandw 
no altri per parte loro à rifcuoter la 
paga> ch'elir ceogotió pronta y Sd appa- 
recchiata y per. da ria loroi Non erà 
tempo d' altre rètte y iìmienire Tt’. er» 
tanta do\dtra nella Campagna ibcto di 
Cnenca >il perche il Rè Alfoijfo^ cdi* 
ièmbìante allegro- vol^i all" Arai dby 
ritorna y glidiffe, à tuoi y edr loto da 
mia parte , eh' loda elS non richiedo 
altro trìbucoychedf Fede y Non toglio 
i Priurlegi delia iiobihàVQ\4iiciMtÌer<^ 
ino. Perdono Yolontierralle bof ferodi 
eoloroj'che non perdonami in mio Ibr* 
trrgmalie proprie vite. Cosi fiianiro» 
tio quelle miiiorle , che- n)inacciab.ino 
al-i'^improurfocriklci renfpella, <fr ciail 
fangue . li Conte Pietro- Ntrgne^pé# 
«otal fatto ae diueanetsì accetto . alld 







t4T4 

èobiltà'^ e di maniera gli animi de’ 
bili guadagnoflì>ch*e(n grati del ben&* 

• ficio, decretarono tri di loro di pafteg* 
piarlo ciafdieduti'anno j canto effoj 
quinto i fiioi difeendenti , con vn lo- 
lenne conuito: perche, e la memoria del 
merito non iniiecchiafle,& i pofteri dal- 
4*honor fatto al difenfore della nobilti^ 
apprendefleco ancor* edii difender no 
' i Priiiilegi j , t 

IO Mentre in Burgos in còtalguìrd 
f afìfaii. le. colè» il Rè Alfonfo , ritornato 
col miglior, proitedimento , che pitoto 
io campo, itrinfe in maniera ia Piazza ^ 
che più non potendo fbiTrir Padedio» 
frefa iventVno di Settembre del mille cen- 
di Ch£' co incanta fette , doppo noie mefi di 
«a nell* fofferenza capitolò la rcià ,con iticredi* 
bil gufto de ’noftri|*chedi si lunga 
campagna erano molto ilanqbì , Que^ 
ibi vittoria pqrtòad AlfonfaKèd’AraW 
sona il dominió aflotuco , & indepen« 
dente del fuo Reame v lenza pidricono<^ 
icerlo, come feudatario della Cavi- 
glia, Degna ricontpaniàf e mercede de* 
Sioi trattagli, à beneficio del Calli-- 
gliaiM^^NéiCaijallieridi S. Giacomoj} 
ch*ei^iK>regna!acì molto in quella Cà- 
pagna , renarono fenza il douutopre« 
mio ^ Ri loro donata in feudo la Piazza 
d’VcIes^ affai opportuna , & acconcia 
i traiiagliace i Barbari-coniìnanti 
oltre à quella Ocagna, & Orega,limgo 
ssi Rune TagO|C^l ^icre Terréni 
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lièroTér^ì^ tif 
cCaftelfì I A quei di Calatriui fd pà^ 
ri mente data in dono Macheda, Azeca^ 

Zurica, & altre Piazze di minor grido« 

Tal'era la magnificenza dì quello Pren« 
cipe ; non fi uancaua mai di donare,' 
quando altri non fi ilancaua di ben*o« 
perare • 

Il In quello tempo Ferdinando Ré 
di Leone, nauendo grandemente d ma* 
led’eder reftato fpogliato, e nudo di 
tutte le piazze , che ^fiedeua nella Ca* 
iliglia , con calde ifianze , e preghiere 
ottenne, che Fernando diCaftro, la* - , 

feiati li ftipendij de* Saracini , pafTafie J o ” di 
à Tuoi. Abbracciò egli il partito di buo< ciftro 
na voglia ,perfareincotal guifalefue ^ 
yendccte; e prefa la patente di Gene* 
rale, entrò armato nel Caftigliano con 
yngrolTodi gente fcelta ; e mentre in «e, 

- terra de Cam poi ogni cofa fi rogge , Si 
abbate, la fortuna, che voleua iufingar* 

Io co*fuoi fauori , preffo la villa di tii- 
brical gli pone incontro il fuó antico, 
e fiero aiiuerfario Nugno di Lara , che 
con l'efcrcico Regio fi faceua auanci per 
caligarlo del flio ardimento . Non fi 
videro giammai due gene rofi cori, da 
(limoli d'honore infleme, e di fdegno 
sferzaci , e punti , pugnare con tanta 
rabbia , con quanta quelli due emoli vn 
tempo, hora crudeli nemici fi vennerp 
ad azz*iffare,dabrama di vendetta cra- 
ficci il fianco .Fu la baccaglia oltre mo* 

fanguiiiofii , Se acerba } quantunque 

.... - ' ' ia" 
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n pii* 

fiOBC 

»u£n# 
lara 
/uo «e» 
■lìcote 
lol^bc* 



ité Pàhf ùìmtm; 

?n effa quei di Caftiglia n* hebberd allé . 
Iine,doppo varie, e dubfaiofc proue^coii 
jor vergogna, c danno la peggio. 

' li Gran parte de*Baroni,ède*Graf»« 
di vi reftò prefa> tràquali il Principale 
fiiNugno dì lara , à cui conuenne fii» 
mài grado cedere al tempo, cconfel^ 
ferfi prigion di quello , che haueua pili 
d*ogni altro nel Mondo offefo . Il Ca« 
ftro, quando dolente , e mefto fc‘t vide 
auantr,vi ringratio,dinfe,ò Cicl»,che*ha- 
liete rimirato piic^alla fine con occhio 
benigno la mia gmllitia, Doppo fé qua* 
li parole lungo tempo à peniar fi mife, 
in qual guifà (èruir doueiiafi della buo* 
fia fortuna di tal Vittoria.GIifi prefen* 
Mrono innanzi à gliocchrtiictri torci ri» 
ecttuti da quei di tara , Non ignoraua, 
batier'egli nelle manicohtijCh*era il ca» 
po della faccione ' contrarla , che I*ha» 
iicua fcmprcà morte perfeguhato, che 
|*haueua fpogliaco della Pacria>de'bc» 
ni, delle fperanze, c poco men , che del» 
la vita flefla. Con tutto ciò la genero* 
ittài e CTandezza del dr ftir cuore da tuo 
tequelTe confideratfont non lafciovin» 
cerfi; penetrò' col lume della ragione 
dentro quel bello , che io rinchiude 
la moderationc , e la clemenza j e lidi» 
Ipofé à vincer con la corcefia,e col bene» 
feiomcti coloro, che faaueua già doma» 
*f, c vrnticon l'armi . 

Fattilifi venire atlanti, accio ve^ 
(|ll(C 094 C90^acto COH9 

tff 
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lihrè Tir^^’i 1^7 

tro Tà mia natione ^ md fola concro i| 
mio fiero (tedino per iùperarlo , andate^ 
ch’io vi dono non pur la vica^ md la ‘ 
bercisedieea! vodroRé^ che colois 
ch’egli hd rìfiticaco per amico^né pure 
in Campo fi ricorda « ch’egli è nemico. 

A tal legno di felicità giunfe il Càdro« 
cheancoreluie^e fuggiciuo potè gua« 
dagnarfi l’amore l’ ammiracione di 

J iuegli defiìj ch’eranodati cagione del 
Hocfilio. Io dedb Ferdinando Rèdi 



leone sì d\n’ attiene cotanta eroica , e 
generola fi compiacque ^ che da quell’ Spot» 
hora miròil Cadrò ^quafi hitomo , che ^*'^^*"** 
hauede qualche colà pili dell’humanoi ^rpeu 
lo rirpettòmolt(^, l’accarezzb, lo bramò dinan.* 
non folo per amico, md per Parente^ do Rè 
dandogli in moglie la lua forella Sce- dì lcon 
lania , donna di gfan cuore , c di nort 
ordinaria bellezza, e Con edà lei gli die- 
de in dote molte Terre « e CadeUa nel 
leonclè ; con che Fernando di Cadroj 



chiaro dianzi per valore^ e per nobilt^^ 
diuenne chiari filmo per la parentela di 
•I gran Rè) tanto più « che di tal rnatri^ 
ntonio^ii nacque Pietro , che fù degnò 
£gIio di 6Ì buon Padre • 

14 Viueua fino dqueft^ bora Alfon* 
fo Ré di Portogallo , che Vecchio d’an- 
ni f nudriiia nulladimeno dentro del 
petto rpiriti gioutnilr , e guerrieri , Ha<« 
ueua egli dà Moiri confinanti riporta^ 
te homai tante Vittorie , che moltopo- 
«Qf gli celUu» 4^ CQpi|Uidare > nell» 
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1 W iPdht jó^aflétì _ . _ 
Xufìtanìa • • lo portaua il Tao gemo aW, 
mtgcrOj e bellicofo à vendicarli di Fer^ 
dinando Rè di Leone , il quale non con- 
tento d'hauer ripudiata Vrraca di lui 
igliuola à titolo , come fi ferine j di Pa- 
jtentela , doppo d*hatier di lei riceuuto^ 
yn figlio per nome Aifonlb, elicgli uic,' 
cedette à fuo tempo nella Corona, haiie* 
Ila ridotto in forma d*vna affai ben diic« 
fa Fortezza Ciudad Rodrigo, Terra per 
raddiecro affai ben guernica , c poco 
fiien, che affatto fcaduta ne'confinidcj 
due Reami di Icone , e di Portogallo, 
con la quale tutte le mofle , c gli sfor^ 
del Portoghefe da quella parte .maraui-^ 
gliqfamenie tcneiia à freno • Cofa, che 
' ad Àlfonlb oltre modo gelofo del nuo« 
lio Regno pur troppo viuamentepun* 
gena il cuore ; il perche rilòluto di to?» 
^lierfi quefto,qiiafi ftccco d*auanti à gli 
occhi , commife d Sanciofuo primoge- 
^itOjfche le ponefié con buon numero d| 
foldati l'affedio intorno. 

£ farebbe perauuentura riufeitO 
ni Prencipe di Portogallo diconqui- 
^arla, Ferdinanda vdito il pericoloji; 
«he correua la Piazza di reftar prefa, 
fiofia ogni altra cofa in non cale, non vi 
accorreua in fretta con la fua gente , la 
quale fi portò sì valorofa , & ardita- 
niente , che coftrinfe il Portoghefe i 
partir fi ratto, non lènza gualche dan- 
no, e morte de'fuoi foldati . Hor il Rè 

* * ** «VA 
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^ ^ Ithfì Terì($i 

gè I fiioldifegni in vn* altra parte affat*' 
tò diiierfa . la Cicci di Badaios , Piaz* primo 
za in quella ibgione di qualche grido Rè di 
ne gli vltimi contini della Iufitania,cra vono^ 
ccnuca da Mori , quantunque à nome 
di Ferdinando , che ne rilcuoteua ciaf- Badaios 
Chedun’anno vn giufto tributo. Giò non 
oBance, il Rè della Iiifìtania vi lì con* 
dùce fatto armato con gran coraggio» 
fijentratoui dentro a forza , méntre à 
palmo, à palmo la va guadagnando, sì' 
oRinatamence la difendeu:.nd i Sara- 



I 



cini , foiiraggiugnc in foccorfo degli 
aflediati Ferdinando Rè di Leone , giu- 
ih le capitoIacioni,& ipattt ,co* quali Rè di 
haiiea riceuuta in protettione quella Leone i 
Città • 



■ i6 Qui il Portoghefe , che era ornai - 
fianco, e tuttaùia combatteua co* Sara* 



dni , che s*eran fatti forti nella partq 
ftiperiore della Città , fi vide in perico* 
lo.euìdente d*eflcr disfatto , cónuenea* 
dogli tener faccia in vn tempo fiefloj 
due feroci nemici ; ad vn frefco , che I<? 



incalzaua da vna parte con gran faro* 

re, ad vn gagliardo,® eh * era dal van* 

(aggio del fito meglio difefò . Fé quan* 

to puote per non eflere fouerchiato; 

Olà riufcendogli impoffibile iliioèrar^ 

fi con altro , che con la fuga da quefté 

reti , che lo teheuano inuiuippato per 

ogni parte, volle tentarla in'guifa pili 

tolto di chi combatte , che di chi fogge, 

Scgiiica;^ da fuoi , che 11911 PàbbaMò»' 

‘ " *%.* _ ^ 




! 
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T^rfe ^.ugrUé 

oauano punto * fi ritira pa(To pafìo/enil. , 
pr.e pi^rò pQtnbaccendo, per non modrac 
codardia , ycrfo yna Éorta della Città, 
donde diH^^naua d*vrcire ) jnà ritroua* 
tala l>en difefi , quantunque aperta, 
mentre procura sfbrjtarla,da dcl ginoc- 
tfhionelchiaùiftelIodeU* yfcio 4 dilgra*i 
fiatauiente, che mal concio per la per^ 
coffa cade da canai lo, e lènza poter fare 
Cljtra difefa, viene in potere del fuone* 
micp , con tanto affanno del di fui ciio,^ 
re ,nienteauuezzoà tali finiAri^che ne 
r., credette morir di doglia, 

17 Mà Ferdinando Ré di ieone^ 

^ pcryn fauored fegnajato della fprtu- 
fia, che fiiole tal volta anco à pili 
derati, cdifcrcti togliere il fcnno,tnen- 
f re gonhoffi . Fece jfcco fteflb rifleffionf - 
iIKinfta.bilicà dell’huuianc cofe,e eon- 
chiufe jcfec le difgratie d* vn* l^upinO- 
dcuono fefuir per auuifò ad vn* altro, 
perche intenda , poter * accader * anco 
pii lui foqniglianti infortuni j . Sé quella 
J* 'Jl.sVmiflinna ben fondata accolfe il prefò, 
ppi>77.non come vincitore il ino prigioniero, 
fnà come vn figlio il Tuo caro Padre» 
X'accarezzò* l'honorò pon ogni forto 
d'oflcruanza,édi cortefia. ioconfegnò 
à prattici.& cccclienti Cirugici, perche 
n'haueflero Ja domita cura ; e ridotto» 
lo é termine, fe non* di perfetta , alme- 
no d*vna i'olerabil falute , tutto confo^* 
lato ^ e confufb per vn* ccccflò $i gran» 
dp di iibpro i caia lo rimando. 
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libri f ji • 

VoléGi fi luficano , foprafatto più dah > 
la beneuolenxEj che dall* armi del Ieo« • 
nefe/oggetcarli tutto il Tuo Regnojgiu* i 
rarlègii feudatario, e vaifailo : fihu« 
tollo l'altro con moderac ione non ordi« 
naria, dichiarandoli di non volerlo pet 
fuddito ,mà per fratello; contentandoli > 
folojche gli foifero rellituite alcuna, t 
poche Piazze ,occupateg li dal Portoglie- 
le nel la Galitia: il che m rollo poRo ad « 
effetto • . ^ 

i8 Quello fucceflo portò Ceco il 
fine dell ' anno mille cento fetcanta 
none , in cui fopite piir'alla fine tutte 
ie contefe, e gare tra Preneipi Chrt- 
lltani, reHò neli'aìiuenire libero il 
, Campo , per poter fotto gli aufpitij 
' della Pace commune far la guerra tan- 
to bramata co'Saradni . £c in fatti la 
oofe de* Fedeli nella Spagna, da indi ia. 
poi prefero fempre faccia migliore 
conprogrein «ì vantaggiofì, che Tini- 
pero Morefco poco men , che Ccoffo da* 
fondamenti , minacctaua 1* vltimocroU 
lo • A fegno tale.che Lucio IlLSoaitna 
Pontefice vedendo le cole de* Barbari, 
andar perdendo ,mandò^ per troncarik 
radici, che trà noflri poteilèro germo- 
gliare di nnoue difienfìoni , e difcor?, 
die,vn{uo Cardinale. Legato neiU 
Spagna, con autorità piena didifegna-, 
re, e di diffinire a* Rè ■ pretendenti i 
Paefi , e i confini , fin doue douea fieri- , 
derfi la loro coiiqu Ifia « ^DoppolaqualC ' 

. ' di«i- 




V •Péirfe^dftd^ _ 

éttiìfione ; & anegfiamcnto , che noli 
potè farfi fenza molte diftcoltà > e 
crafti , ciafcheduno de*cinqueRè» cioè, 
il Caftigliano, il Eeonefe,il Nauarrmo, 
1 * Ara^onefe ,il Lu(itano,fi diede à 
tare dalla fua parte, per quanto li Itcn- 
deuano le fue forze» il fuo Reame ,e 



• 19 II Portoghefé particolarmente ii 
ftioftrauai Tempre più vago di nuout ac- 
quifti . Era egli già 
per la caduta da cauallonell alfediodi 
Badaios affai debole d* vn ginocchio, 
onde fi facea condurre in Icttica ne luoi 
t»-- .. via« ®i . Venncgli riferito, che Aben la- 
Mb°Miramamolino^* Saricini hauea 
rid*Al- con vn'cfercito aflai fiorito afjediata la 
fafoRc piazza di Santaren • V accoric egli d 
f ‘ gran fretta con la fua gente j c caricato 
TOg.no. incredibil coraggio, e fe- 

liciti locoftringeà volger lefpalle,ab- 
bandonando non pure le fpewnze di 
prendere laCittà.mà i Padiglioni flef- 
Lc'lbagaglio : anw per maggibr ortii- . 
na de'noiln, mentre il Barbaro valica il 
fiume Tago con molta tretta , e poco 
cònfielio , fmotzò fommerfo nell ac- 
que la eran feto > che hauea lempre 
hauuta del noftro faireuc , Poco tempo, 
fd Iccicool Portoghefe di goder il con- 
tento di quella Vittoria. Si portaua^cgli 
)vti giorno col liglioSanc’.o dalla Citta 
di Coimbra d quella di Porto, per cele-, 

bnrui le bpwc di t«efa fw ngUacoii 
" — ■ ' Fi? 
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Conte 4 i Fiandra : q ùindo eccé 
^iuIu;o^i appena y nel col mo 4 eJ le feile, 
e dell* a negrezze apporta, à tutti mate- 
ria d'amaro piancò» Da vita ardente 
pre adalito venne,meQo.iieHi Decem* te 0^13 
bre del mille cento ottanta cinque,dop« 
po d*baiier vifiuto anni nouanta vnoi re^ 
gnatone quaranta lei , 

. IO Prcncipe;> veramente in ogni 
fòrte di virtù riguardeiiolfs , che non 
pii re fondò i 1 fiip ;^égao V e « lo manten- 
ne tanti , e. Moti i contro nemici cok 
ai pptentijind l’i^nipAiè diftcfe-, Tar* 
ricchi, di naojce beile, fortezze , lafcian* 
dolo in buona' pace: à lancio fuò iìic- 
ceiìòre. Non hebbeegli in tutto il tem- 
po di fila vita 3 che fù aliai lunga , dif> 
grada alcuna digtan momento , fé non 
qusjr vna;dei|^;' giornata di Badaios, 
la qiiafe nniladjmeno ridondò >à Ina 
maggiore,, felicitàjét Nella "ouerra là 
fcmpre ìnuit^o 5 nel-Ia pace kmpre co-. 

(tante j.feinpre della ragione^e del giu- 
ifto amico ; Nè , dal troppo rigore con 
la fua madre Terefa in fuori .3 cofa .al- 
cuna giudamente gli lì può. opporré* 
£d^cò à Xue.jfpefe 3 Pianto in -Suora» 

a iiahtó irvijLisò.ona foptuoiìlfimi mona- 
:eri>e fupeibifiìmeChiefe.E le voglian 
dire ilveio » inpiud*vn,Iuogo viuono 
ancora, doppo la di lui morte, le. vefti- 
già 3 i pegni impaorcali delia Tua libe- 
ralità., e magnih?enza , Tré anni doppp 
lì di ini P4Ì&ggi(> venne anco à morte 
,, t ' i ■ '■ 



Digitized by Google 



ff 4' 

l?erdinando Ré di Leone. Ré , (è mltt 
la cadici , € la variecd de* (ttoi iliccdfì j 
Ediferfaflai più fortunatain guerra , chéaniV 
Slè *dl° ® ‘gloria dc'fuòi trioni 

Leone lì* con Tambicione d^ocGtipare il Régno 
1* anno di Cuo Nipote cor rùpe molto . 

.ai Heooi egli tré mogli , Vrraoi 
figlia d* Ali'onfb Ré di Portogallo da 
lui ripudiata à citolo di parentela di 
-, cui-g.li nacque Alfonfb filò fuccefìore* 
Terefa figliaidel Conte Pietro *N ugno 
di- Lara ^ che da itomacuro ’ fine rapì* 
ta , . molto poco con elTo vide , Et vici* 
Blamente yn* altra Vrraca figlia di Lo- 
pe d*Haro , foreUa di Diego Signor di 
Bifcaglia, che gli partorì Sancio, 8t 
Garfia . Godei* che nella tomba di fiio 
marito non hatiea fepéllita rambjtio* 
ne , Se il defiderio di dominare , cbno^ 
feeodo , che poca- parte hàurebbe hà- 
fiuta nsl Regno fii&tò' il Goucrnol d? 
filo figliaftro, quale ella-in vita di fiio 
marito hauea perfegukatò^Ha 
ecoftretcO'à vi ler lontanò.-dalIi Reg- 
giaynon cèdàua di perfegiHtarlò afKor 
doppo la di lui morte , fparlandone ma^ 
lamente , e dicendo non^oniienite , thè 
va ba (lardò», nato, com* ella dicéùai' 
d’ inceftuofb.i Se iliégitimo tfn’:|’imo- 
nio 5 doueffe a concorrenaa' de* fiiot fi-’ 
glÌÉioh,verij e ficUrieredijfijccedef'e al' 
Regnò’ , per la prerogatiiia fola del tem-; 
pó'j ò pure per decreto di fuo Padre / 

che haueua cosi difiiofto.nel .te datile n- 

^ 

\ 

\ 
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Né contenta delle ]>aroIe,«'delierà^ 
eùoni^cramaua con qualche occulto» tm^ 
dinienco ^ Se inganno torlo di vita . Ca<^ 
gione ,.per la quale Alfonfo , cheoellai 
cotte deU*auo nella LuHcania, per lchi« 
uar le frodi della matrigna, s'era trattoì 
Auto gran tempo,vdita U mortedelge* 
nitore, e la fua chiamata al Regno, noÉi 
bauefle ardire fenza vn horico efercico 
{>igliarnerinuellitura • 

• %z Non haueua rambitiofa né fè- 



gulco • né foldaci da porre d fronte al 
flgliaftro ; come quella , che mal vedù- 
ta da Tudditi hauea più fidanza nelle 
frodijche nelle forze, li perche, per non 
cfi'er coftrecta à rimirare con gli occhi 
propri j la cagione deYiioi difgufti,dan‘* 
do luogo al più potente , che era en- 
trato già armato ne* fooi confìni , lì ri- 
tirò co'due Infanti fuoi figli Sancio , e 
Garfia ia Naiara. Doue d^ppo alcuni Atfonfo 
anni venata d morte , lafciò viua la figlio 4i 
memoria della fila maluagia intentia*^*^^^'"^.’ 
fie verfo il figliallro ; il qìiale , fenza'^Lcone 
ticroiiare chi tanto , ò quanto fé gii op* 
ponefTcjprefe con gran pampa , & alle^ etile . 
grezza 1* inuefiicura del fuo Reame col 
nome d* 'Alfonfo nono Ré di Leone, ,^oite dì 
regnando r ottano nella Caftiglia. Mo- sancio 
ri nel nouaata quattro parimente i|Rè di ita 
Ré Sancio di Naiiarra , cognominato 
il Sauio , d venti fette dì Giugno , con , 
lode di gran valore , e di maggior 

moglie, Sancia,2ht 

I * tl’Alr 
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^arrejSi/M^fk; 

il* AlfohfbR^ dì pariglia tfl feailneST 
rinafchi fei Agili ^ S.ancio ^ cheglì fuc« 
cedéccencl R^gno > Ferdinando ; Rami- 
rOjBerengariaVTfec'elà , e Biànta.* Ilio- 
pranome di^ForcCj che ii guadagna- 
Sancio il Ilio fiicceAore, dimcrftrà , ch*- 
egU con tanu di valororo reUe il fu^ 
Regno. ' 

- aj Ritorniamo' ad Alfonfo Otta- 
uo Rèdi Caviglia , fortunato inquelli 
tempii fé non per altro, foprà tutti iRè 
della Spagna perche d* vna bella ,• e 
«uraerofa Corona d’ vndicì figli , quali 
d* vndici lampeggianti', e viue ftelle fi 
vedea cinto, che canti appunta gliene' 
hauea partoriti la Tua cara , e'vircuolù 
-moglie Eleonora . Et eran quelli tré 
ma felli, Sancio, Ferdinando, & Erricoj 
& etto Femine ,• Bianca ^Berengaria, 
jVrra , Molfada, Coftanza , Eleonora ,e 
due altre, delle qudll non fisa il nome^ 
Fdrciflìmo AIfoulb,'fe i. due’ ger- 
mogli maggioiL ! della fùa pianta re- 
gale non lì folTero inariditi troppo per/ 
tempo al fofiìar d* Andro importuno, 
che li diuelfc i e fe.vn fenlualc,e brutta 
appetito non hauefle macchiata mol- 
to la candidezza delia fila fama:, & ar-. 
redata alquanto la ruota della fiiabuo-' 
na fortuna. Infelice coluiv.che la paiTio^: 
nc a moro là mal tiene à freno Sondi 
tropppdurigli ètfecti della. Cua barbarat 
Tirannia ...H^ieua Alfonlb la fila n^-i 
gli^ancor giouane,e crà le bell« di non: 

; f. ' ' ' or- " 
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IJrdinatia beltà . Pure il Tuo maluagiò 
deftihoglircolpì nell'anima l'effigie a- 
dorata d'vna fanciulla Ebrea, cncco> 
prendo vn'inferno di viti; dentro il Tuo 
' pettOj^fcopriuanel /èinbiame il ritrat- 
to del Paradilò. 

« 24 S* accefe il Ré di quel bello, che- Suoi a£ 
quanto più vietato , tanto gli fembraiia niorieS 
più amabile, di maniera che non 
^oflèdendo l'affetto, fi ftimaua vicino ' 
a perderne la vita . Forfennato, quanto 
era meglio fànar la piaga del cuore con 
la mortificatione dei fenfbj e non vo* 
lercol veleno porger rimedio à quella 
I ferita , che quanto più dolcemente 
f tratta « tanto diuiene più acerba. Ogni 
amante fi chiama mifero, fe gli vien 

> contelò il godere colei , che goduta é 
lòia cagione della Tua mileria, Crederòs 
che il Sé AlfonfoT non trauagliò mol- 
to nel guadagnare della bella amata l'- 
amore , e ranima ; perche vna libidine 
coronata facilmente trona , chi le c'in- 
china. Quanto è più vile,e baffa la don- 
na,tanto più gode d'cffcr pregiatale chi 
più fi conofce nato à feruire , troua 
maggior diletto nel comandare , Pochi 
curano r honeffà, dotte i lampi delle 
gemme, e de gli òri fi veggono sfauil- 
lare • Gouernaua il cuor del filo drudo 

> fl ue Ila sfacciata à fegno tale , che poceai 
f dirli ella la Regina Ré , é il Régiu- 
i' rato di lei valla Ilo , Era queffo vno 
ì Ràdalo infopportabile ì tutto il Regno^ 
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Z 5 Ne mormorauano i Grandi,* jf. 
hialamente (bffrtuano , eh* vna vilìffìma 
donniciuola folfeiiaca dal fango, e dalla 
feccia del Giudaifmo ardifle di dar leg* 
gi alle tede libere, e Chridiane. Io non^ 
sò, quali ponede in opra incanti , e ma«t 
-lie per incantare il iuo amante : cerco 
c quedo , che fù creduto , eh* ella con 
beuerag'gf , e maledcij 1* haiiedè tratto 
fuor de! vero conoicimento , mentre 
vedeafì il mefehino non crouar pace, 
fe non quanto vedeafì aitanti colei, 
eh* era la cagion fola della Tua guerra, 
Ammonitioni, ricordi, efortationijcon'* 
iigli nulla gioiianano . Indurito nei 
fuo libidinoìo talento il cuore , afFrec* 
tana odinatamente il (no precipitio; 
Mi danchi i Grandi del Regno di più 
foffrirevno fcan^lo così brutto , fan* 
no capo alla Regina , che hauuta i vile 
da Tuo marito , ódiaua edremamente 
la Tua nuale. Si congiura fegretamenc« 
SuofJc contro la «facciata , c /ì ritroiia al fin 
fa"di k[ morire di nafeodo nel 

iDoite/ proprio fangue fbmmerfà , Non c fa- 
cile l'efplicare , qtial fù lo fdegno , c la 
rabbia del forfennato , amante Ré, 

quando vide, chele piaghe della fua 

anima erano date cagione , che folfesi 
barbaramente piagato il feno di quel- 
la ,ch*cra tutto il dio amore, tutto il Tuo 
I aderto. Inhiriaua, fremeua. Si cemeano 
da fuoi furori fanguinofè, e fiere trage- 
ega^deuid (uctqi il Regno nèli*u 
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à/pectationé di tanti mali 

z6 la Regina , i Grandi ab’oafi- 
donata la Corte ne’ Inoghi forti > e iìcii* 

Tf , /in che la tempefta s* abbonaccìafle, 
cercatiano qualche (campo. Enel ve- 
ro , fé il Cielo per la fua infinita honti 
non vi poneua la' mano, gran dilanio 
di dui! fangue haurebbe allagato il Re* 
gnodi Caftiglia . Si tratteneua in iMe- 
icas il tormentato , e furiofo Rè , cutta- 
uia meditando ruuine , e Rrasi col Tuo 
penfiero j quando il Aio genio buono. Gene* 
cioè à dire 1* Angelo Aio cu ftode prefa 
forma d* vn giou inetto alato , e di tal 
fembianza, in cni le rofedeli* immarccr 
(cibile primauerà dipingeuano in fac» 
eia il ritratto del Paradifo, fn chiara. Ss 
infallibile vifione comparendogli auan* 
lijgii prefe à dire : AIfonfo,AJfonfo, (?• ' 
no ^ quando vaneggierai ? cosi ti perdi 
dietro gli amori d’ vna carogna (ozza, 

& impura ? d* vna infedele? d’vna Giu- 
dea focosi impazzì per fonerchio aflfet-- 
to di quél, che foura ogni cofa abborrir Mirlatfl 
doureRi ? milcredente , dou* è la fede ? de rebu» 
don* è r offeriianza domita d Dio? il Hifpan< 
lètto matrimoniale cosi lo tratti ? i di- h‘ 
uieci celefti così li temi f il fi igeilo del 
Cielo irato , che ti fifchia intorno all*- 
orecchie, ancor non l'aftolti ? il preci pi- 
tie ,oiie corri,non Io rimiri ? sù rauuedi- 
ti, forfennato . Non accrefeer co* falli 
nuoui le colpe antiche . Ti fouuenga di 
quel^qhe luifacto, di quelicbefai.È talq 
. ' li 
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quale cialìa tua vircìì s’ afpettà ì partii 
prendi . 

29 Cosìparlogli il meOTaggiero del 
Cielo j & egli ammaeftrato neiranìma 
da vna cota! lettione , croiioflì vn’altro. ' 
Più 0011 penfa. alla morta Ebrea > fé 
non per deteftarne la rimembranza. 
D’altra vendetta più apn gli cale , che 
di quella, che Io sferza 3 e fprona contro 
fe ftello . - Io mi pcrfuaderei^ che quella 
apparitione auueniiTe di notte tempo, 
mentre il Rè Alfonfo -nel fuo letto 
prendea ripofo, fcnel maggior tempio 
ci’Illefcas d mandritta deiralcar grande 
non ii yedelTe vna cappella detta degli 
Angeli con vna ììcritcione, in cui lì dir 
chiara , eflèr quello il luogo precifo, 
incili apparile il (tiocuftodeal Rè Al- 
fonlo il buono : quello è il titolo , che 
àlui danno gli fcrittori^di queirctd. 
Potrebbe eflfere , che la camera , in cui 
dormiua, per riuerenza di quello fatto 
XolTellata dipoi conuertìca in cappella, 
com’è molto facile il credere , il pen* 
iste, Mà fiali, che Dio placato per le la- 
grime del biion.Rè , gli rimettelTe la. 
colpa, eM fallo , al ficuro tutta la pena; 
che merftaiia sì brutto eccedo , non gli 
rimife , La rotta , che quindi d poco vi* 
ceuette ad Alarcos da* Saracini , giuda 
il fenrimento de’ piùadennati , fù calli- 
go di quello misfatto , Rintracciamo- 
qe i fuoi principi) < 
z 8 Aben luzcf. Mazemiico, Califa, 

,9 Mi-> ' 

y • è * 
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b MIramamolinode* Saracini , fiicccdil- ^ 
co ad Aben Jacob affocato « come s’é da m.z* 
detto, nel fiume Taoo,'vdiconeII*Afri- r« 
ca il molto , che perdeuano i fiioi nella Alatcon 
Spagna di ripiitacione , e di fiato , per. 
riftabilire,c riporre in piede il quali ab^ 
battuto, e perduto Regno, ogni fuo sfor- 
mo, e poflanza chiamaua in campo. Io 
feguiuano alia rinfula,d fperanzapià 
toTU di preda , che di «loria , non pure* 
gli Almoadi Tuoi va&lli, mà quanti 
nelle pii\rimote,c deferte Arabie, e nel- 
i*adufia Etiopia haueuano il nido. Spu* 
malia infieme, e fremeua il mare fotta 
U felua volante di tanti legni,c per fot» 
Crarfi,qtianco potea più prefio al i* odia- 
to incarco , non foffrendone la mole^ e*Ì 
pelò, empiua tutte d* aure feconde le 
tefe vele . Fù lo sbarco prefib larifi^t 
Città pur troppo da noftri mali fatta fa- 
inofa , di la pafiàta d gran giornate la 
Setta , detta Morena ferono alto prefió 
vn Cafieilo chiamato Alarcos , fabrica- 
co da Cafiigliani,pochianni prima . Id 
fpauento , la confiifione , e la tema, che 
ingombrò Tanimode* Chrifiiani à que- 
lla nouelia,non può fpiegarfi. Siali, che 
piùd*vna volta fi follerò ritroùaci in fo- 
iniglianti, e forfè ancora maggiori peri- 
gli, qui nondimeno., non sò qual non 
penetrato timore , e fegreto fpauento li 
rendeamefii. 

19 lì Rè. Alfonfo niènte fmarritd,' 
quanta le fieicheminaccie deli 

^ ' 1 $. ■ •' 
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.Cielo irato Io tentano più dell'vfatfli 
foura penderò : atnmafTaua per vna 
parte quanta più potea "ente del Tuo 
Keame; ptr l* altra follecitaiia i Ré di 
Naiiarra , e di Leone , co* quali s*era di 
f refeo pacificato d non venirgli meno in 
coiai bifògno . Nècoftorofi moftraro- 
no ritrofi nel dargli aiuto, facendo d 
qucfto effetto gran leuatadi gente ne* 
loro Regni. Quando egli, hauendo vai- 
codoue haueano fatto alto i barbari, per 
opporli à loro furori , v*accorfe in fret- 
ta. Confiderata la moItitudinede*neinN 
ci,ch*ingombraiia d^ogn*intorifo mon- 
tagne,e valli, ftimò.che TAfia, e l’Afri- 
ca tutta s* accana pafTe io quel piano fot- 
to le tende * Per non parer tenaerario;ò 
iouerch io cauto, prender volle il pare- 
re de*Capicani intornod quello , che far 
doueafi in cotal frangente. Configliaiw- 
no i più prùdenti , & i più acteaipati à 
non precipitare con la prefiezza vn’ af- 
fare tanto importante, che haurebbe 
portate feco grauifKme confeguenze, 
yoterfi temporeggiare, e ftar sù l*amiì- 
fb fino alla venuta' de*Ré di Nauarra , e 
di Ieone,chenon eranpiù lontani d*vna 
giòrnata,cognaiuti, e forze de* quali 
potea promecterfi la vittoria . 

|o S*opponeUano i più anfmofiycioé 
d dire i più g4ouani,e i menocfpertì,<ii- 
fputaodo , che ciò non era altro , che vt\ 
ieradire, c mandare à terra il valore , e la 
gloria della oacfpne : che vn 

ma- ‘ 
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ifiàtcm dteone/ì , &à Nauanini di 
darli vanto, che lenza le loro fpade non 
iàpeano quei di Caftiglia troncar’allo- 
ri . Porcauano auanci quello parere 
Diego d'Haro figlio di Lope,Signordi^ 
BifcagIia,giicrricro ardito, nilcrafpor- ' 
tato in quella particolare dal còrag- 
gio , più che da! fenno, come 1* eiiento 
de!l*imprelà dictie à vedere. S*attcnne 
il Ré Alfonfoi quello prere» quanti! n- 
qiiefapelfe bene, che nelle facendedi 
guerra fenipre i configli più fienai fono 
1 migliori . Non volle egli intepidire il 
feruor de* fuoi , che fi dirnollraiianoal- 
rhora vaghi della battaglia j oltre che 
lo Idegno dèi Cielo irato per l* enorme 
fallo dell* adulterio detto di fopra , qui 
douea fcaricare contro di lui le fue faet- 
te . Adunque ì dicinone di Luglio del 
tnillc cento noiiania cinque s* azzuffa- 
rono i due campi con gran coraggio: 
cora^gio,che nel petto de* nollri molto 
preflo fi raffreddò i quando vedutili cir- : 
condati dalla moltitudine de ' nemici,' 
non pure fi perderono d*a(limo,mÌ feor- 
dati della gloria del proprio nome, del- 
ia fallite del loro Ré,deIIa gfuflicia del- 
la caufa > che dii'endeuano) s* abbando- 
narono tutti ad vn2 vergognofa , &io- 
Ijimefiiga. 

|x 11 primo a voltar IefpalIe,non 
taccia la veried, fù Diega d*Haro , quei à*^ato« 
' così ardito , eh' era flato Tautore , non 
che i'cccitacqrc della batcaglia.Hordo- 

• ' ' 10 uc 



Digitized by Googic 




j(^uaysat 

ue fono 1 fuoi vanti , le Tue brauate > vÌ« 
de appena lampeggiar le fpade nemi* 
chcjche (cordato di quei , che pur* hora 
haueua dettOj di quel , che.haueua altre 
yoice latto , con tutto il grolla della flja 
gente ^, c con qiknti moflì dal timore 
feco s* ynirono, fgoinbrando il campo I 
nelyicino foqte d*Alarcos ù ricourò* 

Chi sà il valore di Quello Caualiero, e 
1 intrepidezza della fua gente , non po* 
tra non marauigliarfi d*vna mecamor- 
fo/ì così ilrana . Vogliono gli fcrictori, *, 
che la fila fugalo dir la vogliamo fubita j 
ritirata , fd cagionata da vna cotal col- i 
Icra j e fdegno concepito contro il Tuo 
aie i il quale in vn priuato ragionamen- 
to s hauea laiciato vfeir dalla bocca^che , 
J Grandi delTAndaluzia in vaIore,& ar- 
te di guerra non erano punto inferiori i 
quei di Caltiglia . Parole , che lliman- 
dole dette à proprio fuantaggio. Io traf-^ 
portarono fuori de* termini del douere, 
talelfauea egli del proprio valore con- 
cetto, e ftinia . (^anmnqtie non eri 
quello tempo d* cfercitare i piedi ma 
lol le mani , per rifiutar gli altrui detti 
co* propri; latti. 

gt Dei redo dcir efercito fù fatti 
da barbari drage horrcnda , Chi mori ’ 
nella mirchfa,chi nella Inga , chi trafit- 
to da fcim/tarrajcbi da (aeìta. Cade tri 
primi generofamente pugnando Mar- 
tin Martinez , primo maeftro di Ca- ‘ 
iacraua ^ Caualier9 di gran valore , ^ 

““ * A * 
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ài maggior fede. Se poitaiia nome di Martin 
pìccioi Marre > mori da Grande, le Marti, 
molti , e grani ferite j c*hebbe nel voi* nezpn» 
to,faran bocche pai latrici Tempre fa- 
conde dell * intrepidezza del Tuo gran cala— 
aiorc • AiRè Alfonlb mentre combat- traa?.,» 
te tri primi, sforzandoli benché in va* 
no d* arrecar la Itiga de * fuoi foldali 
più con Tefempio, che con la. voce , u 4* a- ' 
che non poteiia vdirlì in tanto fracallo laxcos. 
fu ammazzato il caiiallo lotto , coneui-^ 

! dente rifehio di réftar morto. Sen' aii- ciulian 
nide Rodrigo Signor del CalècHo detto ddCa- 
Cifneros , e più della fede amico , che - 

I della vita , (monta ratto dal Ihodeftric- .^' 

[ ro, e nulla temendo la gragnuolade*- 

* dardi, che glitempeRaua lopra lofeuv 
do, di maniera s'adopra , che il filo Rè 
moutatoui lopra fch»ua il periglio paT- 

• fa ndolcne à Toleco con pochi de ' liioù 

Vie chi ferine , che il Rè AllibnTo non 
potendo ben rauuifarefn quel la confu- 
sone di colè, chi fofi'e colui , che cosìà 
tempo lo Ibccorreua , per non perderne 
la memoria , prefeio per la lòprauelte». 
ne Itrappafle il girone, chericonolciutOi 
poi per quello del Signor di Cifnero*, 
gli partorì ricompenla ,e mercede pref- 
ìbilluoKé, ' 

31 Iniperoche Alfonfo grai^o del- . 
beneiicio, oltre à fauori , con che ho-, 

. fìorollo , volle , che mutando Tarmi del la fa- 
1 ilio cafato, non più Rodrigo di CiTne*. miglia 
■ ros, mà di Gìi'pne h «ouuiMiJè , dalgì^ Guooa, 
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della foprauefts , che gli ftràpp3?J 
pura ancora tal fcipranome , e durerà 
iempre immortale , qiiafi ornamento j e 
Iregio il pili bello di lor famìglia ne' 
Duchid’Ofltina fuoi difccnienti . Mài 
Saracinìtiittiallecn per la vittoria, e per 
Je fpoglie rapite pompofi,e gonfi,fi por* 
cano (enz* altro indugio ad Alarcos pec 
efpugnarlo.Eraui dentro Diego d*Haro 
€on la fua gente^ oltre à vn groflTo preli- 
dio di Caftigliani:il perche farebbe fla- 
to per auuentura molto facile il mante- 
nere vn luogo per altro forte , ecosi be- 
ne prefidiato ; mà Diego conolcendo, 
non hauer dentro la prouilìone di vic- 
touaglie , che farebbe ftaca neceflaria ad 
vn lungo , e iormaco afledio , inuitaco • 
Alarcn ^“^.Miramamolino ad vlcirne con <mn- 
prefo da ditioni indegne del Tuo valore, vi diede 
Moti, orecchie: con che la Fortezza venne nel- 
Jc mani del vincitore, che non fi curan- 
do di mantenerla , la pofe à terra. 

34 Via^giauano in tanto à grofld 
giornate i Rè di Leone , e di Nauarra 
con le loro genti da guerra per vnirli 
col Caftigliano, quando certificati del- 
ia fua rotta , n' hebbero ne' loro cuori 
grande amarezza , e condannarono 1 a 
ìouuerchia fretta di chi non haueua a(^ 
pettata la lor venuta. Il Iconefe tiran • 
doauanti , gtiifla le leggi della buona 
corrifpondenza, edell'àmicitia , fi con- 
duffe fino à Toleco per far col parente» 
i |ppi cQaueoeuoli. Si eoo- 
' ' ' ^ 9 ^*? 
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dolfe villamence con eflb Ini della fui 
dif^ratia : eforcollo à non perderli d* a- 
nimOj anzid foffrirla con cuorcoftan- 
te : fuccedere per ordinario alle terape- 
fie la calmala muioli la feranità. Lagiti- 
ftitiadeil.i Tua caiifa cHcr tale, che gli 
douea aiuiiuare la fperanza di pretto 
folleiiamenco : Al che haurebbono daco 
rcambìeuolmence la mano gii amici co* 
loro aiuti , ì Santi del Cielo con la loro 
aifiltenza. Quello vvficio d*amicitia , e 
dì carità fil al Caftigliano di gran con- 
tento, come per Io contrario altamen- 
te !o punfc lofpr^zzo deINauarrino , il 

? itiale lènza punto piegar di llrada, fof- 
e fde^no , ò vendetta, venato tardi, fé* 

Qt al mb Regno predo ritorno , con tat 
lènti. ncntodel Rè Alfonlb, che ftiman- 
doli viiipelò , fi lèociua più dimoiare d 
vendicar i*ofTelè pritiacejche leconiimi. 

' 55 Hor mentre egli rode il freno 
della colera, e della rabbia j e mette 
ordine vna grand* hode-per opporla e* ^ifonfo 
gualmente à Mori , à Nauarrini nel-Kèdi a* 
la Fortezza di Perpignano , i ventici n- 
tiued* Aprile del mille cento nona nta 
feiicaricodi trionfì , e digloria Viene à”** ^ 

morte Alfonfo Ré d* Aragona * La For- 
iitna, che gli fu liberale di Prouincie , è ' 

^i Regni,non gli fù auara d'eredi,Quali g}} 
volefie.farloper ogni parte perfetto, !*^ ccd^ 
arricchì di doppio ternario , cioé à dire ?‘® 
di tré femine , e di tré mafchi Fu roùtj 
•queÌleElc9n9ra ; Poke ^ e Codarita^ ^ 



Tari* Brattai 

«uefti Pietro fuo fucccflbre , Alfonfb 
Conte di Proaenza, e Ferdinando ,chc: 
•afpiraado d Regni più gloriofi , mutò la 
porpora con la cocolla nel Monafte- 
arodìCillel in Popolerò j fabricato dal 
genitore trd lerida , e Tarracona , per- 
che foflè nell* aiiuenire la fepoltura de** 
Kdd* Aragona. Così 1* humana fiiper-' 
bia fi và ingegnando, che hauendo i 
Prencipij & i Monarchi col recante 
del volgo commiine la morce habbia- 
fip almeno 1* anello particolare • Md 
iiafi^conie eflì vogliono, anco ìRc ,che 
giacciono in Popoleto, in vnaCittd» 
che prende il nome dal popòlo « fon 
fcpolti, ' . 

3 ^ Pietro in tanto Rè d* Aragondi 
Ibi lecicato con caldi prieghi dal Kè di 
Cafiiglia,d congiongcr feco Tarrni con- 
tro ilRèdi Naiurra , e di leone , che 
S?er non sò qual difgufto gli s* era di- 
chiarato nemico, di buona voglia Vi 
confenti i 8c actaccofli la guerra eoo 
tamosforzo, che perche più viuamen- 
*e far fi potefle , - ftrinfe ii Caftigliana 
wna tregua di ben dieci anni con Abeti 
' Suzef Miramamolino de* Saracini , dal 
iguale hauea rkeuuti sì grani danni j 
Si lo piingea la voglia di vendicarli di 
. iquel nemìco,cbe fiimaua hauere à grati 
torco violate le leggi (àcroTanee deil*a« 
flaicitia . Md io non fi>no per deferiue-i 
te alla difiefa quelle guerre , e centefa 

QQnfonvagq 
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dì mìfchiar il mìo inchioftro col fàngue' r 
loro . Dico fol breuememe 3 che furono 
x^arij i iliccefli^ gli euenci vari) 3 con la 
peggio finalmente del Nauarrino ^ che 
perduto poco men 3 che tutto il fuo Re«\ 
gno 3 fù coftretto ad andar ramingo^ 
gra n vergogna di quell’età 3 fino all*A-‘ 
frica3 à mendicar foccorfo dagl’Infe* 
deli. Mà nulla ottenendo fuor ^ che pa« 
rele3 hebbe à grado di riceuer da vinci- 
tori quella darre del fuo Reame3 che pì\k 
]or piacque 3 recando à tutti palelè , e 
chiaro 3 che ciò, che vna volta gmfta3Ò 
ingiufiamente fi toglie , con molta diilì-' 
colta poi fi rende, 

. 37. Paffiamo à cofe meno noiofe 3 -Alfoafo 
Pù quello anno del nouanc * otto me- 
morabilè per le nozze dì Terefa di fpofju^ 
Portogallo 3 con Alfonfo Rè di Leone. Terefa 
Non èra fermo quello legame, perchè 
elfendp gli fpofi ftretti parenti , potei 
llringere i cuori 3 mà non i corpi . Mi-,^o nj?; • 
nacciaua da Roma rifencitamente il • ^ 
Pontefice Geleftino , chièdendo y anzi 
comandando afibiucamente , che il no- 
do .mar ita le fi difciogliefle , fi ièparafie« 

. ro gli fpofi3 e non già da marito , e mo- 
glie 3 mà da cugini fi portafiero tra di 
loro. Il Lufitano noi confentiiia , per 
non ripigliarli la figlia à cafa , che au« 
ùezza à portar Corona , mal farebbe 
tornata alfufo, II Pontefice ftauafodo, 
xifoluto farli vbbidire , fe non con prie^ 
ghi » cpn le c^nfure.» àncecdice tutto il 
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Jlcgno di Portogallo , ferifcé còIParmì ' 
della (communica i due congiunti , c 
dalia cornmunione de ^fedeli li difuni- - 
fcc, la fentenza fulminata ibpra ia ter* ' 
fa panie {offe approiiata in Cielo ; da . 
_ cosi grani , e maligni inHuffi il Reame 
della Lu litania lu t'ofto afflitto , Incru- 
tleliua la pefle horribilmente ne* corpi ‘ 
dc’miferi Citttdiniilitrauagliaua la fa- 
me j gli atterriuano i terremoti . Mor- 
morauano i fuddici alla gagliarda con- 
tro del loro Rè jlochiamauaoodiftrug- 
la ripu- gitore del proprio Regnoj tiranno, anzi 
»c 'pal orojcldade* fiioi vaffalli 5 fin che da tan- 
arenie . mali,e gitifli lamenti^piir’alla fine do- 
mato, evinto Tanitno oflinato del Por- 
toghelè,richiamò à caia la figlia per noli 
perdere la Corona . 

E fpofa a 8 Mi tolto vìa vn difòrdine , né 

» attcfo,- 

lèigHa fi Cafiigliano , che haiieua più vol- 
giti d»A te hauute fiere contefc col leonefe, ve- 
iforooi-dutolofenzamoglie, per farfelo ami- 
co , e confederato , lo perfuafe à fpo- 
far Berengaria fua legicima figlia, in 
luogo di Terefà la rifiiitata . N«n era 
la Caftig liana meno parente del Leo- 
nelè dì quel , che fofie la Portoghcfe, 
fic quefto lècondo matrimonio era del 
primo più fu indente ; che perciò quin- 
di i pochi anni ad iftanza d* Innocen- 
cio terzo, che il comandò,fù di roedierì 
difdorlo i mi i Prencipi , e i Potcnta- 
|i Qgn lunqo per ^dinarìQ altra mlù 

(Uh V 
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< 3 eir iritóreffe j & aiiezzi à dar legge al-" 
trai.) mal voloncicri la ricetiono da chi 
che Ha. Sposgi dunque il Leonefc la Ca* 
llig liana , ■ fenza hauer riguardo alcu- 
no alla parentela ; perche eliendoii e- 
gli portato molte volte da nemico , pià 
che da parente col'di lei Padre , (lima- ' 
ua per auuentura d' hauer troncato con,. . 
lafpada il nodo della parentela infie- 
me ^ e dell'amicitia . Con aufpicij piùsianca ,e 
fortunati lo fteflo Ahonib Rè di Cafti-dl lodo- 
glia diede i Lodouico^ figlio di Filip-“?‘^°*‘^ 
po Chrìftianilfitno Rèdi Francia la fua 
maggior figliuola , per iiome Bianca^ 
e fecondò il Cielo tal matrimonio co* 
gloriofi natali di quel Luigi • che in- 
naffiò > viuendo, i Gigli Francefi con U 
rugiada della pietà > trafpiantandoli 
doppo morte ne* giardini del Paradifo» 
per farli idi germogliare coumaggior 
luftro. 

39 E. perche Vrracà la terza figlia 
di niente cedefie alle due forelle , la 
diede in moglie ad Alfonfo Prencipé 
di Portogallo, (òtto r ombra della co- 
rona , chedouea cadérli torto sù’l capo; 
e ciò non fenza inuidia de gii altri Rè, 
che rtimauano non piceiola parte della 
felicità del Rè di Cartiglia T hauer fat- , ' 

rodi tre figlie tre gran Regine , Vis* 
aggiunfe à fuo tempo la quarta , quan- 
do Eleonora pur fua figliuola fi mari- ^ 
tòcon Giacomo generofo Rè d^ Ara- 
. g.oaa; «ude pania , che quertb Rè lortq 

>• , ' 
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»àCQ per arrìchiredi Regine tutta rEil« 
ropa, Precedeitero'à quelle noaze quel- 
ie ancora di Pietro Ré d*Aragona^ dee* 
to per fouranome fi Cattolico. Dou^a- 
, . egli ad iftanza d* Innocentio HI. Som* 
ìar» mo Pontefice fpofar Maria figlia d* Ifà* 
«o* Kè Regina di Gierufàletnme 5 Re era 
Aia. il tratto poco men, che ridotto al fine« 
Sona^ quando Pietro cangiato in yn tratto 
configlio, c volontà , fi congiunfe in 
Wolip* wairinaonio ad, vn* altra Maria , figlia^ 
Jicii ; '& erede di Guglielmo Prencipe di 
Mompolieri , allettatodalia fuccefiìòna 
del Prencipato . Con che i defidcrij del 
Santo Padre, che brama con quelle noz« 
ae tirar Tarmi delTAragona nell* Oria- 
te alTacquiilo di quei paefi j refiaron 
del tutto d*efietto vuoti • 

40 Difautientiira pur troppo graiH 
de, che la culla vn tempo di nollra lede, 
fia Reggia, e fede d* infedeltà ; e che I» 
morte trionfi , e Regni , doue nacque , e 
yifTela vera vita, Giulio caftigode*no- 
ftri falli , che le difcordie de'Chriftiani 
fian trionfi dc’Saracini, Accompagnia- ■ 
mo alle nozze di quelli Re le pompe 
funerali di quattro Grandi ; di Marcino 
'Arciuelcouo di Folcco , à cui fiiccedet* 
fuMte te Rodrigo Ximenet Naiiarrino, na-» 
di Rada, tino di Puente di Rada , gran Prelato 
egualmente per dottrina , e bontà fa- 
mofo • Di Sancia Regina d’ Aragona,' 
madre di Pietro , che fatia delle gran- 
(dii quefl9 Mondo »* era deàica^ 

iCi'a' 
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ifi yi)' Mònaftefo di Mònache d# 
lei fondato in Xixeha ,fctto J'vbbidien- ’ 
asa a e gouerno de * Commendatori di ' 
Giouanni ; di Stefano Elianogran Giu- 
rìita , e IV Capita no Goueinatof di 

Toleto, nella ciiì Chiefa maggìme ,sdef, 
gno premio della Tua fedeltà, meritò 
Sucua cqueftre, giufta quel ,• che hal>» 
biam detto Copra s e finalmente Armen- 
gaùdo Gonted’Vrgel, che d'Eluira fua 
moglie non lafciò,, che vna fola figllà.Aurem.* 
detta Ainembialfi , nuoua materia di biaifi*. 
riffe , e di contele crà pretendenti di* 
quello (tato. 

-41 le accennate guerre, nozze, e 
morcori/ne haueaii quali portato feca 
tutto il decennio di quella tregua , che 
Alfonlo OteàuoRè di Caviglia hatiea' 
capitolata con Aben luzet Mirami- 
molino , e Califa de* Saracini j e quan« 
tunque in • quello : mentre foffe ‘egli 
morto , K* vniiiano nondimeno per ogni 
parte ausile amare , cioè à dire’, che il 
di lui luccefibie Maòmad tutta 1* A* 
fia , 1 * Africa / e l * Europa chiama- 
ita in campo , hauendo giurato pri- 
ma sù , 1 * Alcorano di non ritornare ^ 
in Marocco , fei/non doppo fuelto 
nella Spagna; dalle radiciii nome Chrì- 
ftiano Gran vanto , c maggior fuper- 
bia V. mà però fondata sii r àmpio , e 
fpaiiafQ giro di fua Corona, che eircon- 
daua poco tnen,che la terra tutta. Adun- 
que.quelta acerba j. e. fi era nouella fece à 
' " ■ ' ph> ■ 
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i^ìà d' vn .fedele per.fouerchio timóri? 
ìudar la fronte. Più d*ogn * altro nei 
feftti affanno conte più vicino al peri-, 
glio', il Rè di Caftiglia Poca haueiu; 
egli fperanza ì e fede , che i Ré di Ara-? 
gOna j di Leone , di Naiiarra'j e dì Por-' 
toga Ilo daùcfrero far Gofa di buono , tali 
forgeuano alla giornata tra coloro di- 
lcordie,e riffe. .. 

4t falche opportuna bonaccia^ 
' che la franchezza più tofto di far ma- 
le^ che la volontà di far bene prodot- 
ta hatteiia ^ fù dal Ré Alfonfo di Leo-, 
ne pur troppo contro Ragione turba-. 
ca>eguaRa. Soffriua egli mal voloncie- 
ri , che Ferdinando fuo Padre,' per com-: 
piacere alia moglie Tua Macrigna,leha« 
neffe poflo in mano più d* vna Piazza 
che eran parte , e membro di fua Coro- 
na : laonde, sferzato da fproni dell!ince*; 
refle, procurau.id tutto Tuo potere di) 
rihaùerie colmarmi, nulla valendogli la 
ragione . S^’opponeua à queRi dilegni' 
Diego Haro , fratello della vedoua 

Haiofe Regina gagliardamente ; oppofltione^. 
«e fuggechegiouò poco, perche Diego doppo 
àMori. ijjjg 1* vitime prone d* vn rilòluto va-j 
lore , vinto in battaglia dal ieonefe, il : 
quale s’era vnito col CaRigliano à fiioi 
danni',fù coRrecco riccnirarfì nella Na- 
uarra ^ donde vicito di nuouo in cam- 
pagna armato contro à nemici, fùda 
quelli di niiouo rotto, e poRo in fuga ; 
ii perche difperando d* ogm altro aìu- 



« 
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20 (òttó l* alì dei Rè di Valenza Saraci** 
no lì ritirò: doue mentre li ftima perdti* 
coaRaeco, la fortuna ripofein cotal gui« 
fa in piedi le Tue fperanze « 

: Pietro Rè d * Aragona Tempre 

Sitibondo del fangue Moro, ck* era ia 
<]uei tempi la beuanda più faporita , ha<^ 
uea tutto predato j e guado il territo* 
riodd Valentiano. Nel ritorno,mentre 
carico di fpoglie barbare fche fd fcorta 
i fuoi , viene incalzato all *miprouiro 
da’ Saracini , che vfeiti dall* imbolcata 
gli danno la caccia à tutta briglia. Si' 
volge egli tutto coraggio al Tuo nemi- 
per farli faccia , e in tanto s'auuedc, 
che il fuo canai lo da mille dralì trafitto 
focto gli cade , Senza alcun dubbio fa- 
rebbe egli dalla di lui caduta 
oppreflb^ non v’eflèndo ehi potefle dar- Hafo iì« 
gii foccorlb,fe- Diego d'Haro che mili bera Pie' 
tana co* Maomettani, tratcodauanci, nol“° 
riponena sù'vn veloce , e brano cordero^^J^^ 
portogli di Tua mano ; con che ,e TAra- morte, 
gonele la vita , & egli 1* odio de* Sara. 

Cini fi g^dagnò , che da quel punto 
mal occhio cominciarono a rioiirarlo. i» ' 
Mi Pietro, ricordetiole- del benefìcio, gtatia. 
non posò mal, finche d Diégò la gratia, 
^T-amkkia' del fuo ^ Ré ottenne : ond* 
egli fina Imenté pili gloriofo,e chiaro, 
doppo 1* efìlio à fuoi Stati di BìTcaglu 
fccc ritornò . ^ 

* 44 Così podo fine alle còntefe,'‘e 
guerre Ciuili Alfonfo Ottauo Rè di 
' Ca' 

> 
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Caviglia iollecieato tutcauia dalle É<f¥ 
nelle de* grandi apparecchi de * Mqcì 
contro il fuo Regno , applicò con niag« 
gior diligenza inditftria tutto il; fug 
sforzqjall* vnione e pace vnifterralcdi 
tutti ! Prencipi Chriftiani della Spagna 
contro il commu ne nemico , e gli riU)* 
fci pur* alia fine con fua gran gloria , a 
Jode il difegno ; perche , & i kè d*Ara*» 
gona^tcdi Nauarra molti, e molti anni 
,lìèri nemici , depoflo i* odio , e Io fde? 
,gnoantico ,fì pacificarono cr^ di loro i 
Maoma^ilia perfnafìone , e richiefta : e gli altri 
racinfcn— confinanti fi col legarono feca 
tra atma.^ danni di Maomad Miramamolino det 
to nella Saracini , che tutto intefballo flerminié 
^Spagna, del noftro nome l’anno mille ducertta 
^ nouehauea con vn Mondo ■ di carnhact 
tenti ingombrate delia’ mifera. Spagna 
le rpatioiepianure. DiadeI,Cieia,qual* 
era il fallo, quale rorgoglipdel.fi.era 
tiranno I Già Sahiatecra^ Piazza ben dir 
fefa , e meglio guernica doppo icinc^ue 
mefid* afTedio «li haueua pur* alla fine 
le porte aperte. Già Taltre Ville, e Ter» 
vicine lotto la di luì polianzà geme* 
^ tiano oppreflc . ■ ,..i , n é*.' 

.451 Haurebbc voluto» Alfonfo Rèdi 
<^aRig lia.)'durante. ancor 1 * >lOedip di 
Sal^4f;^r£a , portare al megiio , che fi. 
^tìi^, àll’anediata,^ Piazza qualche.. 
lòccoVfo : mà il fuo figliuolo Fcrdinanr, 
do , che con vn groffo di caual li leggie* 
f i rpintofi auaiui jù mòlthudine , e lai 

poi-» ' 
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f^flànta 'deir hoile nemica if^to ha^ • 
ueua , fonémcnte nel difluaflè, affer- 
mando j che niaggior nertio di fòld#- 
tefca facea bifogno per^ cimencarfi cóa 
vn nemido^ che non gfd' fquadrorii , mi 
Tdohdiin^iérr Hatteiia pólli in Campài 
Cjoeftó^iotiane coraggfofo , che in vn’ 
aibà tutca riìcfenfe' di valore , e di~Ieg- 
giadrja'j^bmetceua vn meriggio di co- ' 
raggio, e di Cenno non ordinario, i^orta 
defraudò ben coffo- tutte le fperanze di Fec- 
del Re"nb i ekiel Genitore , lo rapi la dinan-- 
Purca ì'piecata quèft*anno ftedo nel più ‘Jj 
bel hore de' Ihòr ' vérdi anni con infinità 
doo liide'fuoi'Pilrencr.c di timi i buoni; taao Rd 
drehauentio aflàlfgiatòii dòfee delle di di c^^ 
IttrvÌTtudi,quanftun’qué he pjan-’*‘*'^ • 

feitj •amararnéntc ’H rècilb itelo, le 
pompe ‘limerai i dèi fiio mortorio , c 
l'acerbità del caloichesi lo pùnte', intie- 
pidirono, quali viv' ahnb-il feruor del 
Pad ét'r pétefie' a Ha guèrra bandita cànw 
trùdc*'bati)ari non dàlie tutto 'qùel mo- 



effetco Corte in Toleto, nella quale gli 
cTpedienti, che vr fi prefero , turcno ta- 
li . Che fi placàffeil Cielo con cón^imil ' ‘ ‘ ; 

^ VOTI , e preghiere 'iftì 'tutti i luoghi , e .'u c, 
Chi^ del ftjo‘ dohtihro , cht ‘chitinqué ì ^ . u 
òdàl tbflòiò dal l'età non èra impedì- - « 

tò , veflafle Tarmi 5 Che Ròdi Igo Arci- 
irclcouQ di Toleto pjflalle*in Róma-, 4* 

, k ' " ' K fine 



tb(, è Cafldo , "che là ' g ra.ndèzià ’delia bi- 



feco; 



ir» ".TeTà'hè‘nùlIadfméòo *à miefiÒ 
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/^oe d*otcener dal Soaiono Ponteficé?yiÌ 
piena io tadu Ito , e reiniflione di colpCt 
j? pene per coloro, che prefa, giufta l*y- 
ùazA di quei tempi 1^ Oroce,hàuedercii 
fniJitato (otto le bandiere del Kè Ajfon- 
fedì Caftiglia, contro i peiHl'ci dinor 
ftra Fede. E finalinente , che(ì man^ 
dadero Àmbaiciadori J uitci i Préncipi 
Apof Chriftiani, ricercandogli, giuda. la prcj 
recchi fcnte necedìcà , d* efficaci , c gagliardi 
aiuti.Tuctc quefte cofe, furono con graa 
p»r**"la diligenza , Scefattezza poftead cfletto. 
guma^Il Rè Alfonfo,|neiitte,^* ynifce tutta! U 
contro mafla della fiu gente,pcr clar*aoimo in- 
jSemei fuoi , e icopfir/ì lal nemico de* 

; Rro , e-yeggjante,. con vn buon nenjo 
di, veterani .fcorre duo alla riua del .fiu- 
me Xucar j e forprereuì alcune Pia^e* 
s’abbocca in Ciienca col .Rè d* Aragona 
per prender da lui parere del modo di 
gouernare la guerra , v. 

, 47 Qui Jo raggiungono gli,Amba«« 
feiadpii drizzaci à Sancip Ré di Nauar-, 
fa , afiìcurandqlo , che quel Ré poh fa?' 
rcbbè mancato ài d'òuere, ip.'quertà fra-j 
gentf* Ma queljche fopra ruttò foljcaò'* 
gli ànimi, e i cuori de'noJÌi i , Tà , che d 
^nimofià dell* Arfiueicquo Rodrigo*. 
ForaUie-clié dal Romano Pontefice pih di quei- 
fc che chieder feppe,QUcniUQ hàucua*, 
spa”n!u!?B^^ di, cento, mila ftranieri,prcfc le Cra-. 
per^’io eCdop animò zirplutO', ò di trionfar nel 
Kè Al- òielù con lé lor morci,ò.d.s*barbari nel- , 
foni®. ij| terra’ con le lor vice, erano entraci, 
- - .i - g«4 
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Spagna . Furono adegnaci’l 
caitoro per accenda rtii/ì> non efléndo U 
Cleti di Toleco capace» gli bocci Kegalt 
con lei congiunti, che innaffiati dal iiu* 
me Tago , con le pure onde promet« 
tean vcfdeogianti le Corone alle lor» " 
'frontù l'allegrezza delJ*arriuo dique« 
ila gente fi- raddoppiò d* auuaittaggio 
con quello di Pietro Rè d* Aragona « t , i 
che con venti mila lanci , e tre milaca- 
Halli» foldatefca cucca agguerrita» e for« ^ 
ce , fu riceuuco à gran Ièlla nella Città: ^ 

flcue s’afptttaua ancora di giorno in ^ ì: 
giorno il Ré Sanciodi Portogallo , che ^ 
douea giungere in breue con le Tue 
ichiere. 

, 48 Mà egli» ai fono mutabili , & in« 
colanti le colè humane , forprefo d» 
maligna, & acuta febre,da craiiagli di 
quella vira fé chiamato à ripolì eterni^ 
iiiccedèdogii nel Regno il figliuolo AI-, 
ionio jctie dallaTua mogtieVrraca figlia primo 
delCalligiiano era già llato latro padre Rè di 
d i doppia prole,d*vn*a iteo Sancio, e d i ° — 
vn'alcrt) AJfoofo , Il nupuo Ré . non 
potendo abbandonar nel principio.dei«cedsA[« 
foo gouetno la Patria . e'J Regno,man -.tóio fe« 
dò (otto vn Capo d'eiperimcntato va* fondo | 
iore con vno sforzo confiderabile di 
fòidati à Tegno .caie , che nonv'erjl; 
memoria oelia , Spagna d*yn' hoRe »nojn. 
dico maggior diouella ,: mà .né pure 
eguale , 0 * Alfonlo Rè di Leone. non> 
trono fcdcco^ qual fc oe fo^ la cagto;.^ 

K a “ Bc, 
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guarii: 

W ^ che con la propria perfona 3 «'coft 
^quella cteTiioi (oMaci non facefleilfuo 
^Oliere in cotal biibgno . Fa di meilieFÌ 
«iftermare^ che non era (incero il cuore, 
fe le forze non^foron pronte. • - 
; 4» Gorre» l’anno duodecimo diquei 
,fcrcito* recolo,qnando elTendogià tutta in pun* 
Chii • to la^foldatelca , fiì dicommune parere 
Aiano .prefo partito di più non marchiar fede* 
(otto le téde,mà di marchiare à gra. 
ao Gm- giornate cóntro il nemico , $ù quella 
gaodel maffima generale , che neoh afTari di 
***** guerra Tempre l’aflTilitore hà qualche 
' vantaggio fopra I* aifalito. Adunque d 
Veti di Giugno (i moflèda Tole.to tutta 
refercito in ordinanza . L’accompagna- 
«a il fafto, la génerofità 1* allegrezza. 
Tutti i cuori sù la* fperanza d’vna (ìcu- 
ra Vittoria bril!auano,e f'accan téiia, 
M Diego d’Haro Signore della-Bifcaglia, 
per le cole dette drUopra purtroppo 
. noto, conduce la vanguardia otte ol- 
ii ^ tre d Ai^ Bilcaglini (ì vedea tutto lo 
? , ^ ’ sforzo-delia imlicia (Irahiera , ede gli 
r ; . dil'tiènturieri Europei , Nello LqHadrone 
' ' * . di tne^ comahdaua *Piecro *Ré d’Ara- 
gònajjChedpregidellaCoronaaggmn- 
' gea q nel I i d’vna efper lenza ma rau ig 1 io« 
ia neirartni . la giouentù,la Porpora^ 
la1)izzaria lo rendea fopra cuttiàl più 
i^uardeuo'te, il piùanitiiolb • ' / ,/ 

^ 54 Guidaua la retroguardia fopra 
Viv feroce Andaluzzo Alton fo Rè di 
^aftiglia',che si come ueirhohore, a 

V . nel 
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liiro *»I^ 

nel grado così ne* pre»i della milicia, è* 

Oisllà inaeftà del fembiante A bfdauft, 
dietro ciarchedim* altro,. Eraformaco-. 
qzjello (quadrone da;meglio di quindici 
milacanalll fcielci « e da vna fanteria fi 
fHimerofaj che à formart^e, qualche con-»„ 
cetto baderd dire quel , cj^e i ferine Don. 
Rodrfgo r Areiuelcouo di Toleto,teUi-( 
moniodi villa di quella imprefa >cioè,. 
che à portar le bavaglie, e fé milleritie'^Numei 
(pi di guerra , felTanta nula carri fi ve- ^ 
deaii.pronti • Altri, à quali quello par- ® 
laii'e fembra Ipuerchio , vogliono , che : 
fo(&ro foto feliànta |mila bellie da fonn^, . 
ma. Che,cheiìaa non parrd la cofa mqU j 
tQ diificile à;chiconlìdera ,che da cutee^ 
le vicine, e remote patti fi inandauanp. ^ 
da Prencipi confederati , & amici à si, > 
grande vopOideoari , munif ioni, robbcj > 
multi, carriaggi con ogni Ibrce di vit- 
touaglia,e rinirefeanienti, tanta brama . 
era in tutti di vedere fuelta dalle radici, 
la Temenza ,e la paura 4 ij w abbpnui^a?; 
iioienatione w ‘ ' i ii , , 

.51 Taf* era bordine * e la braiMira^iFrefa di 
con cui marchiana Ì*bolle ledele'.verlQ;^>i* •• 
Ja Betica , doue hauea tatto alto il fu- 
pérbo Maomad , quaindo il terzo gior- 
npdaiU partenza fi trono fotta di Ma- , 
iagon^^ -'luogo, tenuto da .Mori eoa} 
buon prefidio , dilèollo > da TqJeto iipn ^ 
pùH di quattordici' leghe • Quei del U> 

Terra atterriti allà*vUla di moltitudine , 
sìfoiwchiante,,dift?crataia difeiad^^^^ ’ , 

■■ K 5 ' U 
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ili* farti óitéruf , _ 

h Piazza » abbandonatala alfa 
tibnc de* nf?nnici , fi ritirano à tiìcci»-' 
fretta nella Fortezza . Giouò loro aflal ^ 
poco quefto‘ configlio , perche la mili-» 
lia de* fofartfcri i" che mirchiaua nelU ■ 
vanguardia 4 vaga dì farmofira delfaai^ 
valore ne'pritni fncorttrijftrinfe in bre--^. 
Ite bora sì viuamente la Rocca, che noii: - 
potendo più reggere , a primi aflàlci fii • 

' erpagnaca , e prefa con tal- furore , che ^ 
non fi perdonò la 'vira , né pure ad vn^ 
lòto di quanti vi fi ricroiiaaanO den-^ 
cro,chefìiron tutti fenza mifèrfeOrdÌA ■ 
nfefit d filo di fpada j Rimando i no^^ . 
fhridi fare d Dio accettiflfìmo fagrlfi» 
cio i’fiienindogli' rpietatamente quei 
cani, che il filò fanto Nóme canto han*;- 
nod'vile';' 

< f 1 GadutoMalagon il di primo di * 
léUgliu , campeggiò I* Efercito Fedele ► 
incorno di Calacraua, Città force eds ^ 
vii brano prefidio' Morelcà afiai ben ^ 
difefa, d firgnotate ', che ogni diligen- * 
za, & induRria per prenderla p^r viadi-i 
afialtb rmicf vana'; Non cornaiu d prò* - 
pofitoà noRri il ' fermami fi lòtto Itinga^ ’> 
Ragione . Ofierirono d gli afiediàtri 
comiiciofli ,epacci honoraci , co* quali ? 
quei mefehint, chea gran fatica fi man. }■ 
tene<ianp?<^*reoderqno finalménte la»- 
Piazza l 'eertf} di non. poterla • lungo ") 
tempo dUeiidere . Vi fù molto da fati* ‘ 
Ciro per tenere d freno lo fdegno, e rab- 
^ de* fuidaci j pardcqlaruience de gl| ù. 
' < A ftra* 




^ ^ tih^' 

ftràniert , perche non incrhdeliilèrOj^ 
^ufta lfv£m^ militare , cóntro quei/a^ 
canaglia # Preualie la FedC' giurata io*f 
e ia parola Regafe»fòttÓ la quale ha»- 
lieCn -pixfèntàte al Ré Alfonfole^chiaiii; 
4Ullal*onezaarOkrc che nhn-fii gìcnf*^ 
mai buon parefóq il ridurrc^it nemicaèf 
gli ettremi;4eWa^il]^eriieionei chiuderli 
&gli affatto i’vfcio del perdono, d del» 
la pietà • Perche in ratci,non hi la guer- 
ra arma prù terribile, e pitìrffociua della' 
diiperationeftefla; che vedendo^ chiù» 
fa ogni altra lirada Vcerca aprirti ‘quel- • 
ladelTcrro. ■> • • ‘ - :■ 

i E* porta CàlatraUa di li tlal 
me ^ehojehiamano Giiadiaha iiriuo*; 
ga dekitiofp , & ameno L*hauean\ 
poflethfca alcuni anni prima iCaualie» . 

che da lei prendono il nome , md 
perdutala i^r loro, non sole colpa, ò ! 
difgratia, rotcènnero di mtoUo in dono ‘ 
dal vincitore. Il botctnD , e la predafd 
cEiiifà a^iò! dati: cosi nulladimenof , ch6 
Jarmaggior patte là dirtHbuica tri fora- : 
rtseriu' Sipretendeua con tali córtetie,' 
ccarea^ d* allettarli r' e tenerli (a Idi ji ; 
perche non auuezzi dì :lùnga mano -à 
pattmenct, e^difagi del campeggiare, ' 
g ddnfartidiuano la - lunga , e continua^ 
Guerra , e iofpirauano col penfieroà' 
gl*^gVe riputi del lor poefe. Cosi prè-' 
rtoici artale 'il tedio i &miel caldo, die' 
sàf J prtncipfo al coribci ^fnfè^s*intepi— 
Accaiàyàiioefllicaldi^ eCcelÀii^ 




It4- Tàrit, 

flella ftagione.Ia rcarfezza<Ie*fora»o?ié 
fppra tutto l'iacetjipgrip del Cielo ^isi' 
malignità delle Stelle; ^tagiónaoti ma- 
lori ,fel>rì infertntfti ,1 lottode.qualt 
parecchi ìveaiiiàn mehp ^ii perche del 
ritorno nelle paìcie’ ii^lefèmeflM^^ 
tea di loro l^iregioiiauiai. tlasi^ricd ciche, 
calfe loro aÌ)M^ièdèigiiitg!i> che delÈi 
gloria^. • 

IPota*' Fù di me ftieciìaiciaril andare*’ 
torna-. trattcìTer quell ■'aflTectovch'alla 

no à lo- l*a.triaa & à faoi congiunti Ii*richiania» . 
foraefi. pQca^ .^ipua b . vici^aanRicoii 1*’ 
periona di chi ftà col cuore ^da^dui lon* 
tano; deppfè^ queUe Crocijch^hau^n 
cucite; iòppa^ lé'Veltii nqOfigÌ95;prere 
lòpra le fpaljeir^ftarodo foli di sì;.graii; 
EeHano numero Arnaldo. VeicOuo di Marbo* 
Arnaldo na , 9 Teobaldo Biazon natiiio di Po« 

> natodi Madre Cailigliana fi . 
bona t e (copriuagrandemente afièitionato alle 
Tcobal epicedi Spagna . Quefti dueco' partico«i 
do Bla- 4r?, [oro dri^pptlii perfeueraronq nèlllj 
•0“ • inchieftg , dijpeHàtida à gara i l*iócofiaa% i 
za de gli altr.KjChe à.gran vergógna del 
proprio nome* i cetnpo^ che iV’era piiij» 
oifogno d*aitito , haueaniuonaco à raoi-; 
colta , là doue elfi fi mofirauan pià* 

, che mai bramofi d* efpoffi ad ogni" 
quantunque graue.periglió, prima di « 
venir meno. àll'Qhligo di*,Caualierf^.» 
Non c credibile , quanta apportò à tue- ì 

malinconia 

Cfidezsa. i'jmprqttifa diparceA^^ de* h 



làraflkrf Paveiia cGerfì .anmiuolatd^ 
.CfQpi>d per tempo /qtiel chiara fcreno^ 
che con tanca luce di ripucacione 7e di 
gloria lino à quel - punto -accoiQpa4naci 
gli haueua : e ceneatio , che la fortun» 
Itancadi piùfauorirli con coloro, cbe- 
s-eranopofti in camino, haudle voice 
loro le ipalle • 

t fi Ti nori vani , efenaa alcun fon- 
damento ; perche non la iòrtuna, e 
(órte , mà il Cielo , e Dìo è quello i che' 
’ qpiif^jgià deIl*jKimane 'cofe volge la' 
ruota • A CUT é aleretanco f4cile vin*< 
cer con vno, quanto con mille. E nel; 
~Vero la pàrcica de foraftien non fiì à co« 
loro ,dic rimafero di nocumento $ mi 
pii collo di lama, e gloria , crà perche 
tutto il pregio, & il frutto della Victo- 
ria ti de Moli Paefani: iicenciaci gli 
elleri • Et -il nemico, che 'non farebbe 
alcrimence vfcito'in Campagna aperta, 
le haueiPe ftiniaco d*hauer oHicro cucca 
Phode fedele , vdital^fcemata , n*vfci 
per Tuo danno, rellaudoui malamente 
rotto, e disfatto, conw vedremo , Mà le 
menti humane fon troppo cieche , è 
mence allatto, ò molto poco delle fu- 
ture cofe antineggono , Partiti adunque 
i forali ieri , il Ré d* Aragona fi ferm^ 
alquanti giorni in Calacraua co*fiioi, 
arpetcando ini alcune (quadre di rin* 
forzo del luoReame . II Caltigliano fi 
fpinfe aitanti fino ad Alarcos, luogo* 
clic fmaacellato da Barbari • gli anni 
K s addie- 




addietro venne idoii mence in^Mter ^e^ 
nodri , con altri crè Villaggi di picelo^ 
la ccmfeguenza • ' i i.» 

f, 56 Qjì s- vni di niiouo.co-naAri 
'BC;d‘ i^rigona» rintoraaro di: nupuC' 
*1 r e più che mai Uramolp di ùrfiv 

di Na. |i<>nor8.,Qjìf(jurdgmnn; pur? alla fine,* 
iiarr.t_4» il Rè di Nuiarra con va dupello'rdti 
«l catn Nauarrin» , rjguardeuole più per lo 
f ® • vaiorei^ che pec la moicuadine • La fuab 

vemica Igomhrò da * peti i - di cucco, ili 
Campo quelie^nuuole di cnllezza jChCv'v. 
lapircicadeToraltieri y'hauea prod<^^ 
te . Si rinuioorirono ad va cratcpne^lo» 
fo cuori le rmarrtee iperamte. della Yie^ 
toria, àregnocale ,c^ imporcànameii*. 
tcchiedeuano d’clTer condotti d troncei 
4 rquel nemico , del quale piOnpn te»; 
menano Tardire , e Tarmi . Si marchiò 
conqueft'allegreza lino alle: mi|ra di) 

Sa luatei ra > Piazza conquida ca da Mo* 

JTÌ sìi*! principio di quella moda • Non? 

■ ' fd dimacQ d'aicufi profitto il lermaruili. 
^Jtco per «rpugnarla j parcicolarmence. 
perche s*vdiua , che Maomad lòrtitoi, 
di Ileo j doue haueoa .fatto alto fino è 
quelThora , con Te lèrci co in ordinanza; 
fiauea prela la . volta di Baeza , rifoluca; 
di far giornata. 

.:?57 li Rè Alfonfo prima di fpinger- 
fi pid oltre , e tentar la forcona della 
baccaglia, volle far di nuouo la raA 
ggna della fiia geme , che quantunque^ 
«cmaU;afl«i trlpcr la partenza de'fo* 

' ra« 
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le mahtc o’^ emoici de^ - 
Padiàni V>d ogni-iiiado j'ù fti:mca bi^/ 
'ftancead inueftire tutto il ^aracinet} 
mo itvfìciii^* accolto . ^Riordìnàco' dii>i« 
qOeiVilc'rCito , èdrfpMia nellé fiic fi!# 
la fold areica ,12 majx:h!ò'à’picdo!e gior-’ . 
i^te «érfo la’8erra,'decta Morena ; alle 
ctiifalde furono giunti appena i noftri, » > 

che »*auu tdero , quanto più difficile , c 
dura^ imprefa di* quello s'haueaa deli* e* 
credUéoV haueih per le nìatli .* Mauetta iercito* 
ii 'llé -Moró< dòn' 'aueduto; e faggio^ 
configtiod*! U’dal monte pollé tutte iit^ 
fetuaHld vi^oàagI^e*,‘'e dito alla* Cam»; 
pagna maniefà , chefi'reiH 

deua i Fedeli per ogni patte imponibile 
il foraggiare & egli preflo* Baeaa' in , 
voa Ipàciofa , & ampia pianura . ch'ere , 
ancor ' ella parte- di detta Serra j ha* 
tteua piantati ifuoi Padiglioni . la fua 
tenda • ricca ' tutta di gemme , e d'orOteftà de| 
con barbaricodauoriO) e perche iofle paffare 
più rigltardcuole , e più difèfa,era tur*' 
fa da gtoffit catene di ferro gitcrniea , e 
cinta ■■■ — 

58* La circondauano d'ognì intor^ 
no I* altre ifiioori in sì gran numeroji* 
che non pur le valli , & iduoghi pianii 
mi le colline inficme , eiri ciglioni piti 
rfleuatifd' Africane tende coueni , da- 
nan òìoltra; che quell - appunto foflé 
del fiero Marte PhorribiI Reggia . Sù lì 
Cima del * monte , dóiie per necelfiti 
Cooaeaiua*fiiUr6‘per portarfi ù fiontd 
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tl, nemico hauca taoricaco.it 
vn :>ene incelo, e munico jìqtiK , ? dccto 
lierrai, e cenealo con vn gag|ur4o prcH 
ijdia per riforpin^erfi <,noitri4a %aelk 
percìiep^ i/?kire d«^l*ÓKViiga^ 
tMaOenncii^di q^jeHa Serti ,,nnn tv cr*. 
pitiche vna ftradi malageuole,angufti, 
di Lofa Icofcela, Se erci,-decca volgaraiCace i| 
rto/’td palio di Lola. dV vp villaggio di oocii 
trcuò. no.ae,rnatt*iMegli allìcuijiu con buon 
numero dc^ Tuoi pijd^ i^raui- ^ 4en dìcuco* 
che non l*haurebbono/popucj>. a^rza y j; 
noft’ri, èlfcndj leìqc malagenpiczie, 
apgutiie cali,che cencoi(blj,4i vguar4i^ 
rhaurebbono pocuca 'Concendere à^vn 
Mondo intiero, , . ^ ' 

r p Sù que/ioben fondato dikgno 
gn, di f'Poito il Miramamohno Je.lpe- 

Mio- i-ioze pili vme della Vittoria , perche 
difcoiTe.ua egli in cotal maniera: ò vor« 
Juaei - ranao slbraarc i chriitiani ,il palio di 
Srneeré e vi relterauno al ficuro rotti j-e 
merci ^‘*”tcis ò vorranno fermaiiì sd leci- 
to Chri- me della inoncagna , e.noo. h^iiendo eoa 
ftiaao. che manceneruili per cfleriii ogni cola 
corrotta , e gftalta , vi pericimno di fa- 
me j ò vorranno ricornarlèae io dietro,' 
& oltre alia . ripntatione , et>uon nome 
^clle loro armi , che andrà, per terra, 
caricati alla coda da*iaracini i, hauran- 
no aiicorduco partito nel ritirarli. Que- 
^ ito così prudente , e si ben tracciato 
' configgo per voa firada marauigiio- 
4àin vnrrat|o fidiilìpò , crcl.tò ilucti 
^ ■ pa« 



^Iéfe»9 cfiìaro^ che doue il Cièlo porijd 
la mano/l'humana prouidenza non ve« 
de ll tucco 1 1 noftriln tanto aliafaldd 
ddla’fnòintagna > riftrettifì trd di lóro il 
confulta, q^ual pafiHko prender doueuaii 
c<^ graiièfràngente^ non fapeU^* 

- '«• Erano alcuni di parere , che po* 
fto,che tarulli lunga dimora , era cof^ 
non pur*inutile> màdannofa } e le an« 
guftiè' ditola non erano da storzard 
per nort perdemi ìMìore della loro gen* 
tè' j li doueflero rinmre alquante triH 
' ìia dMlrada in dietro,' e con vn pili 



t 



fztiófo't» e targo circùito, mà più licuro^ 
per vie pili fpedite,e piane portarli n^ 
Campi fertili di Baeza doue non hau^ 
rebbe potuto il nemico Ichiuar rincon^ 
tro ,nè preiialerrt del vantaggio délfà 
montagna ;, S’opponeua il Ré Alfonfò 
viuamente à quello parare “€0 * più’ 
guerrici perche dicea 'ciò' ; alia .iirio 
nonefler'alcro , chfe vna piùVófto Ve^ 
gógnofa fuga',*' che ritirata ,* cbiì^^bi;^ 
mo perpetuo dei proprio'' mòrnc i'dc^in^ 
famia eterna delle loro armi . Ched^ 
maua meglio di morire con l*amii irt 
mano sù lo sforzo di penetrar l’angue 
ftie di Lola,che à péfar folo di riuolgà» 
roil palToin dietro,d t^o,che la folda<» 
cefcada*difògidi si ^Itìiiga' guerra ’om^ 
troppo Ranca, haurebbe véduce a ppé^ 
na volte l'injfegne «ìb staccia ‘di nubufe 
. ilrade,e di nuoui palH j, che ad efedtpilQ 
*- de 

• ^ fc. » -* 




de* toraf^icri abbaaà,;rutc le 
farebbe ricondotta a' proprij Ri^/ì . 
era la veriti^che di qualche j:iiprouiragi 
e fobica d ipa rtenza di nni^ lu ,d*i 
palelètnence fi raóiaoaua • , Sj' eri 
App oiaco da cucci il paret ,4<^ 
Ré, ch'era fènza dubbio il'più 
c*l pjù generofo, iop'c d*Haro,/^liodf 
Diego Signor delia Bifcaglia , gipuanc . 
Jpiricofò,^ ardito , bramofò di nobili^ 
tare i princfpij della fua milicia epa 
qualche generofa ; & liluftic ioipre^. 
chiefe à grande iftanza d* jefTere. il pri- 
mo 4 tcncar'il guado, eia ialjca.deiU 
montagna ,con difègno di icapciaroe'i 
l)arbari ,che iVccupauano ; À oct;enUY 
tolo,cón buon numero di valoroA^ C 
fcielci iòldjci,efercitando parce i piedi^ 
parte le mani , tanto adoproflì, che ve* 
à capo delia montagna , combattè^ 
finfe i Mori con gran coraggio : & ha» 
Mcndoh difacciaci 4al forteti Ferrai, 
vii'introduile con la Tua gente •: Noti 
• arrifehio nondimeno di por maup al- 
la più difficile, e dura iinprera disfor« 
aare il pafTo dlj^oià; parendogli , comt 
era in vero, cola da' temerario > e da di- 
^rato , il combattere, in vn tempo 
Mefiò conia malageuolezza , e ftrecctzr 
aa del luogo , « col valor 4c* nemici j 
che lo guardauaqo ne* loro polli eoa 
tanto ordiiie,e /icuFezza, che non v*ap- ' 
pariua modo da poterli qumvti far di- 
sloggiale, 

da Ogh» 




, WWTtrtÉ* aft> 

«^^i O^hiftioitKudine^ inS quella de* 
foldaci particolaroience , fi gouerna y 
iBuoue pià con TapprenHone , &opi*ì 
ntone dellécolè, che coti la reaiiti,e.ib-' . 
lianza . Cosi auucone<nel cafo noftrb.: 

Si fparfe appena neirerercico del- Rd ' 
AlfotifoM^ impolfibilitd del padaggio^ 
perle angurie di lofa , che à ^ara non^ 

^rre i timidi . m j i pili animoii comin*> 
darono ì tiimulcuare , & idirepaIe(è-< 
mence, doueriì abbandonare vn'itnprc- 
fasi dii'peraca,dcuie » eTandare auan» 
ti^e*l cornare in dietro era , ^ià., gran* 
dcmence difficile, e yergognofà . A che 
morirli di fame si^ que Ile balze fotto gli 
occhi di quel nemico y che non haiiea: < - 

cibo pid faporito del lor digiuno, nè 
fpetcacolo più gradito delle lor morti? 
métre fono in tal rifchio^ed in cotale af« ; 
fanno , ecco vn rulhco habitatore di 
quelle balze, (die tal retabraua per ap'. 
punto ai Thabito, alla fauella, quantun> Aifonib 
que la fama poi con milieu bocche, ,4o è guida* 
publicò per vn* Angelo del Paradilb, *1». ' 
quando terminata r imprefa più J5- 

comparue , nè per diligenza, che fi, fa* f,- 
cefTe ) lì ptiote-di lui più hauer nouelia): monta* . 
s’offre al Rè di condurlocoh la faa gcn-: §“*• 
te per fencieri , le non facili » alnien fi* 

^ curi, e da.necnicf non offeruan i là do* 

' mr. in vna Campagna a dai rpatiofa pref* 
lo al nemico, fuor d’ogni agguato,e pc* 

Tiglio haurebbofio potuto coaimoda* . ^ 
mente piantarle tende* . J ’ 

■' 'èj.Pa*- 

N ' 
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j X Pareacolà poco fictira il 3ar 
dff ava tfiilano nati^conofciiitoif^inacOi»^: 
cia cosi geloià , e di sì grande impor!»f 
tanza « Mi dali*ai.ro canto la necetiìtdr 
del prelènce ftaco' rìchiedeoa ,che noa‘ 
iicràicarane qualunqiie apertura ^ che 
advlcìrda canta contuiiooe lorfimo* 
ftratìè . Fà per tanio data la cura à Die*, 
go d'Haro , c Garfìa Romero di cliia*’ 
rirlì della verità della cofa , edi fpiare 
iè lode, riufcibile il ceruatitto. Tanta- 
iù tatto , e parueq.uefta la via lattea di 
ialire> con gii Eroi allommo della lori 
gloria , onero il filo d^Ar'isnna dimo^' 

' It. ante iVrcita da labirinto così conta* 
io « Siafi^che vi t'ù molto dar trauaglia- 
cecche conuenifle appianar burroni,lbr« 
montar balze ^fpianar di rupi, di radar 
macchie,ltcrpar virgnlri: ad ogni modo- 
tutto era nulla al paragone del perico- 
Jo, edcll'ant'amia, che fi ten%ea dall* al- 
tra parte* dotte agni palmo’ drlèrada 
còueniua guadagnare à puma di lancia* 

' Vinte ogni piùduio,e l'aticofb intoppo; 
la diligenza; e la voglia eftrema di ri- 
trouariL à fronte del lor nemico . Pa- 
rca, che quel ièntiero, per doue fi viag- 
giaua, guidflTe appunto alla parte op- 
pofta del difegnò di tutto il campo: on- 
de i bjtbai(i noti' penetrando quel , che ^ 
pretendedejfio i rioftri con cali giriy e ri* 
uolgimenti, che pa rea no k>io collera* 
ri) al primiero mtenco , non fi mofièro 
punto dà 1 poftodi JLofa /per autientura 

tc- 
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^endoVche ad arte , & iftgatino A fa? 
cé0è Umo(Ta , itine di far^ loro fgonv» 
brarefl vanto ^ eiaiciar libero il palTo| 
che tiauèano ^eiò • ' > . 

*^1 d[if jCiò '^òuò' molto à <^Fedéli y che 
feguendo la loro fcorta'dcbza attrai 
cppotictone j diocj^ella de * dirupi, e 
dei lobalze i vennero 'tioalmetite à cà« 
po del 4oro . camino • I primi^ Ché 
bacchiarono da qttei defèrto , Confi- 
derate y e diuiiàto. il luogo opportuno 
d piantar le tende , auanci , che i Sara* 

Cini ^oco dilcofii Ce n*auuedefièro , di- 
iègnacono lo^fieccaoo «e vi’cefero i Pa* 
diglioiti . Et haueano compirò ap^a 
il loro l'auoro qu^rndo hauutone i bar- 
teri certo auuifa ,(|uantunqu&refiafie* j noftù 
ro attòniti: per»V'n* aiitii(ò canto impro-^ s’accam 
iri(b,fi leronò' nullidimeno alianti per pano à 
impsdirxle fortifìcationi , c i ripari , Ma ^ 

rilofpinn>da primi ,.c da fecondi , che '*®“^** 
di mano -in mano fouragiungeuanòs 
liebberod^gratti) di ritirarli à prt^rif 
quartieri ifAuiienne quefio <fiiccefio I 
diciotco'di luglio in vn di di Sabbk- 
co : che .perciò n^hebbeto tutti gradé^ 
alJa. Santifiìma; Madre,' che in quel 
giorno fd de* Tuoi fattori maggior don? 
ititia . Il Miramamolino per atterrire i 
noftri con la prontezza, e con la voglia- 
rtioluta della battaglia , ofiri loro fehz*- 
ahro indugio il. cimento «detf a gior*^' 
fiata i £. tutto, che r hòm folTe ornai. 

(leda » clitpiie))rc^às vibine, con bra-^ 

. : * ' uura; 



DIgilized by Google 



Aara, coraggio grande manda àòlntf^ 
turco il fuo CampOj diuiiò in qtiaccro a£i<i. 
iaf gronì,eben formaci, (quadroni, 8gl 
égli sùla collina , circondato dalie 
guardie dvifta de]l’vaXampo,e deli* 
altro fi fermai i t f..i ilt . .. ìu^i 

/5 M4 cotama £iiav braaiti:a..po^ 
gìouolli 3 perche ifioflirìJl^nchri <per Idf 
fatica del viaggTare?haueaa:'.più hifcK; 
gno di ripofà, ché di traiiaglio. Seguii 
qualche I^giera fcacamucta tri la ca» 
naiieria, lènza gran vantaggio Àr qtie^, 
fta parte, ò di quella • La maccini della? 
domenica aflfac per tempo il ixenùcoÀ 
preièntò, àfnoftrj t di. miouo il .òoaabaé^- 
timcmoiche ilrthucarpno. la iecond» 
i volta ; trà perche hramanano di fpiaieA 
,jK?n maggior'.agio il . numero jde? baj>r; 
barij la qualicà. del. (ito , l*opportuniti. 
rùir2ta , & altre particolaricd ne«i 
uàrie à ^ perii da chi combatte;: c per^ 
5— ancora tutta la geme po(ia> 
9ttiribijÌKkiqt|eftatifiuto> 
dall Africano dcpdardf a ,re.timore>&.. 

coniejjiooe dùiilcaordi^^. 
aaiiia ^nacche]^^ che perciònon pure: 
ae fece egli i fuochi d* allegrezza dea*., ' 
tro li Ilio cuQre^mi per corrieri à pofta^ 
tutto gònfio di iuperbia , e di galleria 
ma rm. voce per douumjue.fi ilendeua il i 
^^®.^P®Hnio,iiiceg|i già .tenea chiufi.. 

^IwiAwJMi-quafijfieredenero leu 
retile chea 1 piU tardi tri tré di. fol/gli 
fUUiCbb^ cqud&ttia olirti ia ^ 

* trion- 
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tthriTéri^9; ^ llf '" . 
fnfliriro la verità è,che la fama ad in^ ' 
brandir fenipre dimezza le ree noud« ’ 

Jè, bucctnatia qualche cofà di peg|;ir>s ' 
trd perche fi doppio rifiuto della batta-, 
glia daua maceria di fofpetcario , e per- 
che Tempre quel^ che pili fi branaa^piil 11^ 
diuuiga , ' 

• 66 Mi forfè appena I * Alba del 
lunedì più dell* vfato lieta deridente/ 
non folo per lo corteggio ordinario' 
deTiiot fplendòri , nid inolto più^giu-*' 
ila il diredi grani autori > per vnnuo- 
uo , qiiafi vino incendio di ardente 
Juoe nelTaria apparfo ,còn dentroui il 
fegnojvittoriofo dell * hufhana redcn-' 
tione , quale i tempo del gran Codan- gija m«l 
tino fi rimirò ,tirto fiammeggiante di motabì. 
fiamme eterne è d : mille vaghi colori, 
ouafi vn* Iride m“ff3ggiera , d* vn 
fercno variato, edipinto: quando il Rè otrauo 
AKonfojetutto relercito ae*fedeli,ol* conni» 
ere mifura allegro per cotal viltà, fàlu- M«i. , 
tat'a‘coh puro affetto Tìnfegna riiierita 
nel Paràdifo, e fatta etbare col' Pane 
' fàcrofanco degli Angeli rutta lafòlda- .' * ^ 

tefea i ài ri mbombo del Tuono Itrcpi to- 
fò, e canoro di tamburi , c di trombe,* 
diede il (ègno bramato della battaglia,' 

Vfcì tutta da Padiglioni la gente in > 
Campo j' facendo di fè' ftèffa moltra i 
pompofa , e vaga , dìfcoprendorhegii 
occhi , e nel fèmbiante la contentezza 
del cuore. 

^ Guidaua la vanguardia Diegq; 

■ d’tìa: 
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d*Haro, comporta per la maj»gIor paf» > 
ced'auueiiturieri , di Francefi , di lìor- 
go^noni , di Bifcaini > tutti iodati di 
gran coraggio , di rpsrinientaco valore > 
nell'armi. ciuidaua la battaglia Gon*{ 
faluo Nugnez gran Capitano coi gròfToi 
de'Caiialieri Téplari , che gli a/Tirteiia-" j 
no a gran c&corfo , con la miiicia di Ca- 
lacraìia , di S. Giacomo^ e d* altri molti* 
Guerrieri fanio/ì,e chiari. La recroguar- 
dia il Ré di Cartiglia circondar) per ‘ 
ogni parte da gran .numero di Prenci pi 
£ccle/iartici , e.fècolari i da Rodrigo, 
Arciuefcouodi Toletoj da Tello Ver' 
fcouo di Palenzai da Rodrigo di Se-, 
gueoza , Menendo d’ Olìna , Pietro t 
d*Atiila , Domenico di Plafedza , Gar»? 
£a Frontino di Tarazona , Berengario 
‘ ' di Barcellooa. De* Prencipi fecolari era 

il numero affai maggiore ^ che quafi 
Capi Selle più rifplendenti per tutto il cor- 
del»»E- podiqueiPEfercito fi vedean compar- 1 
ftrrcito citi. Quiui i Maertride gii ordini mi- 
chriaia- i^itàri Arias di S. Giacomo > Rodrigo . 
®®* Diaz di Calatraua , Gbmez Ramuea;' 
de!Templari,Giouan Gelmirez Priore* 
di S. Giouanni facean tnortra del loro 
coraggio . Qui trd Grandi di Cartiglia ’ 
d'arnirciire incelici adorni lampeggia* 
nano d dilr^ifiira' Gouiez Maqriquezj 
Alfonfoìder^eneiès,. Gonfaluo Giro* 

, BC9ÌmgodiMénd<n^'*i CanalierBifca* ,, 
•^Hnd , di Diego d*Haro rtretto paren- . 
^ ^ Ferdin%nd 9 di iivapei; ricchezze^ c 
•. ' * per 
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j^ér faiiguieà nuin fecondo, v 

68 Tra gli Aragoneiì Gar/ia Kotne^ 
ro , Xiineno Coròoel , Azoar Pardo, 
Guglielmo di Peralca concitano i l 
mo luogo hà però chi antepone à 
tutti coltoro Oalmatio Creflèi nattuo 
<Ì*Aii)purias:.di cui narrano gli fcrit- 
tori delle cole; dell' Aragona > che per 
4a Tua prudenza , c difciplma militare 
hebbe la cura d* ordinare l' Efercito, 
formaregli fquadroni, aflegnar' i polii» 
Tra £>*auarrini si legnalarono Ibpra gli 
altri Pietro Leet, Pietro Arroniz.> Fer^ 
oando di Montacuto , Xinieno Aluar^ 
Garces A^oncillO'j.Garzia Almoraui« 
des. I Rè.d'Aragona , e di Nauarrn 
ciafeheduno col fuo drapello , il Nauar* 
lino à liniitra , 1' Aragonefe à delira 
inori dell' ordinanza alUftean da . fian* 
chi alla retroguardia per accorrere 
prontamente , doue la bifogna Io ri* 
chieddle . Occupaua dall* altro canta 
l'Elerctto Saracino non pure il. piano, 
màlecoiiine inquattro corpi,. ò vo!> 
giiamdire in quattro E^uadrqni affai 
aamsroti ben compartito . Ma perche 
la moltitiuline era- per cosi dire.im* 
tnenlà*i.& innumerabile , non poteua 
non apparire nello Itellò oidinela eoa* 
fulìone , e*l dilordine . ; . ; 

r 6.^ Tutta là conhdenza deIla;,Vit* 

' loria , potrà dirli-; Itafle ripofta 'bèlla 
fqiiadrone, doueera il Ré ;ùl quale cr% 
sei vera di pròdi , e cqra^ic^ 
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TMHe ^m*r§d\ 

pioni tutto ripieno ; il refto era in 
parte vile ciurmaglia , numero più,chs 
,(bldaci,che hauean poca feienaa di giieri- 
rc»giare , e minor coraggio. Il Rè Al- 
fonìo da.vn rialto,5de pocellè eiler. vdi 4 
; co dalla maggior parte, le non da cutt 4 
ricordò, che cjuel giorno haurebbecort^ 
nato ficurameate tatto il fuo Campo, 9 
:di Coronadi^N?lIe in Cielo.ò di ghirlà^ 
da d* Allori in Terra . Hauer ben latto 
nalefol Cielo conia Croce comparii 
Jn aria, che quella giornata era propria 
fua , e che iTnlcgna Vittoriola. farebbe 
ll^ta il fegno medafimo , che già vinfcj 
e domò ITnlerno . .Combattelìero ardi* 
.'tamente , nè temeflero quei codardii 
che quanto, eran più numcroR,werau 
-più vili.Il Miramamolinodicetiaàluoù 
-che hauean quiui tutta raccolta la Chd# 
Jlianità della Spagna,perchc tutta in vn 
colpo folo la mantlalkro à fildi fpada, 
.£ll^r quelli quelli mcdelimi Chrift.ianì 
tla loro antenati tante, e tante Yolce.do- 
tnati,e vinti . Non hauer quelli douuto 
'distarli in tutto, perche facelkro autor • 
«m la parteJoro . Eiler troppo ebura 
•"ili vantaggio dalla lor parte al lentie de 
-inemici ilelfi,chc prouocati alla zuffa» 
t'hauean rihutaia con tanto feoeno più: 
d*vna volta . Più non tardallcro dun-^l 
qued* coglier le frondi di verde alloro 
«òh^lc lor mani, per Coronarne le rem- 
' Aie con la Vittoria ‘ ' 

Airefortttioni dc’Gapitani fegui 
imme% 

» 
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-Zih» tèrgiti 

«mediatarneme la pu®na , e*i menar . 
de It Bian!deToldati%*axjuftaronotri JTkI 

edefideriode 

tarli bonore, che "fi ^combattè buona- <•' c*m. 
pezza fen^ , che da quefta parte , ^da 8*“- 
snella fi. fcoroeffc van .aapio alc^o, 

Li prcfeitea de;ior<* Gencrafi, che daué ' 

wo re i codardi, il nddopphua i fòrti* 

&^gli animofi . Princpiò la battagli» 
lo Quadrone di mezzo , che non sò coi. 
me, di fecondo fattoli, primo, vrtò nell» 
vaaguardia de*Saraciniimiì:non la rup- 
Souragianfero i, Natia rrirti^he pc>* 

Jbe er^no pn) raccolti , ioueftiuano piè 
ipediti ; mi ne pur cjuefto sformo difoN 
dinode barbari ilchiufo ftuolo . V|ta^ 

Wno da fiancogli Aragon©fi,iifolu{i d* 
rompere, c penetrare quel muro fmpe. 
netubue d Àfricani,chec 0 n recinto di- 
terrò fi Ucea forte . Non fù de gli altri 
più efficace quello terzo affai brau» 
affatto. Reflero i Moria tutti crd coii 
««gS'ogrande, d feg(tftta!e,.cheaui-, 
zando molto di numero, fouerchiai‘t>i^ 
ntf inoltri -in tnànivfa ^ che' mezzi crj 
lpauentati,e rifpinti,diffidando di potets 
vincere, pian piano s'andauanp ritirali» 

<w ,c poco laen , epe eominciauano 2 
Xpitar faccia . . • 



ri ^qucùa viffa ii ■ Ré iÀìfonlo piti: 
toffieudo : cotanto feoeno , e mir 
ttoppp.del perìcolo de Vfuoi :fo|lecito,i 
^ gli fpronaua il cauaflo per,Ìanc|arfi, 
dj! dilper4tOjdq4C. c» Ja^^ica de* 

d •** '* • 



mi' 
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filici piiVfoIwre denfa: md f Areiaéfed* 
uo Rodrigo con parole graiiiflime lo 
chenne V dtmol^randoglt j non cortifèni* 

' ^evoh*eg 1 1> dh*c?a 4*anfi'na dèi 'fHjo Cam* 

' lo fpiriió'diiqtfélle niefl^ra <jtf iui 
adunale ; che qnafi dal foir» hlo-deHa' 
foa Vita ftausn peddenn ^ s*'e^oncfle i 
r'd'chiò così CUid^ntc di ruaióàre’dgnf > 
còfa con la fua motte confidafle in qtiet 
Dio , la -cui caiifà diféndeda con le Tue 
armi , eh' egli Thaurebbe protetta , 
mantenuta * ih piedi- con la fiia'dc^a* 
Ri<^ecfè)Ti Ré AlFòrtfo à’ quette^iagid-J 
ni je fatéo'iBcnho al'Poltro fquadròne;-^ 
chei dol filo com'dfldf» If ^ regolaUa <■ 
neftire per Tronte^Tartdàèe -Moto ^-^dP 
hiatìiéra con qtiéfto slbtzO'*pià de^®t? 
atrri gagliaido Io rinculò , chc^ónSih* 
ciarorio°finalmente l' Barbari à vacil- 
laré • 'Haftèano combatturo' molte hò- 
lUt^graft franchezza t màgid ftanetó^ 
«mi fofFrirOàO d’vhp ftuólo agguerrì** 
ti^eÀ'éfcoui ’iftibuo impeto i e*l nttotìo- 

Viffs’à» Jjianle » àie quégli | 
ehe pòèo|Jri#A2^'lTaiieahò àCtórtnat» la* 
ftfbd-;’ Viprefa 'còn^quefto' ndOuè’ foo’ 
cé)?# fenZi e vlgdi^,- riordinafélelild,' ' 
più feroci, & arditi per cancellàT là^ 
fetóra^di Fi 

tawetìw hefla bitiiàglia : onde i Madi? 
fnettartf^éògfnr^rté incal^^ (piA- ' 
«V pi iV noli ' facendo coiArafto di htàn,. 
* 'hientóVrip^ètO^ finalnientc la'' 
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fpèriiiiièi di lor ^àluce ne'piedi , Lo fpa^ 
tiénco^da che v'entrò vna incita, nroN 
tógran^,tnà però la confulìone fù al^ 
fai maggiore. La moltitudine è quali 
yn mare che agitato per vna parte da 
jirenti> (ì turbatutto. Quella turba innu« 
Rierabiie d'iniedeii impaurita da vn 
iìanco , e riuolca in fuga 3 era d fé ftelli 
di danno^ e d'impedimento più,chsd*a- 
itico Ducente miìa ne reltarono morti 
iieHa Campagna, e cr 4 coftoro quindici 
mila caualli ; fe paionraokijperchc fon 
tanti, coloro, che li reflrinfero d cento * 
mila foli, tutto che ne toglierTero la me- 
tà, non tollero nuiladimeno la moltitu- 
dine. Xtitto il punto in quelli cimenti 
ftd nel far volgereie fpafie d quella ca< 
naglia: poiché l'han volte , muoion da 
belile, non da Coklaei. 

7} li Rè Alfonlò nella lettera 
fcritta ad Innocentio Terzo Romano 
poncehee ,in cui li dà ragguaglio mi- Ntimeto 
liuto di tutti i particolari di quella gior-«^fC|iri* 
nata, quando fauelia dei numero 
gii vccilì, afierma , che di cento ottan- 
ta cinque mila caiiialli , e d' vna iniini* 
tà dì fanti Africani, ne celiarono fe- 
riti , e morti più di cento mila nella 
Campagna, la maggior parte vcciii nel* 
la fuga » perche nella zuffa l'vccilìooe 
non là di molti • Merita fede chi così 
parla j e perche la fua parola è di Rè, e 
perche parla con vn Pontefice, Dcll'e- 
fcrcicQ noftrpfoggiunge Alfonfo. Che 

' * I . dico 
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dicoflo 5 ro?tldl'ereri;ico,di Di« « flpl;* r» 
glia «gli,cofa,d)en9n p4Ò dirli fenù , 
fenderne gratie infioiceàchi i'operò « c < 
fcnza attribuirlo ad vn*euidente mira- 
colo t da venti cinque , al più trenta ne 
recarono affatto edinci. Cbi può ridir . 
rallegrezza , chi le cógratulatiqni e le. 
ftfte di tutto il Campo^chi le beneditio- 
iii^e le gratie rendute al donatore di ta-, 
ti beoii chi la contentezza, & il giabilo 
vniuerfale? fe per auusntura queftonoa. 
fu fcemato ni dtodal vedere, che di tan-, 
te,e tante migliaia d* anime Chridiaoc; 
cosi poche illuflri per la palma d*va 
gloriofo martirio tinte del proprio fanr 
gue fe ne volarono ai Cielo « Sino à qui 
il pio,e dinoto ile ,che piragonaua co* 
Martiri quei, che moriuan per Chrifto, 
difendendo coll*arnai Thonor del Tuo 
Santo nome. > 

( 74 Hora il Miramamolino veduto 
il fuo Campo in volta, c difperando nel 
filo cuore di poterli far volger face ia, 
odiando la piopr la vita , fù più volte in 
penlìero d*incpntrar pugnando la mor- 
te» nuiladimeno à fom.Tioiia di fuo ir^x 
telioZeit, rifcibandolì à miglior forr 
tuna,fopra vn veloce cauallo fuggì a 
Baeza , doue ^ non fi tenendo . punto fi • 
curò , mutate vedi, e cauallo , di notte 
tempo, sì ^ lo rendsiia il fuo timore fdl.- 
Jecito, lì ricourò à Iaen,donde alla line 
fpcnmcchiato, c disfatto, nelT Africa fc 
ritorno. Aiji’lioia falche U Rè di Nauar- 

ra 
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fi rottele calcene ,.^he cireond^iiano il , 
lui barbaricóPadiglione^ lodiedeal 
ficco . Fù Ipefa cucea la oocte traccia 
rde'luggiciui, tarerà la iète^die jiàueau^ 
tutti del fanguc loroic nefù fatto il ma- 
x;ello,chebabbiain gii detto. La matti- 
na' ricondotti fi ì opftfi al luogo ilelU 
i>actaglja,entratono i gra^ trionfo nel- 
le tende viiote de"* Saracinij prendendo 
quella partedelle lpoglie>pemichej chq 
ja fortuna » j&ircalò loro poneua 4a- 
aiand . £ qUefla.ftl la dipi^one ^chejfi 
fece del i*a.Cqui flato per commiine com- 
piacimento ; amando ciafehedunome- 
glio quell che da per fè AefTo con qual- 
adie induftria fi prende , che quelidi’al- 
f ri fenza fatica gli porge. 

75 Brani aimaHa ihuiolata. Se int^t- 
ta, quali cofa facrofanta^e doputa a’JR^j 
il ricco» e fuperbo arredo del Mirama^f 
molino Maomad , che venuto in mano 
di Diego d*l|aro , gcncrofa mente a'Rd 
jd^Aragona »e di Nauarra lo comparti» 
JLa tenda, di cui iìdiflè, ch'era di fìmin- 
mo fcarlato trapunta d'oro , con ammiv 
rabiie lauorìo tutta di gemme , e diar 
manti inteila i fù riferbata ad Alfpnfp 
Ré di 4£aftigiiat mà quel cuore ma- 
^oanioio, e generofo , che dalla.gloria 
in. fuori ,'Ogni altro premio fìimaut 
vile ,Ia cedette di buona vogl la alI'A- 
eagonele, onde di sì nobile, e ricca p.rer 
da à lui folo niente reftò, venendone 
teouto unto da più, quanto le terrene 
L a rie- 



*44 ^ 

rfcchezz^ftitnaiia meno . Mi vria gioc-2 

nata si celebre, e sì famofa facea di me« 
ftieri, che fofle accompagnata dalle fue 
Irecc- marauigliejcda* Tuoi prodigi jj e quan* 
Scrono, tunque vi fia chi nieghi qneljcheaflfer- 
£c accó- mano molti della Croce comparfa in 
pigna* jj-ia nel principio della battaglia , con* 
inetta u'enigono tutti in quefto , che Pafcaiìo 
batta- Canonico àll*hora di Toleto, pofcia De* 
glia, cano j che haUea per vlficio portar la 
Croce alianti il' PrelatOjla portade, eri* 
porcade in quella giornata per mezza 
le fqiiadre nemiche, lenza, ch'armatura 
di forte alcuna ^nè pmevn cantino, 1;^ 
danneggiane , • * ~ 

7 » E fenza, che il portatore col po , ò 
ferita vi riceu€de(qualì non douedfe te- 
mer la morte,chi lo Stendardo della vi- 
ta portauain mano ) quantunque infi- 
nite faette,e ftrali gli auuentade contro 
I a oéte infida ,à feg no ta le, che vna g ra n 
tn'mticùdine diquàdrella nell? hafta del 
Sagro Legno fpiantò la punta , e quali 
trofeo del l'empietà domata, vi reftò af* 
fida , Qi«edo fuccedo attribuito da qua- 
to il videro à manifedo miracelo jtollè 
adatto il cuore à nemici, e lo diede a 
•noftrii Vis'àggiugne va’altro prodigio 
non mèhd del già raccontato' ma raui- 
V gliofoi&èjche ìendoiii reftata morta , e 
ierita vtia moltitudine de' Mori- sì nu- 
merofa , quanto di Ibpra s' è racconta- 
to,nonfi vide incuta la Campagha.do- 
ue fegiiì la mifchia, fegno,b vedigìo di 

liU- 
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ftngiìe hiimano giirfta quel j che nè . 
icritie rArciucfcoiio di Tolcto , tefti- 
moniodi vi^a di qucfto fuccefTo . Chi 
frenò quei riui vermisii , che doacan 
correre per lo piano ^ chi ilagnò nelle 
vene à piagati il fangiìe, e fè, che man- 
dando fuori la vica^ non Io fpargefleco? 
al ficùro fé dalie loro membra hiori « 
fgorgòjtramandollo la terra fino all* 
Inferno ì per ncn recarne macchiata, e 
.tinta. 

77 Per far concetto adequato della Gtadez» 
grandezza di quella Vittoria , e 
roolticcidine de'Saracini , fi racconta; 
per cofa certa , che eficndofi i noftri 
fermati n§l luogo ,doue fegui là batta- 
glia due giorni intieri , facendoti Lmoln 
tf , e affai grandi fuochi per ogni .parte» 
à cagione di. dileguar le teiìebredelU' 
nottc,ciiocere i cièi , e*l pane jC dar le- 
gni di giubilo, e d'allegrezza, d*altr6 
legna non hebbero di meftieri , che dì 
quelle fole, che le làcie,e gli Urali Mo- 
relchi à gran copia raccolti lóro fommi- 
ni Ararono, con recarne intatta la mag- 
gior parte , che bruciarli tutti non fìk 
poffìbile, quantùnque affli vi fi faticaf- 
le . Hor la nuoua certa di qiiefia Vitto- 
ria diuulgata non già per le lingue de* . 
meffaggi, e corrieri fpediti à pofla,' 
bà per quella della lleffa fama , che 
alata , e preda con (onora tromba 
ne'Paefi più remoti la fparfe , apportò 
puce.à Fedeli della Spagna « 
r ' ^ Li m 
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faa alle à tutte le nationi tanta allegresu(^ 
|i«2za- ehe per tutto /fgiubiiaua di pura gioia.' 
Si t^nediceua , e lodaua Dio in ogni 
Chiefa,Tempio,& AItarc,e co oblatio* 
ni,8£ hodie falutari li magniHcaua il 
iùo Santo tfomc ^ non v'era.m£fnoriadl 
tempi andati in. cut ’ iat ' Chirìiliaiiità 
tutta s^hauelie guadagnato cocancor 
plaufo j nè in altra ftagione Grìammai li 
erano i Fcdefj. veduti: tfà di loro, pii 
yniti, e meglio animati\f u 

78 Era commune fentenaa & opi- 
mone ,che non\già per.humana forza/ 
md per folodiuino aiuto E fol& conièr 
giiita vna Victoria , la maggiore di ^uar* 
refe oberano riportate gmnvmaida Mo* 
rii le Qrationi, e preghiere^ con Icf 
quali (ìsfiarzacono in ogni parte i Fede* 
Il j>lac»r'il. Cielo, furono feaza dubbia? 
ti&i:rparticolarnienté in.Koma, doucr 
fi ferwo molte Proceflionì di P©nì-< 
eentirCinogni Chiefa,e Bafilica il di- 
nino Nume fi vide efpofto,il qlialejper"- 
che feuza diibrdine , e confufmne aicu« 
na »*adora(ìe , e piegalfe da .cialchedit- 
no/furmio dilègnate leiChrèfe ,nellef" 
FregiiiV qual rie donne feparatc da glthuomi* 
te Ulte e gli huoaMni. dalle donne potell©* 

Ina per Dìuotiofii , & ofierte 4 

Dio Aflìdeua à tanteopere pie perfo- 
Vitioiia nalmeme il Santo Padre , animando 
crafcnedunacoiPeiempio , e con la prc« 
lènza àdiiegiiarfi con gli occhi in pian-' 
lo,t col ciiorc in > delider. j idiuoti > ;C 

• .1. .. ipii« 
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irtìfrF, Equifwli fa grandezza del giubi- 
lo può raccorfì ^ cne doppo fa none II» 
della vittoria i ciwri di tutti occupò* 

Mà quafe rjmafè à (coffa sì gag Mac* 
dall Saracinefmo f vdauanoimefchi- 
m>’f?quereraiiano, piaiigeuanoà caldi 
òcchi i prefemi mali , ed al timor de*" 
futuri vie maggrorraentc impallidi» 
nano, ' ' 

79 ISpagmiofi vofauano per le boc» cdorf» 
che di tutte le nationi j eflì erano chia- d;*spa» 
mati grinfatìgabili , gKinuiti , i doma 
tori de gl' infedeli, e de*raoft'ri Africani faTv'f^ 
gli vccfditori , Alfonfò Kèdi Caftigfia toria„ 
fioo piiV ouaff huoiiio mortale , mò 
^la fi Eroe a 'eterna memoria era àx ' 
tutti rifpettato,acchmato. Il Rè di Na* 
trarr» ai fuo feudo rofTo , chiara infegnìv 
de'fuoi maggiori, aggiunfe lé catene^, 
thè Io circondano con dentro vii pre- 
tiofò,e groflb fmeraldo , à dinotare , eh*" 
egli fù quello , che le catene , che ren» 
deuan farri le tende del Miranramolincr 
ife'Saracmr , ruppe , e pafsò , prenden- 
doui'di fua mano si bel teforo,. E tan* 
co baffi di quella pugna , che più dr 
queFlo , che porta fcco la fretta della 
mia- penna m’ hd trattenuto j trace iamo^“^^y®J^ 
le confeguenze della vittoria,* che furo- 
no quelle appimto, che fi fperauano* 
lidi terzo delia battaglia fi moffe l* ho- 
ile Chriffiana dal campo, doue pugnò; 
le ft renderono ad vn tratto- fenz» eoa» 
((àfloilforcedi Per tal, ch'era iiato ripr» 

* JL 4r . 
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gita» da Saracini, i>ilche,Bignòs , Tò2, 

lofa/lal la quale prefc nome quella gior* 
nata s che de las Nauas deTolofa voi* 
garmences*appella • 

8o La Cictd di Baeza abbandona ri 
da Mori , venne ancor* ella in poter de* 
noUri ; quella d*Vbeda,neI cui grembo 
guernito « e forte gran numero de* Mo- 
ri delle vicine Terre, e Villaggi s*era 
rinchiufb, per cHTer tenuta Piazza aflài 
ben difeia,à cagione^che dal giorno del- 
la Tua prefa non era ^ata da* Chrifliani 
mai più riprefaj combattuta , fù efpu- 
gnata gagliardamente , e conceduta d 
foldati in preda, che di feflànta mila 
barbari,che vi ritronaronodentro,man- 
dicono à filo di fi>ada la maggior par- 
te, contenci di farne molto pochi pri- 
gioni, amando meglio di cotal gente 
fa morte , che la feruitù . L* afprezzà 
' della Itagione , che foprauenne , co- 
flrinfe f«o mal grado il Rè Alfonfo ad 
alzar la mano da quelli acquifti • Ri- 
condufle dunque 1* efercito dibarbarc- 
fche fpog Ite ricco, & adorno gloriola- 
mente à quartieri, & egli à paridei 
Sole chiaro , & illultre £u riceuuto in 
Toleto con glìapplauli, & honori à 
trionfatori domiti . Gli abbracci , e le 
felle delia fua cara moglie Eleonora , di 
Berengaria fua figlia , e d* Henrico luo 
fuccclTore , fanciullo all * bora di dieci 
anni ,, colmarono la fin allegrezza 
è Mi , che le quel giorno fo^. 



Digitized by Googl 




‘ Zihr^Ter^oi. 

le ftaeorvlcimodi (ìu vita, farebbe fta» 
to il fotnmo delia Tua terrena felici- 
tà. 

8r Terminate le felle eflcrnc, ma 
non le gioie de * cuori , che durarono 
molto più lungo tempo , fù dicommu- ® 
nè confentitnènco decretato, edecifo, 
che la msmoriadi sì felice fucce/Tofi che Rt 
rinouafle ogni anno con gran pompa, e cckla» 
folennità per tutte le Chieie di Spagna 
lotto titolo, 'e nome del trionfo della 
Santa Croce à fedici di Luglio , Nella 
Città di Toleto in particolàre furon fo- 
Jiti i Toletani di fpiegare ali^’anre, e fr)Ì- 
leuare in alto in quel giorno à grande 
allegrezza, e fella le bandiere in quella 
baccaglia rapite a Mòri, facendo tutta 
di firepitofi rimbombi ,.e filoni di tam- 
buri ,edi trombe rifùonar Taria con in- 
credibil plaiifo, e gioia de*circonfl.inti.‘ 

11 Ré di Nauarra jolcre la gloria , che fi 
guadagnò col valore , s la parte delia 
preda , che portò feco, hebbe anco in 
premio di lue fatiche dal Rè di Calli* 
glia quattordici crà Terre , e Caflell 2 > 
che nelle paifate guerre gli erano (late 
tolte da'Cafligliahi, fopra le quali prè- 
’tendeua il Ké Alfonfo qualche diritto, 
che liberalmente doppo la vittotia.da- 
nò aU\imico . Il Rè d* Aragona hebbé 
ancor* eg4i. ia . premio altre .Città , che 
cran di fua giurifdicdoce , e dotnioio, 
con che reftàrono le còfedi Spagna aR; 

|ài placate; c txanqqilie ; : , 
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8t Mà quando mai durò lungo tem- 
po felicità terrena > prefto vn fcreno si 
chiaro con nuuoli di forpiri , c di pianti 
per le morti de* due ntag^iori Prencipt 
della Spagna a* itKOrbido . Pietro Rè 
d* Aragona doppo dato sì buon faggio 
d* ottimo Rè terminò con infelice bnc 

^ la fua carriera ine doppo twaltoAlfonr 

' fi> Rè dr Cartiglia con auguri j poco mi- 

gliori lofcguitò , Kipigliamo U narra- 
Itone da fuoi priircipif. Trauagliata 1 » 
Francia qucrt*anno di nort ra faluce m i U 
«ir Al- le ducento credici da vna cotal razza di 
trctVci Erccici^cte neri più della pece li facca» 
«rmano chiamare Albigenft,per hauer forcita 1 » 
centro culla nella Ck^àd*AibisdeIl*^Aquicania 
Catto- ^ vedea tutta bruciare |3«r le» cagione 
in vn* incend;» crudele di ciuilgucna, 
<Wrti fono per ordinario g>i efletei 
^ 1 -Ererta» cwrbSKioni dè*Stati, follcuai- 

• fioni de* popoli 5 confbfione de gli ordì-' 
ni, raccheggiamentr,ftragf,rapHie. L*E- 
refìa è vnfa pertc> cte fàcilmente s* ap- 
piglia, difficilmenceii regge ; non lì cu- 
ra*, fe non col caglio * non li purga , che 
con le rtan^me r 

83 Quella, de gli Albigenli era vt/ 
aggregato di mille pcftilentiali,& hor- 
■ l?bnde bertemmie, contro le .'piò pure >e 

• «toènute verità idi rmrtra Cattolica F^- 
' de , AÌFermaifair^cbcT Saccrdntidi Dio 

• «fnìrtri Hon^baiteàn pudertà di rimet- 
^ cere à peccaroVMc loro;colpe co* &»gra-- 

mencia Che rfucatirtia noacidà in ci* 







• lihfTar^', iff 

boif corpa, c*I (àngue del Redentore, 

Che r acqua del batcefimo non lii for- 
za di lanar l*” anima dalle macchie de** 
fiioi peccati; Chei Tuffra^ij pcrranime 
de^trefonti non fon loro à* alcun profit-- 
toj & altre molte bcftemmic impure 
contro Teterno Verbo, e la foa fàntiffi- 
ma Genitrice, che perche non odendart 
li orecchie carte, ed iimocenci, farà me-^ 
gFiov che.ftian'fepoite nella tomba dc^ 
foro errori, Eran Protettori, e Capi 4*' 
querta fctta,che difendea con l'armi [c 
ine maluagità (fi come auincne, eh' è' 
fompredi più celie feconda l'Idra de li' 
Erefia)ii ConKi di Tolofa, tti Rois^di Be- Wetrap 
’ fiera, di Gominges , co* quali s'vnt per 
fùomaluagiodefiiìio Pietro Ré d' Aia- f*utoi 
gona , à cagione , che qirefti Prencipf d« giii 
era» fuor confederati , & amici *.& il Eceuch 
Totòiàno hauezper moglie la di lui fo- 
felli Eleonora :ond'cglf, ò che ftimaflc 
brutto r abbandonarli ,àcherhaucflc: 
anco à male , che Simone di Monforte 
filo confinante (btro prerefio drReli^io-- 
nc dilatafie il (uo Stato , con vn efercitff 
afiai pocenre in (òecorfo de' fattiofien-r 
Crò nella Francfo. 

84 Mifero , qual tr guida difperatio- 
ne ,oconfiglio ^ Pur bora con Farmi i» 
mano hai ditela 1» fé di Pietro contro* 
tnille , e mille fquadroni di minifirì dr 
Satanaflb, hor i * impugni porgendo 
aiiico d ribelli di Santa Chiefa t E no» 
jfoiendi infelice , che chi ia Victoria » 

^ # dìe* 
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diede poco dianzi , potrà darti bora li 
morte. Apprendano da quello fuccéf- 
fo i Rè ,e Prencipi della Terra , quanto 
fpiaccia al Dio degli eiercitijch ‘altri di- 
fenda con gli hiiomini qOcI , ch'egli 
condanna con gli Angeli. Conceneiw 
l'efercito degli Eretici tra Francelì j & 
Aragonefi ben cento mila. Gran narne- 
roper fé ilelTo, mà molto maggiore, 
perche il Cattolico, chS guidauà Simon 
‘ di Monforce , non hauea piùd'ottocen* 
to'caualli , e mille fanti . Chi haureb- 
*be ofito aSFiontare con vn cosi picciolo 



vn cosi gran ftuolo ? non altri certo, che 
chi hauea polla tutta la fin fperanza , e 
fiducia in Dio. Seguitauano la pane 
^Santità migliore lètte Vefcoui, tré Abbati , e 
dis.Do-di tutti il piu riguardeiiole a & à Dio 
menico* caro quel S, Domenico, che battana fin 
da quel tempo le fondamenta di quell* 
Eutmslica dilciplina, che fiorì poi , e 
fiorÌM femprc ne' giardini fpiriuiali de* l| 
gcnerofi fuoi figli . - ; 

CoUoro lòllecirati dagiufio, e’. 
feruentezelo, noncefi’auano d’ammo»' 



’ nire , & elbrcare T Aragoncfe à non vo- 
lerli mefchiar con gli empi , che dal Ro- 
mano Pontefice piùd' vna volta col fa i- 
mine delle cenfure fpiricuali erano g.ià 
flati percoffi , e dal grembo di Santa 
Chicfa difgiimci. Si ricordafle della vit- 
toria pur ' hora ottenuta da Saraciai, 
non per altro , che perche fotto lo ften- 
$l»ido 4^11^ Croce hauea inilicaco . A| 

che 
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che ofeùràre tanti ftioi frégi con vt^ 

■ impreià condannata da Dio , abbópii-» 
nata da gli hiiomini ? non coniienire, 
che va Ré , che fi glorìaua cielcojno- , 
me dì Cabolico,s’vnifledqueHi,chi’eia- 
no gli oppugnatori del Cattolichiftno, 

/TernelTe riràdei Cielo irato , e*l folgo- 
re , che Dio vibra con vendicatrice de- , 
lira contro icolpeiioli. Quale fi pro- 
metteaaeglidacotal cimento gloria ,à 
mercede , in cui la vittoria era infa- 
me, la perdita dannofaal corpo, & all* 
anima ? furono vani qiiefti ricordi, per- 
che il Rè Pietro, quanto prattico def 
raediere dell* armi , altrettanto 
rance deile differenze in materia di Re- 
ligione , confiderato il vantaggio della 
, Ina parie,d*altci ricordi, &auiìifx aie;!-. 
tecuroffi. 

86 Difgratiato ^ che non vedeiUj 
qual infauìto Pianeta , ò Stella affretta- 
ua la fila niuina , Sì venne al fatto d*ar- 
mi, in cui Simonedi Monforte tutta# 

;chc fapefle , che ciafehedUno de* fuoi 

Jhaurebbe hauuto contro pow men# ^ 
che cento degli aiiucrfarij , pieno nul- 
. ladimeno di Celefte luce, e hdanza'il 
cuore, non dubitò d’ imiellirli con •• 
. ranco ardire de* pochi , con canta vildl ^ 
de’molti , chequafi hauefferod frontd 

■ non mille , & ottocento foli faldapr* 
mà centomila Leoni, furono tediitl 
in vno iflance impallidire, tremare» 
coufoaderh # dacfi in fuga, t^ulailra- 
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gt non mofco grande , fc »' hà rfgu ardS^ 
a! mj mero de g I i vccifì, m à «» ra nai (finn a «. 

Io fteflò pjccro* 
3 *(rie:wR 5 ‘^*^Aragona,.gitiiìainentc da Diapii- " 
vi rcftò morto , e con eflo ii fiore 
Aragosa^*^^®* B«oni . Aznar del Pardo j Pie- 
»»U’4a* del Pardo filo figlio ^Gomeade Lu.*- 
pò i4i 3>na »- Michele luefia con parecchi altri 
della prilli^ nobiltà dei fuo Regno..Noni 
‘.▼i fiì chi non lo fiimafle degno- dì tal 
caftigp , perche troppo oftinatamence 
.prefelà pèuo- la' dife& de*^fcclcrati;’ ^ 

87 II peggio Ih , che Vanendo egli’ 
perduta la vita> perde con ciTo lui la (uai 
pacete quiete il Regno, lafciòegli di Ic- 
gitimo' matrimonio- vn folo fànciulìò». 
per nome Giacomo , d* anni noti più di 
quattro ; onde i tefta troppo tenera , e- 
delicata s* appoggiala ii pefo della Co* 
rona y c mal porca foftener Ib Scettro^ 
vna delira pur * hora ri Uretra in fafee; 
Vipret^deuano due fiioiZij ,. Sancio^, 
'f Ferdinando: quello Conte drRofii- 
glioce > q.ueftb Abbate di Monrarago^ 
TóiBnllì'ne; quello vecchio, come colui , eh* era 
*dl*A^a-ffatelIod*Alfònfo Padre di Pietrojquc- 
faeion gioiiane , come colui , eh* era figlio^ 

aleJlà Aiid^^lfonfo , c fratello minor di Pietro» 
«icitc. Padre di Giacomo , Dàuà calore , c fo- 
mento àr quella loto amhitione di Re- 
‘ gnarePaflénaadel Rè fanemlIo,che ap-- 
' prdlb Simone Monforte nella Fran-- 
' ciar alleuaua , à cui lo ilefiò Ré Pietro- 
^ gènite 1* h^Uèa (iaeg in gouernq 

auaJi* 

- 1 
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liiro. Ter^(f, tff 

auantr » che à fommoflaiiel Tolo(àtio,c 
degli Albigeoftgli tnowelfe la guerra. 
Onde fi fi più paielè la dì lui follia ,che 
la i'ompea con colui > che bauea fotto la 
cura rvnico erede del Tuo Reame, 

68 Adunque i due concorrenti eit* 
frati nel pofle/To vacuo dell* Aragona^^ 
ciafeheduno dalla Tua parte «* ingegna- • 
uà di tirare à fé il fauore della nobìltd^ 
e rafteteiope de ’ popoli fopra vn vano, 
e finto precefio , che il Rè fanciullo non 
era natodi legicimo macrimonio , L*in- 
temperanza del morto Rè daua loro 
qù alche occafione di cosi parlare. Im- 
peroche egli egualmente di Venere 
Marte amico i per attender più di prò» 
pofìco d folli amori , ripudiata Maria 
“ ContcfTa.di Mom poi ieri Tua vera mo- 
glie^ opponeiia alle di Jei nozze, ch*el« 
.la era fua parente, come già moglie 
del Conte di. Cominges « Matrimonio* 

- che non fu va(ido,giuRa la rencenzade*' 
•^Giudicfdi Papa ìnnocent io Terzo no* 
minati fopra quella differenza ^ i quali 
haueano pronunciato , che non offa nte* 

^ che la Contesa hauefjfe fafto il Conte 
^di Cominges Padre di due figliuole* 
.cioè di Matilde , e di Petrona , ad ogni 
modo.douea da lui repararfì. Hor*el- 
-la che col rifiuto del Rè .d Aragona 
perdeua vn Regno , per non .deporne if 
. Diadema , aiticaua in Ron^ preRo il Só<' 
. mo Pontefice ia fiia cquià , e 1* haueual 
IfK^efio tempo ridotta al fegno* cne 




/ '' 

. Tarfi^uaha, 

>J0 bramauà.quandb la nòiiella della di 
iin niorte dall* lite la chiamò al piaiKa, 

‘ 89 Si vcdea l* Aragona in tré partkt 
amila. Am^ndne i zij sù'l precefto <yi4 
mencouato efcludeiiano il lor nipwe, 
JretcB- Mà Ferdinando per ftabilìrfi folo nel 
itoni del Regno, ailegaita in oltre contro di San* 
J A?a° vecchio, & vn grado 

sona , «moto dalla fucceflìoneV per- 

che eilendo egli fratello al morto , i'al- 
troera Zio, Per Io contrario Sancio di* 
ceuà ,chc Ferdinando,come Abbate , e 
Monaco già profèfto , non era capace 
d’ altra Corona , che della religiofa , e 
monadica: alche opponeuaegli ,noa 
eflernuouo nell* Aragona il pafTaggia 
della cocolla alla Porpora , dal brciil*^ 
xio alio Scettro, era pochi anni addiecró 
praticata nel Ré Ramiro . E tali eranofe 
leloro contcfe, mentre gli Hcclefìafti* 
ci , & i Prelati con Pietro FernandeS'' 
d’Afagra, Signore d*Albaracino,e buo- 
Pa parte de* nobili Ibftcneuano la caulà^ 
del Ré fanciullo 5 hauendo molto à ma» 
de j che i due Zij à gran torto^cercafler» 
fpogliarlodi quel Reame, che perdirit» 
to di fucccffioiie era fuo. Il refto de* Ba» 
roni,edella plebe tri di foro dia ifi, co» 
pregmdicio grande della •Prouincia»^ 
icntiua parte con Ferdinando ^ pari^ 
con Sancì© • " 

90 Per qualche rimedio oppor^ 
timo à canti difbrdini , fi venne di corti» 
rouue cqoftijfq i gavcito > che 
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lllrè finiti lf7. 
Otìglielmò Monredonio gran Maef!rd, 
de’Caualieri remplarij,andane Amba- 
fciadgre in Roma ad Innocentfo Terzo 
Sommo Pontefice • fupplicandolo di 
^oler decidere quella lice } e quando 
ièntentialTe i fauore del fanciullo Già* 
comoj volelTe ordinare focro pena della 
fua indignatione à Simone Conte di 
Monforce , che rimetrelTe il punto in 
mano de* iiioi vaflulli, per coglier via 
ogni fcandaloj & ogni contelà. 11 Som* 
moPonteHce, dciii delpublico bene 
molto caleua , riceuuto benignamente 
r Ambafciadore 3 & approuata la di lui 
giuda dimanda Jlo rimandò co’fnoi bre< 
ui^e difpacci in Francia al Cardinal Pie- 
tro Beneuencano fuo legato » che in llip 
nome aHìfleua alla guerra contro i ne- 
mici di Santa Fede 3 ordinandogli efi 
preflameiuet fodisfacelTe à gli Àrago- 
neli, trasferitoli in Aragona^doue vdite 
le ragioni di tutte le partÌ3 rimediade à 
diford nii e coftringeflc coH*armi fpiri- 
cuali i concorrenti d ritenerfi dentro i 
termini del douere, 

, il Legato Pontificio pienamen* 
'f e informato de gl* intere flì de* preten- 
dentijC dellagiuditia del Rè fanciullo, 
per vbbidire alla Santitd fua , ^oerruafè 
nnalmence d Simone di Monforte , che 
ritenuta per fé la Citcd di Tolofa già 
conquiflata 3 contuttociò 3che haueiui 
tolto d Protettori dell* Erefia 3 nel rello 
t^pnfegnaffc d gU Aragonefì il loco Str 

goofCi' 




a 5 X^art*^ 

gnore, che poco mcr> , che prrgioheera 
llaco ritenuto in Carca(ìona due anni 
intieri i rpatio di tempo , che confimi'» 
mofEin viaggi , trattati, & ambafeià* 
rie . Non può con parole fpiegarft fai» 
/egre22a,la gioia, eia contentezza» che' 
forprefè gli animi, e i cuori de*buoni, c 
fedeli vailaliì» qtiandofiì loro cotife- 
gnatò il pargolecco Signore, che di 
quattro me/ì oltre palfaua il fèllo an* 
no , Io rimirauano qiiafi vn Sole , cher 
doppo lunga , e cafiginofà notte nel nor 
ftro emisfe rofpuntando fuori , proniec*- 
tc vn felice, e fcreno giorno , Tal*cra lap 
Kiaeflà dei fuo volto , tale la prefenzi^ 
del corpo , che atianzatia d'afTai la tene* 
rezza de gli anni Fù condono grair 
fella da CarcafTona irr Narbona, accònr- 
pagnato dal, Legato PòmHicìo, c da** 
principali Barom del Regno ; in Narbo- 
na fiV grandifSmo ri concerfb della moU 
tìtudine venuta ad honorarlo , i fefleg- 
giarlo, & à tedificarli con la voce, e 
con le perfone la concenrezza riceiiuca^ 
per la fila liberti . 

Conofefato il legato , che leco^ 
iè f ''incaminauano al porto bramata 
della concordia,e pace del Regno,c che 
il partito del Ré fanciullo prendeua di 
giorno in giorno maggior vigore , co- 
mando, che fi teneffein lerida la die- 
ta ,c la congrcgatìonc de*Staci fine di 
promoiiere il ben commune,prouede- 
ic »*bilògAÌdelURepublica,e flabilirc 




ài pròpoHco il buon gouerno delM 
Proiiincia . Cosi fù fatto < Intemennera 
all'airemblea ì Gouernatori delle Piaz« 
te, e delie Fortezze,! HaroniiSt i Gran- 
di del Kegtió in ii^onillimb numero* 

FlI però vana ogni diligenza, che s'ado- 
prò per tirami Sancio , e I%rdinandò i 
aue concorrenti ; . S'auuedeuannr ben* 
e dì, che non haurebbe haìiuroiui il bra- 
mato luogo la loro ambitione, opre- * 
tendenza; il perche vollero anzieffèr 
condannaci in alìenza , che rellar con- 
futi in prefenza di nfolcinidine cosi 
grande* Fù dunque pronunciato concrpr -, 

di loro , non bauec* etiì ragione alcuna 
nel la Corona , die confc ad erede legi- 
fimo, sii la tefta de 1 Rè Giacomo anda- <jj jcq. 
eia à cadere. Onde fù egli inqiiefta mofanl 
adunanza concordemente da tutti ado« ciuiio ff- • 
l'ato, acclamato, e giocato Rè , Fugli di 
pid aircgnato pef direttore , guida, e 
Maeiiroquellotietib Guglielmo Mon- fato&è 
tedonio jgian Maeflro de * Templari;, d* Art- 
ch'era Italo Capo delPambarciarià ai 
Sommo Pontefice j c per Reggia U Citr 
tà di Monzonc, Piazza affai fòrte; dpue 
lontano da*pericoIi , c da* djftiii bi hau^ 
rebbe potuto auanzarti netia potenza j e 
negli anni .Cosi lìl tolta la r^tfma nel- 
PAragona, mà non in tutto le Guerre,# 
le faccioni, che durarono vn pezzo pi6« 

1/ ^fi0 dei lihré 
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DEH* ■ 

H ISTORIA 

DELLA PERDITA, . 

; £ (ìacquiila della Spagna occupati 
/ dal^ori* 

LIBRO qvarto. 

I* ^Hr^'Vnfiaoéìtadc*Regni,quàiÌ< 
H j do Dio'perftioi fegreti^& al» 
- ii^ ti gnìdicij dà loro vn Ré ce» 
nero, e Par^eito,che,e noit 
hà (ènne da ben reggerei fiiot Va/Talli, 
né cuore da difenderfida Corona . All*» 
hora i turbini jC le procelle del le 'di (cor». 
die,e gUerrecruiii» delle gare ambiciofq 
dc’Prcncipi interrcflaci , delle faccioni 
Popolari^ volgono foffbpra lo Stato, ec» 
citano tenapefte, pioggie di fangiie^ 
turbano la Pace, e quiete publica,e ini-, 
nacciando fiero naufragio alla nane 
sbattuta della Repnblica , la foaamer- 
^ •ono nel profondo de'crauagli j e delle 
mifeéie ,'Chià'ri efempi di quella verità 
n* habbiamo hauiiti per lo paffato , e ne 
hauerenao perii* aiiueiiire ne* Regni di 
Aragona, e di Caftiglit,che caduti nel- 
le nwnidi Prenclpi affai fanciulii » fa- 
ranno buona pezzi Piazza, e Ttótro, in 
cui gioftreranno del pati l*anabitionc,c! 
la rabbia^di qiiefli,edi quelli* Scendete 
Dio dei Cielo la voflra mano , e ntan- 
Cl^CCe V0R19 biacco Ì4 Corona sà 
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_ liifù ^starti ; lèi- , 
icapf ^ in ctii i*hauete voi fieno pofla» 
perche radoprino d voiiro prò contra i 
nemici del voftro nome* r 

r Hor' ripigliando la noftro Storia,' 
dico, che mentre paffano le cofe gid 
raccontate neIl*Aragona,iIRé Alfcnfb 
Ottano nella CaftigUa haaeua termi- 
nato il periodo de* fìioi giorni . Qusflo 
Ré tnag naniino , e generofò , doppo la 
memorabil Vittoria de dai Nauas de 
Tolofa , die Thaiiea regìflrat^ ,trà gli 
Eroi del Secolo antico , fi vcdea tutto 
éccefò d*vn'ardéntiifi(no .deflderio di 
efiirpar affatto dal natio {nolo la lemen- 
za pernictofa dell* einpictd, che fotto i 
Prencipi Saracini pur troppo lunga- 
mente vi germogliaiiou, A quello eftec- 
to.'eri egli potato in Vagliadolid ,& 
abboccatou nu col iuo cugino il Re di ousuct 
JLeone , Thauea finalmente perfuaib, Kè ' di 
che depolte Cantiche gare, e riconcilia-' 
aofi feco ,:di tutto cuore «aflaliflè dalla AlfonS 
lua parte i Barbari confinanti , mentre Nono 
egli gli aflaliua ancor dalla Tua . £ per dì 
maggiormente aniinarloui , fu conten- Leone 
tq, che Diego d*Haro,il più famofo Ca- *onuo i 
picanodiqueiretiì , da foldati fbmnia- moiì* 
niente amato ,e tenuto in pregio , l*ac- 
compagnaflè col figlio Lope , che al pa^ 
terno valore non fa.cea icorno , e con vn 
numero eletto di veterani , e brauì fol- 
dati . •' ... 

•! I j Nè andò errato il Rè Alfon/ò nel 
faodifegno j perche ilXconefe encraco 
‘..-j àgran 



Digilized by Google 




àgran furiii arroato nel rerritòrilaMc^;. 
Mori inoi iroAfinanti ,guaftò i Campir 
j^i fe!pinati,ar&i villaggi ,e le Terrea 
conincredibil valore prcre Alpahtara., 
rntieìpij Piaaza forte , che data in dono à Caua» 
lieri di quello nome > {ù la culla d'vna- 
J.\'i"‘n.illuftre,e chiara militia,che sii le ftiagi 
tata, di quella barbara nationc ^dantò i tra* 
fei della fua gloria. Nè eoo 'mijtior co* 
raggio^ & ardire il Rè Alfonlb di Ca*» 
Rigiiaj penetrando dal là paftf d* Cala* 
traua, nelle vifcerc della Berica ,-vi fé 
graujlfìmi danni ’ E^gnò i luoghi 
chiuii» bruciò g I iia perti ^ pofe r aBTed»> 
intorno à Bacia; ch*era Rata riprefa da> 
Morire mentre (pera di ripigiiarla,tan* 
to più facilmente , quanto y che Diego, 

, d’Harodoppo Jà preda d'Alcacarapie*» 
nodi gloria > c caricn4iiric)sn& era ve^ 
r nutoù trouarfoHrie* Ràdigiioni col (ìió 
drapello ,da nnoui ♦ & ùnprouilì bilo* 
o ni del Regno, con ^o di%ùl|o è chii*ì 
mato altroìic * “ci r j e m • ni 
4 Et ecco ofientre trauaglia col cor* 
po, c coiranimo ardentemente per pa»* 
cificare, etener’à fegno i Rèdi leone, 
cdi Portogallo , lèmpre vaghi di nuo* 
»e rìfl« ;;ncl viaggio di Burgos à Pia* 
lenza, da vna g'raue, & aput^febbre, in 
vn villaggio duetto Oircimognoz fentì 
alTalirfi, S'accrebbe il male con vn'au* 
iiilbjche il Leonefe riculàiia d*<d>boc* 
Carli in Plalenza con elfo dui , per au* 
Deniuia (cmeodp qualche hmltm con« 

KB? 
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lHr§ ti$ 

téncindofì fófo.che rabbocca mento fi 
faceifleà confini dè^dae Keami. Ciò non 



pernactcendo l'mfcrtniti j fù neceflarki 
TÌtornarc à granfrécca in Burgos, rioue 
prendendo tuttaoia maggior vigore la 
febbre, i Medici difperarono aifartodi 
iiia faluw. Venne in Burgos da Calatrm* 
m, doaefacea dimora l*Aicìuefcoiio 4i 
Tplpw,per afiìfiergli , come fece , in 
^ell*vltimo Tuo paflaggio ; egli lopro- - 
iciolfe dalle fue colpe, lo cibò Reli- 
gtofameate col facrofaato pane dc^Ii d*Aifò. 
Angeli , & à morire nei bacio del mo ib Ou«- 



Signore.e negli abbracci dellafiia San- 
ti Madre aiutollo . Falsò da quella i vi* nrf 
ta migliore, come fperiamo , carico piò I»i4, 
4 i glòria, ^e d’anni ,àcinque^'Octo- 
sbre del mil le ducenco quattordici jdoppo , ' " 
^’baucrne Regnati cinquanta trjB,vif« 
fittine cinquanta lette , ‘ . 

5 Fò pianta la fua morte con vere, 

& afTettnofe lagrime , iionTolo per la 
perdita latta d*vn Rè, per ógni ver- 
lò grande , e famofo . mà molto più 
perla temenza di grandifiìmi mali, che 
Jui morto foura (lattano alia Repub lica 
lotto Enrico primo, iuo fucce flore, 
fanciullo di corpo infermo , d’animo 
pocofano .come quello , che tolti via 
con acerba morte i fra^elli.haueua com- 
piti due lattei appena , quando fù dal 
Padrelafciato crede della Corona , alù 
quale non hatieua egli ncfpirito, nè 
Ipraecgiuii ; pade eflcado venu» an- 



cor 
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, T4rte^uart4t ; ^ 

Icor meno Eleonoia la di liit MadrCf 
pochi racfi doppo il paflaggio di fuo 
Matite, sì l*affiifle la di lui morte: e 
Diego Lopez d'Haro, sii le coi fpalle il 
pefo della Guerra in gran parte fi ripo- 
fauaj tutto il gouerno della Prouincia, 
giuda il tedamenco del morto Ré, 
he ad appoggiarfialla diligenza ,‘e^ fol* 
lecitudine di Berengaria figlia d* Al- 
Beten- fonfo , forella d*Enrico, moglie del Re 
|3riafuajj Leone, quantunque à cagione dipa- 
ulroa^rrentellada lui rifiutata , che per parti- 
j&.c£ao * colar prouidenza del Cielo fi ritrouo 
in quello tempo alla^Corte , à beneficio 
della Cadiglia, e faUiezza di tutto il 
Regno, 

Sue ledi» 6 Godei dunque, che donna era di 
altiffimi fpiriti , di draordinaria bontà 
di vita, di fingolare prudènza , di co- 
raggio più che donne feo, podo mano 
al gouerno, co$i ben reggea le tofe , che 
fe l'altrui ambitióne , & impatienza Io 
haueirelafciacafare à fuo modo , non fi 
ftrebbe defiderato gran fatto la mag- 
gioranza d*vn Ré virile. Non é facile 
‘lo fpiegare la prudenza ;e valore di que- 
lla gran"donna,Ia Rcligìonc,e Pietà con 
Dio , la diuotione verfo de' Santi, il fa- 
iior, chedaua alleperlone virtuoie, & 
in qualfiuoglia difciplina ecccllenti^il 
zelo, con che difendeala giuditia ,pu- 
nìua lefceleraggini, accarezzaùa ibuo- 
nii lo ftudip,eiàdiligcnza,con che ad- 
delciua gli humgrifaowftici di alcimi 
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Sf^nSrr, che per vna cotal bizaaria c(f 
genio iiiqiiieco parca, che inchinalTera 
alIsnoDicà. Procuraua ella con ogni 
sforaojche il Rè Enricp fijo fratello ìot- 
topratcici, & inten(^enti maeftriappré- ‘ 
delle perfettamente^tmtiquelli efercitij, 
che & in pace ,& in guerra ad vn gran 
Kc s'appartengono , conofcendo benil- 
/imo . che la buona educadone fa buono 
li Prencipc, & la cattiua carciao . 

7 Appreflo, percoruiincer di fallTci 
l'opinione del vofgo , che fentir fuole^ 
clfcr le donne per ordinario fouerchio 
auare , e cupide dell* altrui , lì mollrò 
tanto lontana dall* accumulare beni , e 
teforijche anzi per foUeuare le publiche 
miferie, e calamità ,fpendeua liberal- ^ 
mente à prò del Regno ciò , che le ren- 
deua il comune di Vagliadolid, di Mu* 
gn'oiijdi Curici , di S. Stefano di Gor- 
maz. Città danatele dal genitóre il dì, 
che in cafa fece ritórno,doppo il rifiuto 
del Leonefe , per foftentamento di fuà 
perfona. Per vltimo maneggio ella con 
tal deftrezza,efagadtà gli animi de Ibl- 
dati,e de*Capitani,che non vi fu pei vn 
pezzo, chi non benedicelTe Dio, che à 
si buon Padre foffe fucceduca nell* am- 
miniftr^tione del Regno sì buona figliò- 
Trauagliauala alqtianto la moltitiidi- 
né de negòcij , da* quali 1* animo tuo 
più di tranquillità , e di pace amico, 
che di occupationi, e di turbolenze, 
fign poco abborxiiia . Quella tùia por; 

M ’ ■ w. 
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„ ,, ^'àrte i^t^rU t 

ta^ per la quale à danìii ddlà Càftiglfa 
Tambitionc , eh* è femprc ingorda 
fpinlò atlanti. ’ . ■• - *■; 

Pràtelli ‘ 8 Sopra tutti coloro, dìe fi fcoprìua- 

di tara no per natura, del gouerno, e deiram- 
«fpirano nainiftra*ione del Regno vaghi , erano 
no^^dd fratelli germani , anzi tré fiaccole 
Regno, biella Proiiincia,i tre figli del Conte Nu* 
gnodi L'ara, Aluaro, Fernando , e Gon- 
faluo . Còftoro haiiendo non so come 
odorato, che la Regina Berengiria fi fa- 
rebbe volocieri fottratta a! pefodel co- 
mandare, qUadò fenza difturbo del ben 
comune haiiefie creduto di poter farlo, 
non volendo lafciarfi.vfcir dalle mani 
occafione si bella di diuentar maggiori 
> nella minorici del lor Prencipe,impie- 
garono ogni lor arte , ^ induftria per 
indurla alla bratnata rinoncia della tii- 
. toriadel fanciullo nelle lor mani. Spar- 
geuano,che per quanto vna donna fia 
ìaggia, & auueduta , non è mai forte. 
Che pollo, che Berengariaper le cofe 
della Pace hauefle buó fenno, per quel- 
le della guerra non hauea cuore. Che i 
difordini mokiplicauano alla giornata 
forco il di lei reggimento , & indrizzo 
ch’era vilipefa la'ftia fiacchezza , haunta 
■ à vile la fiiaauctoritti,fchernito il felfoj 
che forco il di lei comando colui n*ha- 
uea la migliore, che hauea più ardire, c 
per aiuiei^tura minor vergogna j che la 
virtù, Se li merito non hiucan luogo, 
facendoti il tutto lecito Tarrogaaiza, 

Con- 







’> Xìhr* i^uarh , 

Cdnuém{£ apportar* à tanti inconuéf 
nienti qi'ialche rimedio ^ prima , ch*an<> 
dafle il Regno tutto in rouina • ! 

9 Quelle cofe lì diceuano palefe» toro ari 
mente,mi in lègretos*adoprauano ma’ tificij, 
chine più gagliarde per abbatter la roc- 
ca della collanza della Regina ^ che i 
ilimaua di fua natura arrefideuuled gli 
altrui detti. Era il fuo gran fauore in vn 
cotale Garlia Lorenzo Palentino , huo- 

mo pronto, & aftuto, abbondante di 
partiti,e d*inuentionì,di Fede amico fol 
tanto quanto tornaiia in acconcio à Tuoi * 
particolari interelTì, e fini d'animo cu- 
pido , e per tanto venale , che hauendo 
buttato gli occhi fopra la villa di Ta- 
biada, fé n'era fommamente inuogliato 
4 coftui, che con le fue maniere delire» 

& accorte, e col fuo verlatille , c molle 
ingegno, v*era fatto poco men,che allo- 
luco lignoredella volontd,& alFettione 
della Regina , onde potea difporne, co- • 
megli fpllè meglio piaciuto, ferono ca- 
po i tré fratelli di Lara, lìcuridi guada- 
gnarlo con lepromelle , ed* allcttarlo 
con le fperanze di ricchillimi premi;, 

10 Gli efaggerauano viuàmente, in 
quanto gran periglio E ricroiiaiwno le 
colè , à cagione dell* infufficìenza del 
Ré, e della debolezza di lìia foreila la 
Regina Tierengaria . L*elortauano à vo- 
ler cooperare al beri publico coll’ auto- 
rità, col conliglio, à voler farli il rifto- 
MCore, e’I lolleuatorc del Regno col 

M a per- 
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S?8 'Parte S^uèrid: 
perfuadcféalla Reggente ì depòrne il 
pefojconcedendolo altrui . Partito ,cha 
farebbe (lato (àiuteuole alla Corona j; i 
:f lei gloriofo, & honefto,d fe vtile»e pro-^ 
fìtceiiole, à cui la Villa diTablada fa^ ! 
rebbeftaco il minor premio della dili- 
c;en£a > e della fatica. Non fiì difficile 
i’efpugnare con vna tal batteria vn cuo- 
re ambitiofo , de aiiaro , & oltre modo 
' bramofo di far conofeere la fua fiifficié- 
za , e valore , II perche al iìiono delle 
‘promeffe promife àncor“egIifcambie- 
* tiolmente piìl di quello gli veniua ri- 
chiedo; 8c in fatti quali* hora vedeiia la 
Regina anellarealripofo,e lòfpiraread 
vna vita meno occupata^noh lafciaiiadi 
ìnfunirarle aIl*orecchie piaceuolmente^ 
efler* il Regno vna foma pur troppo 
grane , (otto la'qualegli Atlanti fteflt 
vengono meno.Ricercalì per foftenerla 
aivre fpalle,chequellad*vna Donzella, 

• I ivSe tal volta l’vdiua gemerete que- 
Telarli per cagion della moltitudine de* 
liegotij grani, enoiofi; le fijggeriua,va- 
Jer pìd la quiete , e la libertà di goiier- 
narfi, eviuere a Tuo talento, che tutti | 
gli hoiiori, e Scettri del Mondo . Seau- 
ueniua, ch'ella à gli auui/i di qualche 
lìniftro (i contmbaiia ; le rammentam, 
clTer quelli i frutti della pianta, onde (i 
fonnan gli feettri; pianta, che i fuoi più | 
belli fìon cinge di fpìne; pianta, che (ot- 
to fcorza dolce , e foaue , chiude mid >1 - 1 
la graidda d'amarezza. Quefti, c forni- j 

gliàn- 
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Ztèro^uàrto; , a ^9 
gliaiitidiicorfì , che pareaii pròccd^rè ‘ 
da vncuor leale^e nféte dall* altrui am- 
bicione , e frodi corrocto,trouaiiano fa- 
cileentrata nel cuore moderato , &in- ' : 
nocente della Regina , che di fua natu- ' 
ra inclinauaalla tranquillità3& al ripo- ; 

fo, nèignoraua-,,èfler più defiabile Io j , 
Scender da per fe (lefTa dalla cima della 1 
grandezza ,che l'efleme à viaa forza * v ' 
precipitata . Oltrej che idei -fcmbraua 
cofaanzi da ftolta , che da priidente’il ' “ 
comandare li^doue Tvtile del comando 
tutto era d’altri, la maleuolenza , e Tor' 
dio era tutto fuo , ' - ■ 

• gt Aggiugneua il Con/ìgliero infe- • 
dele jche quando' ella hauèfle voluto 
(grauare fe ftefla di quella! fomma,noa 
haurebbe potuto caricarne più robtifte^ 
e gagliarde fpalle di quelle de* Signori 
di Lara , huomini , che, e per la lunga! 
cfperienza delle cofe , e per lo valore 
neli*armi,e per la beneuolenza de* Po- 
poli,e per la chiarezza del (àngue, e per 
le molte aderenze . e ricchezze haureb» ' 
bono facilmente potuto, e mantenere U . 
Maeftà del Rè fanciullo , e reprimere' 
Pinfolenza de' fattiofì , e fomentar la 
quiete, e pace del Regno , e celebrar la; 
gloria del di lei nome. Tra gli aljtrl 
difetti della noflra natura corrotta, e 
guafta , v*é quello ancora , chefperia- 
mo lecofc future , douer* effer fempre 
migliori delle prefenti. Adunque li 
Regina fi||CÌleà.Ìa(ciai(ì periitadere / 
"Mi 
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chi cfedea, chefenza paifione àlcuhà Ti ' 
confìgliaua , communicaco il negotia 
co’Pielati, e Grandi del Regno , buona 
la Regi de* quali ò erano dà per fé ftefli 
na Bo. alieni del gouerno donnelco, ò erano 
*®Pp"* già Rati guadagnati. dalle promclTe , e 
Il de*preteadenti, confenti di vo* 

leii go-ier raflegna re nelle mani de* fratelli di 
ucrno a» Icara l'educatione del Rè fanciullo, e 
Signori i*ainm ini Rra^one .del la Prouincia. 
«iLara, .. ^ dirgrdtia della Caftiglia 

* Rodrigo Arciuefcouo diToleto non li 
trono, in lfpagna , à tempo , che s*agi- 
taua quella rinoncia , che ai lìeuro 
haurebbe fcouerto gl* inganni, e dilfi- 
p:ata la, traina . Afllfteua egli in Roma 
ai Concilio chiamato dal Santillimo Pa« 



dre Innocentio Terzo , à fine di riftabi* 
lire la guerra .cqjntro.grinfedeli occii- 
patori di Terra Sàta.Aprilfi quello C5- 
cilio nel princìpio di Nouembre nella 
Chiefa di S. Giouanni, che chiamano' 
laterano, con l’interuento di quattro- 
. ' cento dodeci Prelati, trd -quali lectant*- 

yno erano ArciucJcoiii 3 c due Patriar» 
chi,jl Collantinopolitano, e*I Gierofo- 
limftano, mancandoui l*Alefiandrino,e 
L*Atci- l'Antiocheno, che ▼* interuenncro per 
uefcouo mezzo de 'loro Luogotenenti. Goniien- 
tò difé* aifenderc il Prima» 

de nel tedella fua Chiefa, cheveniua forte- 



Cooct. mente impugnato da' gli Arciuefeoui 
Ilo Ut<? di Tarracona , di Braga, di Narbona, dj 
ài"ruo'' ‘Compolldlaiil che fece celi con vna c- 
f cimato* i “ ’ Jegaoi 



i 
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Jcf^àntlffinia Oratione in lingua latina^- 
che quafi Cielo veniiia ad eflèieil/umi- 
nata da varie Stelle di fentenze hor 
Greche, horTofcane,hor Francefì, hor- 
Iflgleh, hor Tedefche i lingue , ch'egli 
tutte à merauiglia parlaua. f 

i 14 Onde fi tirò dietro l’amniiratio» 
rie di<}uei Padri io maniera , c'hebbero / , 
à dire concordemente , che dal tempo 
degli Apoftoli in poi non v'era memo- 
ria di fpmigliante eruditionej e'notitia;< 
di. lingue . E* ben vero, che non fi dif- . 
finì cofa alcuna di certo intorno alla giu> 
iiitia dei fuo Primate , A cagione , che .! 
non efièfldc tutti prefenti gl'interdTati,' 
non fi poteua venire à fenrenza difiini- 
riua controdi eflì, fenza vdir prima lesuoiptl- 
loro ragioni . - Concedè nondimeno al uilegiii 
Toleianò il Sotómo. Pontefite , che per 
lo fpatio di dieci anni hauefie in tutta 
la Spagna autorità di Legato Apoftoli- 
co, e che venendo 'in poter de * noftri, 
come fi (peraiia in breue, la Città, di Si- 
iiiglia, foffe foggetta all* Arciuéfcouo 
di Tòleto, come à primate , fenza che d 
tal decreto poteflè opporre appcllatio- ' 
ne d’a leu na- forte : ottenne aueor prìui- 
legiodi potere, à fua elettione leg iti- 
mare trecento figli baftardi : e ched 
tutte le Città-, che per Pauuenire fi t(^ 
glie/Tero nella Spagnai Mori , potefle 
egli à fua porta dar Vefeoui, e Sacerdo- 
etgiurtaii biiogno. Tale fù la rtima, 
cT concetto J>che fi guadagnò io Bornia 
' ' ' M 4 
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qìiefto Prelato con h fua criiditioné i e 
dottrina. > 

Nel ritorno , che fece nella Spa- 
gna, ritrouò lecofe della Caftigtia nel 
termine , che habbiam detto, molto tur» 
wona^ bate , Eralì già decretata in pieno Con- 
figlio la rinoncia da farfi dalla Regina 
eia del* dàiraraminiftratione del Regno,edelL* 
la Regi- educatione dePRè fandallo in mano 
gjgnQfj Lara . Non gli piacque 
punto queftopartitoj mà non potendolo 
dirtornare,per efìfere il trattato già trop- 
po alianti, s'adoprò , che non fiefeguiC» 
lofenza le debite cerimonie, e cautele* 
Volle , che quei Signori faceflero giu- 
ramento folenne nelle fue mani ; che 
' haurebbono procurato con *»gni loro 
^ sforzo, e potere la publica quiete j e be« 
ObFigi ne del Regno; che noti ;haurebbono tol- 
quei di IO ad alcuno Fortezza Piazza , alla 
rara^ di lui Fede coininefla , fenzoconfenti- 
tarecn- mento della Regina j che non haureb- 
toàpto bono rotto la guerra con alcuno de* 
.cuiarc il prencipi confinanti, fuor ch'eco* Mori; 
che non haurebbono impofia di nuoiio 
giallezza alcuna nel Regno di lor ca-? 
priccio, fenza PalFenlFo di tutti gliòc- 
rfini, e finalmente , che haurebbono ha^ 
iwta la Regina Berengaria in litogodi 
Madre, honorandala, e rifpettandola 
coli* ofleritanza domita ad vnaforeilàj 
figlia, e moglie di Kè, 

,, ló Con. votai giuramento (olènne- 
sd gli ^n^ngeli, pare^ 
'ì ' “ t«fs' 
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foffa ben proueduto non purè al publi-. 
co bene, mà à gl’ intereffi ancora parti- 
colari j onde tutcrì cuori eran pieni di 
non mal fondate fperanze , lejl legame 
del giuramento folle ritegno ballante 
à tenere à freno vn* animo altiero, & 
àmbitiolb , che non vede più oltre de’ 
fuoi interefsi. Aiiiaro di Lara, ch’era il 
maggiore de* tré fratelli , e’I più rifo- 
luto, vlcito appena di Biirgosj oue s’ero 
obligato col giiirarnento, fi tenne fcioir 
fco daH’obligo d’olTeruarlo , Formò gra-»' 
ni precelsi addolTi d molte perfone di Ma lì 

qualitd , fofpettc d’elTerfi oppofte al filò porta- 
aggrandimcnto , e con calunnie , e con 
frodi lor diede bando da tutto il Regno, gnori di 
Pofe mano alle rendite delle Chiefe , c Larai 
con tirannica violenza l’entraté publi- 
. .che, e le prilla te tutte aflorbiua. Non 
perdonò d prebende, & à beneficr; j e' 
quafi voragine non mai fatia , quanto 
auanci gli s>freriua,tuttoingdiaiia. Spo- 
gliò i Laici del lus prelentandi,coIqua- 
le,giufta r priuilcgijdi quell* età,pre- 
fentauano i ioroaderenti in ordine à 
beneficij delie Chiefe . E coprendo co| 
pretefto della Religione la fua auaritiai' 
diceua, conuenir riformare gii antichi 
abufijC ridurre le Diiiinc cofe a più <?iu, 

6a norma, “ ; 

'17 Cosi Tpefib la palsione diuentai^ 

' aeIo, e la forza finto il mantello della 
Religione là maggior danno. Stomaca- 
fi ^ Còtal tracoianza gli fieclefiafticL 

^ J. fan, . 
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fanno capo all* Arciuefcoiio di Toletp 
loro Primate,e Legato del Papa, perche 
proiieg^a à difordinicosì grandi/e fper- 
giurisìinanifeili , Egli ordina al fno 
Vicario, e Decano ìnfieme della fila 
di Lau > che doppo le confuete ammo- 

è fcom nitioni Io fepari dalla communione de* 
ittunica- Fedeli con le ceniure. Cosi fù fatto.Pcr* 
w. coflb da .quello fulmine, nià non dal 
(ureo abbactuco l'animo imperioib di 
qucldi'Lara,s*accordò in quello , che 
riefeedoppo molti rumori, e fchiamaz- 
zi idanni.à coloro, chea torto gliha- 
i htfean patiti; mà ni>nfù ptilfibile in con- 
’• toalcuno di far sì, eh* egli cangiaffe 
nelPauuenirc vitij , ecoltuml, Qnal-ii 
; feuprì net principio dei fuo gouerno, 
tal (èmpre vifle,orgogliofo,cupido,inc» 
lorabi le , furibondo , Conaocò inVa- 
g 1 iadolid la eongregatione de* Stati,c 5 ' 
l*interuentodi quelli foli,ch*erat< dipen-’ 
denti dal fuo partito; col fauore,evoco 
de'quali ; lòtto pretefto della difefa, e 
quiete publica llabili meglio la fua ti- 
rannide , atiualorò la fua autori tà,diede 
inano à funi fratelli dì potere più fran- 
camente , e con maggior libertà pecca- 
re,e turbare il Regno. 

^.18 Quelli fuoi portamenti tirannici,: 
&odiofi alla nobiltà, & à Popoli, te-* 
neanp ’ grandemente > alditca la < mag- 
gior parte de’ Grandi, che di malavo- 
glia lòlfriuano, che più di tutti poreHfe 
|rn fuio; il quale non bauendo nell’op/s: 

■ . wrc 
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èàrè ragione , ò freno, faceua à fé ftedo 
volere. £ lènza temer ca- 
ftigo di forte alcuna , le Diiiine , e !*hii- 
tnane cofe ponea folTopra . Il perche 
loped’Haro , efigliodi Dic<»o, Signor Hiro, e 
della Bifcaglia, e Gonfaluo Ruiz Giro- Confai* 
ne Maeftro del’Palagio , ch'eflì chiama- Gi- 
no Maggiorduomo , co* Tuoi fratelli, 
conuenuto/ì tra drioro, s*abboccano 
fegrctamente con la Regina Berengar Lara . 
ria,gid pentita delia rinunciai fi lamen- 
tano con eflo rèi della rouina del Re- 
gno, dello ftfapazzo delle leggi ; con- 
dannano la rilolutione da leiprefàdi 
mettere il gouerno della Prouincia in 
mano di perfonesi fcandalofe , che non 
temeuano Dio, non rifpettauanoi San^ ^ 
ti del Paradìfo, L*informano minuta- 
mente de gl*inconuenienti,che ogni bo- 
ra accadono, de pericoli, che lì temono^ 
fe non vi lì pone preRo rimedio . Sai-, 
làno la fua buona intentione, ma le log- 
giungono, c'hora, che gli euenti ne con-v 
dannano l'elecutione , ne procuri l*c- 
snenda, con ripigliare per fe la carica,' 
malamente commife altrui . 

' 1 9 Che? diceuano elfi, lòffrirete voi, 
che la Patria voftra,che il Regno di vo- 
fìro fratello fia più lungo tempo preda 
d'huomini forlennati , & inUtiabili, 
che ne fanno quel gouerno , ch'a ltri fa- 
rebbe d*vn paefc nemico, conqiiiftatq 
a forza d*armi , e di fanguinofa , & hor- 
|ib il guéru I dunque potrà, .in ypuan^ . - 

M 6 ' Ìt9 



Digitizco by Googlc 




Tcrfu'a* 
dono la 
Regina 
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garia à 
ripiglia- 
rs il go. 
ucmaQ, 






. 17 ^ T Arti Qu uri»', 

tò Tamor del la folitudine, e del rìpoloj 
che dell* altrui trauaglio niente » viea^ 
glia i haiiete abbandonata nella 
di voracirsuTii lupi la vollra Gicggìaj, 
e non vorrete, potendo, porgerle aiuto?' \ 
Q vi l ifoluete i ripigliare il goiierno, 
che il Ciel v*hà dato , ò ci nTolseremo 
'noi àfpogliare coll* armi gli occupato* 
ri . Ci piange il ciiore,quàirhora vdia* 
mo le querele, e le grida de’nvi leri, che 
dnoi ricorrono : e voi, che liete la ca^ 
gione innocente di tanti mali,non vi di« j 
fporreteà rimediarui ? fatelo , vi prò- , 
ghiamo, fe non bramate di vedere tutta i 
od proprio (angue fommsrla la vofira- ! 
patria: nè dabitate punto, che di tutte le 
tragedie, che feguiranno, farà attribuii 
:a la colpa à voi* ^ ■ 

‘ zo Faceuano nel vero gran brecci* 
ineiranimo della Regina quelli: parole; 
Confelfaiia il fuo errore , c neprouaua 
acerbifsimo il pentimento , nèv*cra al-l 
cun dubbio, che (e folle (lato in faa ma? 
no il liiutare quel , eh* era fatto i non- 
ibliè Hata pcrNelèguirlo alfai pronta*: 
mente . Mi e la fiacchezza del proprio 
iello.e*! timore de* mali imminenti , e 
de*fcandali futuri , le hauelfe prouoca*i 
lo colorò, che haueiiafia rarmi, e le for« 
jte nelle mani’ , la ricardauano dai vanir 
'àquelIaVifoliicione, che la pr e lente bì- 
(ogna fichiedeiia, ficura per ikro,chc i 
Tuoi ordini, e comandaménti non vbbi* 
«yw « fercblww haflircf in i dispregio, ^ 
..f' c . (Quel 
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Quel fòlo, che à lei panie dì pater fare^ 
fenza detrimento della fiia riputatione, 
fù rammonire feiianiente 1 Iracelli di 
lara del giuramento à lei facto , quale 
haueuano in tante , c tante gieife viola- 
to : minacciando loro, che fe non haueC- 
lèro emendato i lorcolhimi , non le 
Riancauano mezzi da r.ufrenarli,e tener- ’ 
li à fegno. 

’ ai Ciò non feruì ad altro,' che à 

* 0 

dar^impeto'je moto più vehemence al- 
Tarroganza di'qijei feroci , sì chepo- ' 
fiali la vergogna fotto de* piedi con 
incredibile sfacciataggine volta liero 
rarmi contro colei, cb*cra i*vnica ca- 
gione delia preferite loro grandezza.' 
i,e ocaiparono à grande fcorno del. a^T-na 
proprio nome le quattro Città del dl»^Bcr^J;a* 
lei patrimonio, e con ingiuriofo , e fu*iri'» è b.i. 
perbo editto la bandirono da *confini,.'|'JJ,^®'- 
A chi farebbe caduto in pcn/ìero cctan- gr,a da 
to ardire , che la figlia ^ e foiellaldet quei di 
Kè , la vera Gouernatrice del Kegno Lau* 
folle bandita da qàcì vaflalii , a quali 
ella hauea dato nelle mani le redini 
del goucrno f Barbari fconolcenci , e 
doue haiiete imparato modi sì brutti? 
portamenti sì Urani ?la pouera Signora, 
non hauendo fprze da poter, loip far f 
refillenza , nè volendo im bratta rii le 
mani del ciuil fangùsi prefa feco U 
fuaforelia Eieonum', accompagnata da 
buona parte de’ Grandi, c^de"*ruoi,più 
^i^che fremsu^iHo à tancq ' alt rag'g io; 

I ' fi ri- 
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5l ritira filricirò in ODeIla,Piazza affai forte pre& ■ 
ad otel- fo Palenza, doue fi tenne /ino alla mor- 
te di fuo fratello con coloro , che fi di- 
chiararono del fuo partito. 

ax Eran tutte quelle cole principi) di 
grandi alterationij e turbamenti, e fi te- 
meua , che predo fi farebbono feguite 
rotture maggiori 5 tanto più, che Alua- 
Gortzalo Lara più, che mai cieco ne'fiioi iu- 
«irone è hauendo priuato Gonzalo Girone 
ynuato deil'vfficio di Maggiorduomo maggio- 
dell’vfE. re del Palazzo Regale n*haueua inucftì- 
fratei lo'Fernando : e Ipogliati 
Xaxa. * * fdoi auucrfarij /delle loro digni- 

tà, e preminenze, le poneua nelle mani 
di quellidel filo partito . Tutte materie 
, di pianto à buoni ; di maggiore infolen- 
« za>& ardire à cattiui j femi,e fiammedi 
feditioni,e di guerre , che quanto più li 
cemeano . canto fi poteano meno fchiua*. 
re E tale era lo fiato deifinfelice Ca-» 
diglia in quefia fiagione , del quale vn 
• ' P^r?g phre col penfiero può ima- 

ginarfi.il Réfanciullo,àcuigli firapaz- 
zi della proprii autorità,ringiurie del- 
la forella, Pinfolenza de* moderatori, le 
milèrie de*fiioi vafialli haueuano affret^ 
tato Tvfo del fenno,grandeinente cotn-. 
mofso da così tirannici portamenti, cra^ 
fuor di modo bramofo di rintracciare 
qualche firada da fuggir dalle loro ma- 
ni, c por fi in libertà^ 

x| Ma era affatto vana ogni fila dili- 
'Hciua, & induftf ia in quella parte, pei> 
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clic Aluaro entrato di -:io, né seza mol* 

10 fondamento , in (cifpetto , olteruaua 
tutti i fuòi andamenti, negli pe'rmette- 
ija il trattare,c!ie con ptrfone fie confi- 
denti, chiudendogli in cotal guifa tutti 
i palfi alla ruga,& ogni vfcioalla liber-^ 

. Anzi per inueicliiarlo pian piano 
nella pania de*piacerf, e gnlii del fenfoj 
icogli , doue fi perpetuo naufragio la 
gioiientù , che rompendofi nelle lecche 
della lafciuia ,'arrelta facilmente il cor- ■ 
fo à penfièri magnanimi, e generofi)gli 
procurò le nozze di Malfada , forella di Nozza 
Àlfonfo Rè della Lufìtania, Prencipcf^ dì^ 
fa ornata di tutte quelle doti, che fonoi 
fregi più amabili delle Donzelle Rega- coliMn* 
Ji , Et ottenutone il beneplacito dèi disfa'»» di 
ieifratello,s*adoprò,che la fpofa da gli 
ambafciadorida luì mandati in Porto*-®^ 
gal lo , folle condotta in Ralenza , Ci:tà 
desinata alle Regie nozze , che vi fi ce- 
lebrarono con gran concoifo .Penetrò 
Berengaria, c fe n’afflilTe , che Pintcn- 
tione di quei di Lara nel dar moglie così 
per tempo a luo fratello batteua ad ef- 
feminarlo , e corromperlo da fanciullo - 
co*craftiiUi atnorofi , onde Panimo im^ 
paniato, & ammaliato, non afpirando à 
maggiori impieghi, lafcialle loro libero 

11 Campo di fare , e dire , quanto fofle 
venuto loro à capriccio, 

j Z4 Onde come donna fiiuia,'e bene 
informata de'ftatuti, e Canoni Ecclefiaf 
itici , priuticàti già nel fii® matrimoni^^ 

■ , . ' col 
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col Rè di leone fcrifle ad InBocentld 
Terzo vnapefatirsima lettera , raggua- 
gliandolo per minuto de* portamenti di 
quei di Lara, particolarmente del mari- 
taggio, per opera loro contratto , del 
Rètanciullocon vna Tua Rretta paren- 
5ono di- te, pregandalo à volerlo dichiarare non 
chiarate fufsifteme, & inualido . Cofa , che in- 
anuaiidc traprefe con efficacia grande il Pontefi- 
di fua natura nemicode* congiungi- 
la. menti illeciti, & inceftuòfì j che perciò 

commife d Telio Vefcouo di Palenza,6c 
d Mauritio dì Burgos il procurarne à 
. ciitto loro sforzo lo fcioglimento, inter- 
dicendo il Regno, fcommunicando gli 
^ Spofi, e gli Autori delle fponfalitie , fe 
) non fi rimatidaua fenz'altro indugio U 
fnalnaaritata alla propria cafa , Fu que- 
llo 0)1 po troppo fèn libile alla Regale 
Donzella, che non haUendo benealfag- 
giatele dolcezze del Matrimonio, era 
fCo(lretta,(Iio mal grado, à perderne il 
giiRo. E pur’hora Regina d*vn*ampi(i 
iRegno, hauea à maleil deporne cosi fu- 
bito la Corona. 

E' ben vero , che gli Scictorì di 
^quelPecà affermano, che il Ré fanciul- 
lo, ò per l’acerbità de gli anni, ò per al- 
tra naturale impotenza non confumò 
al Matrimonio ; onde ella , qual venne 
nella Calèiglia Vergine intatta ,tal rir 
tornò nella Ln/ìtanta , conducendoui di 
auantaggio vn* odio così ìntenlb con- 
grippe ^cl Mondo, fperi^ 
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hì5Htató do lei troppo contrario in qne*» 
fto prinao nouitiaco dì fua fortuna , che 
condannandole per mentitrici , dihe lo- 
ro vn rifoluto addio , rinchiudendofì , 
trà chori di Vergini d DiocoRfagratedjj^f.ji* 
in vn Monaftero da lei fondato in Rtì-ta di Poc 
cha. Doae ville ella affai Religioiàmen' toglilo 
te fino à fvitimode* fiioi giorni 
rtinque molto adirata col Conte Alua- 
ro di Iara« che non concento d*haiierl» 
fatta inconfìderatamente imbarcare in 
vn Vafceilo così fdrufcico , non s'era di 
iòprapiù vergognato di richiederla del 
fuo amore, e delie Tue nozze , per faria 
diuenire , fènon v’haueife dato il con* 
iènfo, con cambio troppo difuguale, di . 
Regina e naogUe di Re, moglie d*vn i 

fenio, e qiiel,che più le pe/aua, doppia*! ■ 
mence fchernita, e moilrata àdito • 
x5 Auueaero qiieRi fucceili Tannai 
mille ducento fedici, quando nell* Ara* 
gona non. erano le cole meno turbatej 
Sancio Conte di RolTiglione , Zio del 
fanciullo Rè Giacomo 3 che comehab- 
"biamo accennato di fopra, non volle 
jntùruenire alla dieta di Lerida ,per 
non log giacere algiudicio del Cardi- 
nale'.Iegato, vdito, chela cura 
Ilare il Nipote , era Rata comme/fa al Jcll’A* 
Montedonio gran Maeftrode'CaiuIie- lagona 
ri Templari] , che lo tenea ben giiar- "«Ha 
dato in Monzone j oltre modo (degna- 
to, che non , fi fofle hatiuto alcun ri- rcGu. 
guai'dq aili fua ^ con vn buon com»; ‘ 

H 7. " 
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numero di gente armata iiiFeftaùa il-’ 
Pacfejà fegno tale, che quei del partito 
del Rè fanciullo, per ifcniiiar* il defola» 
mento delia Prouiiicia , e la Guerra Ci- 
iiile, ch'era già in campo, doppo molti 
contralti, e dibattimenti s'accordarono 
in quello 5 che Cammini ftratione dello 
Rato fi feparafle dalla nodritùra^„dcl- 
Rè , leftando fol (juefta à pefo del -Mon—, 
tedonio, e commettendoli quella aie 
, Conte di Roflìglione • 

i 27 Fii Rimato queRo aliai buon par- 
tito per toglicr via le gare, e lecompe-. -- 
tenze, parendo, che l'animo ambitiofo,- 
& inquieto del Conte da queR'efca' co-', 
si foaue allettato, e prelò , non farebbe, 
paflàti auanti ..rMà reietto moflrò it 
contrario,e diede à diuedeie , die ,1* amwi 
bitioneè^vn'ldropifia:, che- quantopid 
bene è più fitibonda . Attefo , che San- 
eio póllo mano'al gouerno, le Diuine 
infieme , e rhumane cofe pofe in non 
cale : attendea Iblo , per quanto gli ve- 
niua permeilo , à palefare quel , che in 
confidenza hauea riceuuto: lòlleuaua 
i Popoli , corrompeua la Mi ! itia, bc- 
cupaua le Piazze, e le guernfua co'liioi 
. Prefidij : fi premuniua per ogni parte 
di Partiggiani, e d'appoggi : fi gouer» 
naua da Rè , volli dir da Tiranno, non 
da moderatore folo del Regno à no- 
me di Ilio Nipote. Tutto era violenze, 
tutto rapine j onde gli animi de* Fedeli, 
ebuoni.yaRàlli .uauagligtl, e forpeiì^ 

' ' W 
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non fajjéuano da principi) GOsìcatcluii 
fe non temere (auuenimenci molto pe^- * 
giorij piangeiìanoiècofìelfi le lorodii^ 
gratie, né rìcrouauana itrada alcuna di 
ripararle • 

f 28 Si ritrouaua dentro Monzone col 
Rè fanciullo Raimondo Conte dì Pro- 
iienza quali rillretco : era egli del Re 
cubino, e nel fiio ritorno di Francia con 
elto luis'accompagnò . Richiana3».o da 
fuoi per letterejvfei di Monzone di not- 
te tempo, e (àlito fopra d*vna Galera, 
che nel Porto di Salti predò di Tarra- 
colia lodaua attendendo, felicemente 
à fuoi fece ritorno, Queda fuga del 

Jprouenaalc partoii al Kè d* Aragona * 
^ la liberta , Guglielmo di Montedonio 
Goiiernacore del putto , temendo , che 
ad efempio del Cugino non gli fode 
tolto con vna qualche fomigliante a- 
dutia di mano anco il Rè (con che s*ha- 
urebbe altri guadagnato il nome di li-' 
beratore del fuo Signore, & à lui fareb- • 
berimado Podio d'hauerlo ritenuto, 
quali piigionefìno àquel tempo) com*‘ 
municaua la cola con Pietra d’Alàgra 
Signore d*Albaracino, e con Pietro A- 
- hofics,CauaIieri della prima nobiltà del 
paefe, ì^on Afpargo Vcfcouo di Tarra- 
cona Guglielmo di Tarazona , con* 
uennero dì chiamare dentro Monzo- 
ne à conlìglio tutti ì Grandi adherenti 
al partito Kegale.ed in piena adunanza 
4ichiararlQ libero, e fuor di tuteU, pei;’ 

Q9Ù 

' J*- 
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così meglio poterlo opporre alCóijtd ‘ 
Sanciomo Zìo ^chc afpiraiia pur trop« • 
po palefemente ai Regno. 

29 Quello difegno penfato appena,’ 
fil torto pofto^ad effetto, Guglielmo • 
Montedoniogran Maertro de'Caualiert 
TempIarijaCondotto.il Re Giacomo d*-^‘ 
anni folnoiie in mezzo ail^afTeRiblcii 
de* Signori quiui adunati lo dichiara 
Rè afloliito , & independente , libero^é’ 
fciolto da ogni tutelai e come à tale ob« 
lìga egli prima di tutti la Tua Fede^' 
con pronierta di non abbandonarlo 
e;iammai , fino allo fcacciamento totale 
tle'fuoi nemici « & al pacifico pofTeffo' 
dèlia Cotonai il clic Itaucndo auco.! 
garadi mano inaiano giurato glialtrù 
prendono concordemente partito di 
condurre il Rè in Saragozza, & iui far* 
mar la Corte . Erafì procurato , checo- 
tal fatto fegniffe con la maggior fegre* 
cezza del Mondo , efiendo cofa affai 
chiara , che fe il Tiranno l’haueflepe-- 
netrata , Thaiirebbe d fuo potere impe- 
dita: ad ogni modo , perche le grandi 
imprefe ^ come i gran fiumi , non ca* 
minano mai con < tanto fìlentio , che 
tratto tratto non romoreggino, fù in- 
formato ^pienó Sancio'di tutto que- 
(lo fucceflo , quando gid il RéfanciuN 
loco’fuoi feguaci era in viaggio per 
Saragozza ; e fremendone per la rab- 
bia, hor via, difle,pofto, ch’egli è in ca- 
JUittP* vu» copjifU j[i4 di Porpora, 
. . fiU&iQ 
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^ 5 a!e a vn tal Ré fi conuìeneì e volle dì\ 
cedei lìngue deYuoi lèguaci • 

' 30 Indi addetti accoppiando i fatui 

chiamò fubito tutta la mi lieta lòccol^In'* 
fegne, con la quale à gran fretta fi por- 
tò à Selgas luogo sù la Rrada^ per douc: 
neceflàiianienre paflir doiieua il fan- 
ciullo Ré conji fuoi fegiìaci , Non ere- 
dea rarroga'niej che vn garzoncello, ac- 
compagnato da pochi , e mal in arnefó» 
haurebbe ofato di palfar* oltre, vdito il 
fuo arrino à Selga j che peteiò con peiìf- 
fieio piò torto di fpauentarlo, c metter- 
lo in fuga, che di combatterlo , fi fpinfe 
alianti . E nél^vero non fu leggiero il 
timore , che ingombrò il cuore del Rè 
fanciullo ,ede!la Tua gente allanuoua, 
che gli faceua mertieri farli la rtrada 
col terrò, più che col piede * Con tutta 
ciò , porto, che li rìtrouaua pur vna vol-n 
fa fuori di fua prigione ,_e più non volc- 
iia entrami . Rìfoliico anzi à morire,che 
d voltar faccia, veftì le tenere membra 
di duro acciaio, e premendo con Io 
feudo, e con l'hafta le mani imbelle, 
rtaua attendendo ciò , che il fuo anzi 
crudel nemico , che Zio forte per fare«* 
Poiiero fanciu! letto ! quanto caro ci co- 
rta il Régno , fenon haiiendo compita 
ancora il fecondo lurtro , ti conuiene 
comprar col fangue delle tue vene U 
tua Corona. 

31 A gran periglio per ven*ci 3 , 5 : à tra- 
gedia troppo funefta fntrarte il Cielo 

* .V ' li 
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>il Reo fio.tutto dell* Aragona in qùéftl 
giornata • Iddio al ficuro fùquel1o,che 
^tolfe in vn momento la mence , e*l cuo- 
re al Conte di Roflìglione,fi che da vna 
occulta quali violenza, e (orza prefo, 

€ legato, ò non ardì , ò non volle com- 
battere , & aflalire il fuo Nipote, tutto 
che con manifefto vantaggio , e con 
euidente ficurezza della Victoria , Chi 
ne rintraccia la cagione, non dirà male, 
le dirà, che il «iuflo ,e potente Dioà - 
.< 3 uelli,à quali hà già apparecchiato la 
iouina,& il precipitio, toglie bene fpef- 
Ib la mence, e*l fenno , perche non veg- 
gano queijchc potrebbe porli alcouer- 
to* Adunquejil fanciulIoveduto,cheil 
jfiio auuerfario dal fuo pollo non lì mo- 
uena perinuelìirìo, fpmgendoficó bel- 
‘T^(Jgjj[^rordinanza auanti co*fuoi feguaci, li 
ContLaJ conduflefanó, e faluo lotto ad Hiiefca, 
in Sara indi à Saragczza con infinito giubilo. Se 
^ozza. allegrezza, non ceflando di benedire ,c 
lodare Iddio, che à tanta fua gloria, c 
riputatione da yn periglio sìmanifdlo 
liberato l*haueua., 

ja Jnfeliciflima Spagna / qual po- 
teui tu in quelli tempi riportar vitto- 
ria, ò trionfo da cuoi nemici , fe i tuoi 
tnedellmi figli ;quali vipere velcnofè ci 
fquarciaiiano il fèno? fe rinfili Ho mi- 
^ cidiale, che^allecmilidifcordie lommi-" 
nillra ftioco, e veleno , non fi rallenta, 
non fperarmai di vedere THidia Sa- 
/lacineTca à tuoi piedi cftinca , Mifera- 
' bilif- 
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era lo ftaco della Cailigiiafd 
quella lbgione,cdi (]uellòdeirArago* . 
iia più difperato , tra perche il propria 
Rè prigioniero de*fuoi valTalIi non po- 
tea lòiiuenire alle fuerouine :e perche 
diuifa laProiiincia in diìe fattioni, ne* 
danni hor di quella, hor di quella pian- 
geiiaifuoi. Gran calamità , gran mi- 
feria , Ogni cofa lì vedea piena di con* 
tulìohe,edi ride. Ondeggiauan per 
tutto quali diluuio de*mali , le crudel-, 
td, le rapinej le morti, gli homicidi , le 
frodi, & i tradimenti . La violenza,e la 
tirannia d'Àluaro di Lara più d*ogni 
altra cofa lì rendeua infopportabile.Te, 
neua egli ben guardato il fanciullo Rè 
Enrico in vna Piazza forte ne * Carpe* Machc* 
tani detta Macheda. 

•** Ardeua il d elìderlo d’hdiier nuo* 
tia della di lui fallite la Regina Beren« 
garia; colà , che non le veniua in ma- 
niera alcuna permelTa , Che fàella/fpe- 
di/Te fegretamente vn fuo ' confidente, 
con lettere à fuo fratello , doue Io pre- 
ga à ragguagliarla per minuto diquan- 
to paflà , afìTiairandolo poterli egli fi- 
dare della pèrfona , che gli mandauaj 
iSI'hebbe non sò come Aluaro di Lara 
lìcuro auuifo , Vegghiaua egli fopra il 
fanciullo Argonouello con mille luci. 

Prende dunque il niilero cornero ad* Aluaro 
man falua, e cauatogli di bocca la con- 
feilionedel verOjbarbaramen.e Io (Iran- ** 
gola, XndijQdi peruerfa efecrabile^.^^l’g * 




fine di piantar*ociij,è ràrt^rjH 
. in quei cuori , ne* quali la natura 
mano inneftì l'amore , e la carità , falfi^ 
ficandoil carattere, e l’anello diBeren» 
gaiia, fiftge.hauer’ella fcritta vna lette- 
ra àdomeftici del Rè fanciullo , pro« 
nxettendo loro grandi (fimi prem ij, quan- 
do gli hauefiero col veleno tolto lavi- 
ca : nel qual cafo ereditando ella là fui 
Corona, haurebbe vendicate le riceuuie 
ingiurie, 

. 54 Vna maluagfcà cosi grande fì\*i 
fcen tracciata , e con sì verifimili colori 
dipinta ,che fu molto vicina ad efier cre- 
duta : già glj hurnori cominciauano ad 
ingolfar fi , c le male fodisfa trioni d 
prorompere fuori , à fegno tale, che fi 
temeano per tutto inconuenicntìide’paf- 
fati molto maggiori. Mà Iddio non per- 
mife per fua bontà, che vna sì brutta ca- 
lunnia fiefie lungo cempooccu Ita lotto 
le tenebre dell'ignoranza : la cauò egli 
jfiefib alla luce del vero con la lìia ma- 
no, e lo feeed chiaramente , e con can- 
to feorno , eyergogna dell 'imientore 
dell'infamia,che iCitadinidi Macheda 
neTiiebberoin tanto odio, c abbónii- 
nacione, che non potendo tolerarne 
la vilfa,gli congiurano contra , rifoluti 
farlo morire 4 forza di pugnalate, co- 
inè mcricaua vn si brutto eccello j e là- 
lebbono al lìcuro venuti d capo del lo- 
ro i/itento, s'egli preueduta la tempefta 
SonThaiiefiè l'chiuata cpii la fi^gadall^ 




. . t.thr9 » Sf 

Citta per vna fegreta porta ,i2courancfo« 
iì in Huece col Rè fanciullo, che à niua 
partito volea gli vfeifTedi mano * 

Mentre fa egli quiu! la fuadùno^ 
ra,il Hé Enrico, che di marocchio lo rì- 
tniraua , nè cofa' alcuna canto bramaiia, 
quanto il rie tona rii da lui lontano', fi 
intendere alla forella,chevogIi mandac 
da lui qiialclie perfona Tua confidente* 
con cui poflì aggiufiar il modo di fug- 
gir dalle forze di quell ' Argo fempre 
veggiante , che con cento occhi Io cu- 
ftodfua. Ella gli manda vn tal Rodtigo 
Gonzalez di Valnerde, huomodi gran 
fagactti , mà di poca fortuna , che per 
fua dilgiatia colto sù*l fatto, fù manda- 
to prigione nella fortezza d* Alarcon,' 
perdohandoglifi la morte , non per pie* 
tà,mà per non irritar d*auiiantaggio la 
plebe, grandemente fdegnata contro dì 
luiX^indi Aluaro druehendo ogni bo- 
ra più perfido,Sc inrolente,rifoliied’ab- 
battere, e dare a terra tutti i feguaci del 
partito della Regina. Fù la fìia prima 
mcfiTa contro Suero Tellez Girone , Ca- 
iialieuo di gran fangue,e di maggior fe- 
de, che con gagliardo prefidio fi tenea. 
dentro la Piazza di Montalegre^ doue 
haurebbe potuto foftenere vn lungo ,e 
formato afledio : e le due fnoi Germa- 
ni Fernando Riiiz , & Alfonfi) Tellez 
haiieflero deliberato porgerli aiuto , 
vano farebbe fiato ogni sforzo di quel 

dUaw. 
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Digitized by Googic 




^4ft9 QugfUi ^ T ; 

« Ma & i fraceUì i cagion4(^J||», 
Ipetco douuco al Prencipe li citenncéi 
dal mouerfi in Tuo foccorfo , & egli^^ 
propria difefa niente applicoHì^.A^ 
nauendogli Aluaro di Lara mandai 
vn’ Araldo da parte del Rè , perchégU 
ponelTe nelle mani fenz* altro indugio 
lo chiau ideila Foì tezza^lo fece egli con 
gran prontezza , bacandogli la parola 
fola del filo Signore > tutto , che sforza- 
ta, perche non fi ponefle in difefa , Tal* 
era la riuerenza de*buoni , e fedeli val^ 
falli ver|b il loro legitimo Ré io quei 
tempi, che lo rimirauano quali vn Dio« 
Piazze Dj Montalegre pal^ il Rè Enrico., & 
5r Al! Aluaro Lara alla conquiftadi Carrione, 
uaro di da Carrione à Villalba^ Era tenuta que- 
t«M * lè^ Piazza con buon pre/idio da Alfbn- 
fo di Menefes , Caualiero non meno il- 
iuAreperfanguedelii Gironi ,ma non 
però 51 modello , e di buona mente ^ il 
perche richiedo a render la Piazza al 
Ilio legitimo Signore > rifpofe Pubico, 
che non Phaurebbe renduta , che con la 
vita . Cosi appunto gliauuenne: men- 
tre fortico fuori delle mura con piiLco- 
raggio, che auueducezza ,fi fpinge auan- 
ti in vna imbolcaca de’Regij , con tutta 
lafoldacerca è tagliato a pezzi : onde 
conuénne alla Piazza fenza dimora ar- 
renderli a! vincitore, 
j 7 Segui Pcièmpio di Villalba la Cic- 
^ 'tà diCaIahorra,pofta nelle mani di quel 
di Lara dal di lei Gouernatore Garfia 

Zapa- 
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riceuuraU in Fede, da' Si- 
gnori ^:Camera , ò per paura , ò per 
mercede d fede a Regi) . Prouò Lo pe 
d'Haro figlio di Diego Signor di Eifca*- 
glia la violenza ancor' egli", eJo sforzo 
^iquel di Lara con maggior rumore, 
che danno , mentre egli di ailalito fat- 
toi aìTaUtore , corlè armato il paefe 
lino a Miranda , Caftello poito lungo la 
riua del fiume Ibero : donde , per non 
imbrattarfi le mani derciuil fangue , lì 
portò col grolfo de'fuoi foldatiad Otel- 
ia , per abboccarfi con la Regina Beren- 
garia,che iui fino a queft'hora facea di- . 
mora , e forfè ancora per affi fiérla con 
Tua gente, mentre diceuafi, che farebbe 
Hata affediata dentro la Piazza da quei 
di Lara t il che alni foggiongono eflère 
fucceduto , quantunque contro la vo- 
lontà del Rè filo fratello. Ma non era 
in filo potere il fare quel , che voleua. 
Aflèdiata Òtella, comparite fubito , che 
poca , ò ninna fperanza v' era di poter 
prenderla , si era ella ben guernita , è 
.meglio difefa . Per non perdenti diin- 
mie intorno la riputatione, e la.gente,li 
iciol fé il cerchio. ^ 

a 6 Ma la fortuna , che tutto giorno 
delle huraane cole li prende giuoco, 
con vn' auuenimeitto affai lagrimeito- 
le polè fine a tante contefe, ed aprì lai 
ftrada a nuoui fucceffì , de' paffàti nel 
principio non meno atroci , in procef- 
iò di tempo più fortunati, Eralidalì'af* 
N z fc* 
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iòdio d* Ocella. infelicemente cemjtdj 
condotto Aliiaro dLXara cól Rè fan- 
dui Io à Pa lenza , diceiiafì con penfiero' 
di farlo paffare alle feconde nozze con 
Donna Sancia figlia d^Alfonfo Rèdi 
•Xcone,e dèlia fua prima moglie . Con- 
teneua qiiefto trattato 1* elcinfioné di 
Ferdinando figlio di Berengaria dalla 
fucceflìone alla Corona del Leonefe, 
/lotto pretefto , che come nato di màtri- 
monio non fciflìftente , non potèuapre- 
'' tendemije rincliifionediquefta Infan- 
ta , là quale haurebbe portato al marito 
il Regno di Leone in proprietà di dote. 
Mà tutto il contrario era ftabilito la sA 
nel Cielo :doue,nongià ad Enrico, mà 
à Ferdinando era decretato il po(Teflb,e 
V vnionedi quelle due Corone , come 
ben prefto' vedremo.* 

^ 'Haiiea definato vn giorno il fan- 

ciullo Ré Enrico in cafa del Velcduo di 



Palenza, quando il donpo pranzo lì po- 
Mortc fcherzar co’ fiioi eguali in vn capa* 
d»rgraiia‘Ce,& ampio cortile,e con elio luì (cher- 
tad’En. zar volle ancora lotto allegro fembian- 
la morte,che quali per giuoco c6 vjia 
Gaftigiia tegola Io co! pi difgraciatamente nel ca- 
ne! x 2 i 7 po. E fama jbenché non molto fondata, 
che vn giotianetto di Cafa Mendozza 
da vna torre iui d’apprdfo lanciadè vfi 
faflb,che percuotendo sù’I tetto fé pi6* 
bargirtqueila parte, che all’infelice Si- 
gnore la cella infranfe. Fu nel vero 
grauiffìma la ferita j c ule, chedoppo 
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Vndici giorni d’acenjo fpaUmojio chiù* * ^ 
fe miierabilmenje dentro la toitàba in 
vn giorno di Martedì à feidi Giugno . ^ 

def millediicento diecifètcenel più' bel • 

■fiore de* Tuoi verdi anni,quando coniìn- 
ciaiiaapptinto ad afiagglare la dolcezza 
del viuere, e del regnare il Tuo cada*» 
nero indi à qualche tempo condotto ad : 

Olgas , fiì collocato prefio la tomba di 
Ferdinando filomaggior fratello , doue 
ciarchediin*anno rinoiielloffi la rimem- 
branza amara di fiia fciagura con rira» 
proueri eterni della Parca , che non hd 
lafciaco ornai force alcuna di fu ppliciOy 
edi morte, con la quale non habbia in- 
cradelito nelle più alce cefte de’Prencf* 
pi , e de*Monarchi . . - ^ 

■,40,Hèbbs Tanno delia fua difgratij* 
quello conforto, che in hiePa 

conquiftò da* Mori vn luogo di gran Aicant 
conieguenza , detto .Alcazar de la Sai, de la sat 
anticamente Salacia, Colonia già de* « 

Romani . Autore , e promotore di que- 
lla'tmprefafi ferine efiere fiato Mat- 
teo Vefcouo di Lisbona, Egli chiamò, 
gran numeri di Fanti,e Caiialli Lufitani • 
fotto Tinfegnejegli perfuafe à Caualieri 
Teiifplarij àcongianger feco viuamen- 
te Tarmi, e le forze :'e quel, che più fe- 
ce al cafo, egli fpinfe vn*armata di ma- 
re di più di ceto vele, parte Ingbfi,nar- 
tc Francefi , parte Oiandefi, che à fom»» 
mofla-d’Innocentio Terzo Sommo Poii- * 
alU cooqiiifia di Terra Sancf 
N i in* 
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% 94 Vane Quanifi • 

^ indrizzau£tno il carfo , e per buona fór- 
tana de" Porto<>heiì erano appresati in 
Lisbona j ad azzuffar/ì con USaracina» 
che cofleggtatia le fpia»gie della Lufi*' 
taiiia i il che fegiiì con juccedb si forcii* 
oa^o , chè fopra refìfanu milia Saracini 
ari reilaronoeAinti tri quei j che ven* 
nero, mena nella pugna di terra , & iti 
quella di mare 3 doiie quali tutti i legqi 
Africani a gran danno de' Morrturona 
fommeriì neiraeque , 

Kumofi Hora lamortcdelRéEnricocosì 
mori^ improuifaj sì inaf,>ettata, quante altera- 
rci- tionijquanti turbamene cagionòintuu 
Enrico ti?perla.primapercoiIéelIa grandeme-. 
nell^ te Gorgoglia d* Altraro di Lara fuo nio- 
^“i8^‘Sieratore,nM non rabbattè affatto; per- ■ 
,iche , quantunque conofeefle beniffimo, 
che il morto Rè fe n* haiiea feco porca-- 
! to ogni Tua. po danza, & autorità al la fe- 

poltura » ad ogni modo , quali ferpente, 

' che rotto , e pedo pur fi dimena, volen- 
do mantencr'ir» piedi, per qtiantogiun- 
gel*arte,el"ingegno, il fuo Principato*, 
& innalzare numii fcalini alla tirannia* 
lìngeua con tutti, il Ré non edere altri* 
mence morto , ma vino ancora , e che 
in breue fi farebbe, lafciato veder' in 
publico bello, e lino, non tralafciando- 
crà canto df rinforzare il fuoefercico, e 
di prefivliar meglia le Piazze del fuo 
partito.Ma perche a far viitereviimor- 
to vi vuol* a |tro,che fauore,è bei ctouz^ 
tijC dilEàlmen,(e fi gabba chi cerne fur^ 
. ■ cc 
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ted*eflèr gabbato; la ReginaBerenga- ‘ - 
ria penetrata per vie ficure la midolla 
del fuccé<jutó,chiamati inOtelia a cen> > 

, £glio i principali Baroni , fi fé dichia- 
rar fu biro erede legicima della Corona 
. della Cartiglia, ' ^ • 

42 Ndn era qiietto puhto molto fa- 
Cile a di/fihidì , perche quantunque vo- ,cnga-* 
gliano alcuni ^ che Berengaria forte la ria è di- 
niaggiordelie figlie d*Alfonfo Ottano, chiarata^ 
Padre d* Enrico primo pur* bora mor-' 
to , ad ogni modo, giufta la vera , e più gii,, 
commtine opinione, la di lei Sorella 
Bianca maritata a lodoitico Ké delle 

* Gallie le precedeua ne gli anni ,e per 
» confeguéza nel dirittoalla fncccffione,- 
jfr che perciò Copra quefto particolare vi 

• furono molti dibbattimehti.Ma è refler 
Bianca lontana , e reUergli Spagnuòli 
di lor natura molti contrari} ai domi*- 
niode*foraftierijparticolarmente Fran-- 
ccfi , operò di maniera , che voltarono 
tutti a faiiore di Berenoaria , rertando 
Bianca del tutto efcluu , Hatiea tutto 
ciò ben preuirto'la laggia donna , onde 
al, punto, che Teppe la morte di fuo fra- 
teilo, per dar pefo maggiore alla pro- 
pria autorità, e non Telporre aldifpre* 
’giodiquerti,ò quelli ,hauetia mandato 
Lope d* Haro ,* e GonfalUo Rufz Giro- 
ne in Leone al Ré Alfònlb già fuo nw-' 
rito , pregandolo a volerle concedere il 
RgUtiolo Gommane Don Ferdir>ando, 
eguale ^ifegnaua ella d* opporre all» 

N ♦ fava- 
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rmoderata potenza d"' A iuara dì LIfr^ 
che hauenaole con inganno canata di * 
mano ramminiii^ratìone della Prouin* ' 
eia , opnrimeua tiraanicameace il Re- 
gno , e io ileflb Uè, " - *•- uj 

4^ Tacque ella d grande artificio li 
Chiama ttiórtc gid (ìicceduta di fuo fratello , fi- 
Fetd'tna* cura di non eilereefàudita , le i'hauefTe 
fi^lbda marito; il quale haurebbe 

j^^oae/precefà per la fua cella , non per quella 
del figlio, che niente amaua, la Corona 
■ • 'deila Caliiglia , Hauea Berengariadii* 

rante iÌTnacrimonio partorito ad Alfoa- 
fo Rèdi Leon e quattro figli*, Ferdinan- 
do, Alfonfo, Cofiac2a,& vn’aUra fan- 
ciulla del fuo .medefi.no m>me : il fuo 
ciiore però ripolàua rutto in Ferdinan- 
-dojche inquedo tempo hauea gid com- 
piei i tre lullri , edaiia fagoio idi douer. 
nùieire vn .legnalatilìimo Prencipe* 
Ho r* il Ré Alfonfo ignorando la mor- 
te d*Enrico,e*l difegno della Regina,fùi 
contcncomandarleil figlinolo accom- 
pagnato da buon numera de* fnoi Priii- 
' dpali Baroni . L’accolfe Berengaria i, 
** 1 ® grande allegiczza, e fella in Ocella , e*l 
fuo^S - dichiarò fubito in publico Parlamento 
pagno.c fuo compagno nel Gouemo , e fliccel^ 
fucccf-- forelegicimo della Corona della CaRi- 
fore nel giia, Didwaracionc , della quale fù ce* 
iebrata la cciimonia d fuo tempo in Na» 
iara d Cièlo aperto, lotto vn'Olmó 
opaco , e fronturo , ò, perche cosi ri- 
^iedetiaiafrcua« ei"im£9i'Unza del- 

r 
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ltÌT9 ^narti ; i 9jr 
l*actiofté, ò perche U rozzszia, e firn» , 
plicità cliquel fccolo più non ambiua> 
ò perche parue ali* bora à propofita 
efporre àgli occhi fieffì dei Cielo vii 
l'ateo, che voleano folle à tutti palel^, e 
noto , 

• 44 Adunque i nuoui Prencipi ma- 
dre, e h'»Ii tutti contenti , &alle*;ri per 
così felice priUeipio del loro Regno,, 
prefoco'óuoui titoli , nuono ardire^ non 
più volleratratteaerfi dentro d*OceUai 
màrifoluti di. confermare con la loro 
prefenza i loro buoni, e fedeli vafialii,e 
dar aàiitnci^à paufofi di ^hiararfi dalla ' 
lor parca-, prefero la volta Palenza 
con buon numero. di foliatelca ,-e co! 
fiore -della Nobiltà dei paele, Era Vefi* 
couodi.PSlenza Tello, Prelato di gran 
bontà di vita, nè di lAincre oofian^'i e 
Fede , Coftui, confideratd , die la gii»? 
fticia della catifa flaua feaz^alcun dtib« 
biò dalla parte della Regitta,psrfuafe à 
Palendni il voler riceuerh con tutti gli 
olTequìlje fegai di Ibggettionedoiiuii à 
Rè, llchefecéroefiìcotiincredibille» 

Hai e prontezza , vfcendole alcune mi» '• ’ 
glia tucontro , e riceuendola come.vn* E ricci 
Angelo mandato loro dal Cielo. Non 
così’feronó quei di- Dusgn;^s.,. che af^ 
fcttionati al partito d*Aluaro.,, chliulc- . 
fo cón arroganza a* loro Signori^ le 
porte. FeHonia, che eolio loro l*elpu- 
gnattone , violenza della Città > il 

,chejQ caldeo d*Mn 
V 5, si gran 
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si gran f;rllo iuruno itaci in 

dati • a . r i.V 

: 4rf Si fermarono in Dnegnas alcant 
giorni U Regina madre, & il Rè fuo 
giio,e facendo rifleiIjone,d>s le «uerrc 
ciuili portano fcmpt e tèco la deloiacio* 
hc', e*i di Ih ug gìmencode*Re g ni ^a per- 
foafionede*Orandi,.chealpjrauano già-' 
demenceal i>el ferenodella pace,edelia» 
concordia , furono conrcnii ; che fi pio* . 
poneflè ad Alaaro di bara qualchcjxar- 
tito. d* adòKiftamento tanto necelwrio, 
«I puOiicoioene della Proutncia.Maeigli' 
auuezzo d i i u nga rmno a reggevo H tiic- 
tOjgiufiai detcami delia ruaambkionc, 
c de^liioi imagin-ici difeg.ni pn^r troppe» 
gonfio, fi lafcia intendete, elfer ni vnàt 
Idia ilradadi compofiifone., é'd* acc»r^ 
do^cioè il porre il*Rè Ferdinando 
megià'il Ré Enrico/lotco la faacuravé 
tutela , perche egli a fuo talento 
di,e regga.Propu(fa jcheparcando fcrk«- 
taire faccia ia fila fconuerif uolezra , e 
dififormitd, fù fitbito ributtata , eifitndo 
impertinenza il chiedere , e- vanità Iry 
fperare,ch*vn giouane li^anni ledici per 
lo meno ,d*aniixno generoro,<e^guer rie» 
rO|di IbrzerobuRe , d’alti pen fieri , di 
chiarate , egiurato Rè , ieguico dallaì 
miglior parte de* nobili , e della plebe^ 
d'independenceye libero,ch*crai voie^ 
fe 'cofticuirfi: foggerto d"*vn fito vaflàl» 
lo, thè era per abìdàrfi alla peggio del- 
i la hia au^ricà 9 faceadpae. mantella al^ 

‘ \ la 




tìSro Quétrtt » I9f 
la pròpria fuperbia , 8c ainbkione » ’ 

Adunque pofto da parte ogni crar> 
tacod'àccordo , fi condulTero il Rè, e la 
Regina inVagliadolid,per attendere 
propofico alla futura guena^Quì fi ten- ria & il 
ne corte bandita di tutti gli ordini Eo Rè Fer- 
cIefiafticr,e{ecorari, per eooimune fcn* 
lenza de* quali fù di nuouo diifinho, il* citte* 

-. RegnodellaCaftiglia, dopola morte df in va- 
Enrico di lei fratello,appartenere lenza gliadp» 
concradicione alcuna alla Regina Be- b*!* 

' rengarra ,articolo inabilito, viuente an- 
cora il di lei Padre'Alfonfo^inpttblica 
afifemblea agitandofi q.ue(to particolaì* 
te in riguardo di quello poteua fucce^ 

' dere E perche Bcrengaria perfifteua 
nei filo antico proponimento di ville» 
re a iè fiefia , & a Dio in qualche port» 
di ritiramenco, e tranqui Hhd , fottraén^ 
dofialle aire noiofe del gouàrto , fè 
piena >e volontaria rinuncia del Regno Regine 
al fi^lio^, riceiiaca,&: approuata damici tinócia 
pubTicamente in vn borgo'della Crcrd,*! 
detto il borgo del Mercato. Di donde il ‘Jjfca-* 
Rè Ferdinando leuato a grande hono* 
re»fd condotto fiiperbafncnte nella 
Chiefadi Santa Maria Maggiore, coir 
canto concorfa di popolo , che fù net 
verocofa di maraurglia lui fìl egli di 
nuouo acclamato , e giurato Rè,'rice- 
uendoda ciafcheduno il douutoomag- 
gio, c giuramento di fedeltà . ' 

47 Ffi nondimeno quella allegrezza^ 

WC lutee quel le di quella prefeiite 
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vita, amare«"iata non poco dalla 
j uella,che Aiior-lb Rè di Leone, Itimati-if'' 
dofì fchernito , ^ hauuco a vile dalUf i 
mi*g!ie, e dal figlio, fòrtemente fdegmj-x 
.r P to con amendue eran entrato armata^ 
nella Calliglia , con difegnodi conqui-f J 
Leone flarla, e prenderne ad onta d*og ni altrofi ^ 
cnua^ i*iiiusfticuca,come di Re^odo"tale,& à > 
BcUaCa-^*^ doiiuto, Chi non relta-ftomacatoiif -t| 
Ciglia, ^ cotal propoda? haueua egli lòtto rinua--^ L 
iiditàdel inacritnonio rifiatata iarao- ;, * 
glie, e rimandatala à cafà ; & fiora pi s-A: f 
tende la di lei fieredici come dote , Af* j 
fiicto il Rè Ferdinando e molto piìì 1 :^ 1 

Regina à eotal noaelU , intendendo^ I 
che filo marito raandaiia à ferro, !kì- v 
fuoco tutto quel tratto di paefe , voi- j 
garmente chiamato terra de Cami^osy 
f grinuiòvn*hanoratilfima Ambafeiario: 
di Mauyitio Vefauo di Bingos , e Do-, 
menico Vdcouo d* Auila , Prelati illa- 
ilfi per fantità, e dottrina pregandola. 
Juinii’mente à contencarfi del Regnodi. 
Xeonefuo patrimonio , nè volere inai- 
dfare al figlinolo qual la eredità , che la 
fortuna , & il Cielo gli haueuano data 
in fbrte.Eflere à lui pm gl uiofo il reg- 
gere la Cartiglia per mezzo di rtio fi- 
gliuolo, che per fa rtertò , 

48 Particolarmente, che in cotal 
guifa,e fchiuaua U maleuolenzi,e Tin- 
iiidi^e'CartigIiani,che no fi farebbò- i 
HO giammai accordati col gouerno d*- I 
vu^aiaftìef 9 »c dall’àiua parte non v&? ; 
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nìua ^ perdere la comraodità del Re- 
gnojdouendofi perfuadere, che ciò, eh*' 
era di Ferdinando hj^lio, era (>ariiiiente 
^ d’AH'onfo Padre • Ihnre, che Ferciinan- 
do da lui rhaureboe ièmpre riconofeiu- 
; to , nè baurebbe mai iartocofa di ino- 
; mento fenza il paterno indrizzo, e con* 

1 iìglio. Quelle laln:ifere amir.omtioni,c 
; ricordi non operarono eo/à di buono 
i nell' animo ambiriofo d* Ai fonlb , chè 
hanes diuavato gii co' penfiero tutto 
ruel Reano . Tanto più, che Aiuaro di 
Lara , fiaccola ftinefta ♦iellaCaftiglia, 
per più traftagliarla , s* era già con efiò > 
> ini vnito , empiendolo di tanto vento, 
che gli parca di gii toccare il porto d* 
fe^bramato > e pur n* era così lontano, 
che^è con vele , nè con remi potè mai 
ghignemi.' Adunque licentìati gli Ani*?* 
balciadori , lènza dar loro rilpnlla alcu- 
na, iiccciÌQ à &irgos,Cit:à regai e/pe- 
rando doueila ièiiza molto contrailo 
prendere . > 

49 ^ Ma quanto andaUe egli errato^ 
T euento delle cofe ben collo io dima- 
ilrò. E ra dentro di Burgos lope d*Ha- ' 
ro Signor di BifcagliajCaaalier di quel 
ciiorè , e di quell* ardire , ctie le paflàte 
prone h.in fattoà tutti chiaro, e palefej 
, era con elio lui il meglio della nobiltdl 
1 Caliig liana , con sì buon numero d*ag- 

Ì guerriti j e brani foldati, che fdegnaro^ 
no afpettar gli aflalci del nemicodentc» 
k mura icqjlf end<» à grà furia fu ori 

I ' 



s*àzzuf!àrond cbt Leoneiè , c còtt quel 
di Izra fi brauametite»che vinto, c rot- 
En*èdi>coloin vn facto d* armi ,Ì0 coftrinfèra 
éiVopc ^**° *”^^ grado a volger fe fpalle > 8f ad 
di Hato, vfcire con maggior irettadi quello ,dìe 
v*eia entrato, dalla Caftiglia , haiiendo 
raccolto vergognale danno 14, doue s** 
hauea creduto di crohcar palme , & io* 
AcqQìftt naizar trofei» Quefta vittoria (blleuò al 
Cielo il nome di lopé d* Haro , e tirò* 
parti Regiele Cittd d’Aifila^ di Se-^ 
to nella gonia ,che hauendo Jfeguicofino a quél 
Caffi- puntoil partirò di quei di Lara, venero 
gl**» fpontaneamentealf’vbbidicnzadel pro- 
prio Rè,a cui fèruirouó con gran fedcl- 
* t4,ecoifenza» Piazze di Icrna, e di 
V Xara con quelle di \rilloradò, e di l^ia*^ 
n,edi Nauarettd nella Riuogia, vénne* 
jro ancor'efl^; quantunque doppo d^luetr 
prouatola forza,in poter del lor Sigtr. 

‘ 5® dire la verità-, dbppoqucftc 

jrittorie corretta per ogni parte trion- 
fante ,& imi irta la gloria , e la feliciti 
del Rè Ferdinando» Né fi puòfacil*^ 
utente credere , quanto gli affetcionalle: 
eli animi , & ì aiori di cialcheduno I» 
^ ìua modeftia , la lua generqfità , la fór- 
tez2o: , là giouencd , la dirpoliez^sa de( 
corpo, la grauità de'coftumi, la leg- 
giadria del leiid^iante mifcltiata coni 
,vn tal dolce ,& imperiofo , che lo rea* 

' deua del pari riguardeuole , e grato 9 
tutti tonde diuenne egli ìn breuevno 
^ PSlSflli Rè dellii 
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O'hriarìo in qualche parte if 
così felici principi; a Ha quiete tota- 

Fcje ridiicimento del Rei»noalIa fuadi. 
llotloiie i Signori di Lara^ che a tanti 
colpi di fortuna auuerià non ancora do- 
mati , fi sforzratiark) di mantener vino» 
nella Proti ine (a il fuoco deile turbolea- 
*e, e delle dilcordie . Li congregò nuF- 
Fàdimenocuttiin vn luogo co'^loro pac- ' > 
tigiani,&r amici fa foro diigracia, cioè »' 
diré, vicino ad vn villaggio detto Ferra- ' 

rioh , per donde iF Ké , che marchiau» 
verfo Pa lenza , necelTariaraente pafiar 
ctoueua co! fuo /quadrone . 

ji Non penfa nano ifedicrofiyche'l*- 
arriuo di Ferdinando c/ierdouefiè così 
per tempo j che perciò fendo a l loggiati 
fa (òldatefca dentro la Terrd» Aliiaro di ’ 
lara co* fiioi più fimi liari in vii» vicina. » % 

vHta squali a di porto fi t ra Et eneti a. Così 
fa fortuna acoloro, aqinit hi già volto' 

Je fonile , toglieUmente . Fo/Te ò di- - Aftwto» 
fprezzo ‘ de ! filo nem ieo ,, • ò con fida nzi- ^ 
cfcl (hò valore, © difetto d'aiiuedimcn- pi'gfo— 
roynon baueiia Aluaro foco ,- fuor che nc Jaf 
Sordina rio corteggio difiia làrniglia> 
tjiiado fi vide da Reggi; d' ogni intorno 
•Afiedraco, ecinrov InfeficeVqual reftò . 
egli sòigottitOjtremanre a sr gran peri- 
g-Iio non o'j I la 1 3 d i 1 e fi , e non Pappra- 
u» . Non gfr va Ife punto fot za, òdonfi'** ' 
gfio conibattiitOjabbàtt(jto,e poco mèw* 

• thè dal pefò del Tuo medefimo caual- 
opprcllff^, meui& didclò-in cei fadtf. 

*:■ . * dikiv-' 
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' flifende quanto può con Io {cado de' 
colpi de' Tuoi nemici , venne Tuo mal» ‘ 
prado viuo in loro potere , e follenne 
d’hiimiliarfi d colui , che poco dianzi 
fanciiilloinefperto chiamar loleua , Te- 
mette à qucfto efempio ambitiohj arro- 
ganti , Ecco queli'Hluaro^ che poco là fi, 
ctedea figlio della fortuna , che ponci 
foflopra il Cielo , e la Terra , che fopra 
J_e teiie de'Rè Coronati haiiea piantato il, 
luo trono, eccolo ,dico, vinto , humiiia*, 
IO, prigione. 

51 Dalla prigionia di D, AIuaro,co», 
me già dall'antico Chacs paiea, che na- 
l'cer douefie fopra la Spagna la bellifiì* 
ma luce dcirvnione, e della concordia, 
cherirchiaraudo leparti difordinace, e 
contUfe, richiamafie il Regno al domito 
ordine , & ornamento j màii ferpente, 
quantunque rinchiufo nel fuo canile, 
nodrìua nulladiirreno fegrctamence il 
veleno deli* aiiibitionc dentro le vene,- 
Vagopiù,chedir fi pofla della libertà, 
fii còcento di render tutte le Piazze ,che 
à fila diuotione fi riteneua no. Diede prò-, 
E’pofto camente il giuramento di vaffallaggio^ 
5 ° fono ® Promif£vbbidienza,e ibg- 

^)iione gettione non pure per la fiia parte , mà 
Sàiiiclc. per quella ancora de’fuoi fratelli, al- 
tri aderenti ; sò le quali fodisfattioni, e., 
prpmeflefò non fbio polio in libercài. 
mà aminefio ancora alla gratta, & ami» 
4itia del fuo Signore con tanto pPace- 
fh di pari ab 

• * giiay " 
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giiadago del Regno il guadagno di fu» _ 
perfona,non potendo negarfi efler* egli, 
pofta da parte rambitione,vn brauo,di« 5 . 
ligente, & infatigabileCapitano- 

Ma quanto queRa opinione folle 
fallace, il dichiarò ben preilo reuento^ 

Quando palTati Tei meé appena dal di 
della riconci liatione , e del giuramento 
di fedeltà, con difguRo.e rabbia di cia- 
fcheduno, s*vdì , che quei di Lara Icor-, 
datiatfatti del donerete della .giurata 
Fede, s’eranodi nuouo polli in canapa-^ oaerua 
gna,trauagliando il Paefe, che chiama* le p*o-^ 
no terra de Campos con (correrie , delb- wcflc, 
lamenti , e rapine . Bifognò di nuouo 
&r loro V fcouertamente h guerra , già 
. che abufauano il beneScio delia Pace, 

Vfci loro incontro il Rè Ferdinando co 
vn grplTo di lòldatefca aliai agguerrir ^ 
co , & azzii datoli con eflo loro prelTo ' 

Medina, che. chiamano di Riofecco, li 
sbaragliò di maniera che non haueur 
do, dòue ricouerarli licuramente nellqs' di nuo 
Caftigiia, furono corretti àfuggirrene uo pofta 
fretcolofamente in Leone, per ripa- 
.xarR appreso del PadrCiPofto , che non " ■ 
haueano pili luogo pcelfo del fklio.No- 
driUa tuttauia AI Ionia Rè di Leone • 
ifupi ambitiolì difegni fnpra il Re» " , 
gnòdiCaftiglia j e benché difcacclstp 
quindi coli’arrai , vi ritornaua fbuentè 
.col psnfiero , e col. delìderio , bratnofiC- 
fimo di Regnale 5 li querelaiia palefe-, ‘ . 
»itt&nce,chè.à gr^at9rt2 . 
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dal po/le^o nel fuo Regno . 

PerAjafo da così perfidi configHe«‘ 
ri AlfonfoRè di Leone , per tentar di 
nUouo la fortuna della battaglia , fa per* 
tutto il filo Regno gran leuata di folda- 
tefca> econ apparecchi di guerra , della 
prima volta maggiori^minaccia il Mon* 
do. I Cafiigliani penetrato il fuomal- 
itagiodifegno^come generofi ,eper le 
pafiate vittorie piti ardimencofi , rilbl« 
nono di non volere appettare' la guerra 
nelle lor calè» mi di portar nell* al- 
trui. Entrano armaci a gran fracafiò nel * 
Xeonelè , pochi in numero , in valor ^ 
' molti. Il Rè Allbnfo v’accorre in fretta 
cé vn’hofte aflài poderofa. Coloro colti 
improuifi fi fanno iorcì dentro le mura 
di Cafiellon» Terra fiutata trd Sa laman- 
4 C3»e Medina del Campo randaua Palle- 
dio in^ lungo »'trà perche gli afièdiaci It 
dilendeuano brauamence » e perche gli 
alfedianci non haueiiano portato eoa 
cflì loro ftromenci » e rtMchine alcune 
JTrego» battere le Fortezze. Trd tanto molte 
trà Aifó^perlòne religiolè »e di Tanta vita»abbo* 
fo Rè di minandosi ingiufta guerra , s’adopra- 
J®°jj®iJrono tanto con le loro ammonitioni , e • 
do Rè di fico rdh, che conchiulèro pur* alla fine 
CaftiglUtra’due Rè Padre, e figliuolo vna là* 
fpenfioned*armi u’aicuni meli» 

5 5 Vi venne quel di Leone tanto pii! 

^ voiòncierì , quanto nel Tuo campo s*in- 
lermaiiano molti d* acuta febre , Tri 
. jquali Aluan^ di X.ar«t » grauemea* 



V 
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ré immaIat0 3'S*era farro condurre ih 
Toro s dotie vdica la noiiella della tre* 
gua giurata col fao nemico , ne fenti^ 
pena,e tormento tale, che la piaga del : 
cuore aggiunta airinfernaitddel corpo,^^ 

^0 tolfe toHo di vita , In quella euilà, 
che i pelGf auuezzi a vtiier nell acque 
muoiono nell'arQuto,taI*egIi,alIeuato, /Unaro 
c crcfciuto trd le diffenlìóni, e guerre dìLau*^ 
ciuili*a{rodor della pace, e della con* 
cordia torto fpirà, lafciando libera la 
Cartiglia con la; fua motte dal continuo 
tranaglio d’vn*huomo ambitioCo,& in-' 
contentabile , che fiV mentre vHìè la fiia 
Megera. Poco prima del rtio morire,, 
conofcendo condenirgli ad ogni pai cito - 
Jafciar la luce, quali volelle coprire col- 
ma melto di lanticdl tutte le fue palTate 
ribalderie , comando , che. ibfao cada* 
nero, ricoperto coll'habico de'cauairevi 
di S.G iacoma, forte eondortcr alla fèpol * : ^ 

tura. Così s*ingannano la maggior par- 
te de gli huoTTrini, che li danno a crede»- 
re, che ogni quilunqiie ertecna appa- 
renza di. religione , e pieci , dimoit rat» 
neUìne de’ loro giorni , cancelli , c to-~ 
glia Tempiecà di molti anni, 

- Né molto diùerfo*^ lire di queT-'^ 
lo d’ Aluarofortirono i due fuoi IVarelIi e(T!ì fi- 
Ferdinando , e (ìonfaluo ; perche Fer- 
dinando vedendo la Tua fortuna agoni- 
zante nella Spagna.,- per farle cam- coarài- 
biar- aria paisà in Marocco focto rom uodiLa- 
biOt del MiramamolinQ de ’ Saracìni>oa. 
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daf quale accciro benignamente ] men* 
tre crede d'effer/ì fottratto à. gli aflalti 
del 5ero Marte, /i ricrouòinucliito da 
quei di mòrte : che feadogliil preienta- 
la in fembiante horribile , c minaccio- 
• ' fo, lo coftrinfe , perche non morifie tra 

Mori , à condurli ammalato in Elbo- 
ra, luogo habitato da ChrilHaui predo 
Marocco , doiie prefo doppo morto l'- 
habitode* Cauillicri di San Giouanni, 
con vn* atto , quantunque eOerno , di 
chrilh'anà pietà fé palefè a l Mondo, che 
s*cra vi/ìiito qual che tempo trà grinfe* 
deli, non v’iiaueua lafciato la fede , la 
dì lui moglie , detta per nome Donna 
Maggiore,e i di lui figli Aluaro,e Per* 
dinandojfatce trafportare le di lui cene* 
Jueiue Cafliglia , le fcpellirono à grande 
nel Gonuento , che chiamano 
Puente di Ficero nel Territorio di Pa- 
. lenza • 

77 I** vlcimo de]’ tré fratelli detto 
Gonfaluo, perduta ancor’cglì la fperan* 
zadi poter'ìnancenere in piedi la. fua 
fortuna nella Spagna, (a coftrinfe à^paf- 
far’ il mare , c fermarli qua Idre tempo 
nel l’Africa sbandita, e fuggitiua có filo 
frate Iio,d*onde lòtto la fcorta dhmagì- 
nario miglioramento ricondottala a 
€5faluo trauagliar di nuouo nel patrio Piolo la 
patria terra , accontoifi con Gonfaluo 
Perez Signor di Molina , perfìiadcndo» 
Io a rgtnperla col Caftigliano, & à mo* 
liergi ! «ucru ncYuoi cqnftni. Non man» 

cftiiq 
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cìnontii'à Grandi confinanti pratenfio- 
ni, & incerefli ne’Ilcgni aleni i , Adiin^ 
queqtiel di Molina' i fommefla di quel 
di Lara,€ncrato con eflb lui armato nel- 
la Cafiiglià , vi trono incontri si duri,' 
che Vaiiuide ben tofto, che ratnico, aii» 
zijChe farlo, giufta Ja profhefla,felìce,ir 
volea compagno deila propria infelici- 
tà. II perche abboccatoli con Berenga- 
TÌa, con preghicre,e lagrime là coftrin- 
fead impetrarli il perdóno , e la buona 
gratin di filo fratello : il chehatiendà . 
egli per la Tua pèrfona fola impetrato, 
quel di Lara vedendo fuelce dalle radi- 
ci le Tue fperanze,non ritrouando altro 
appoggio crà Chrifliani , volto/fi à Mo- 
ri, fin che in Baeza,doppo vna vita ver* 
gognofa , Ik infame , incontrò alla fine 
vna morte poco Iionorara, 

58 E tale f'A il fine de* tre fratelli di 
lata, proportionato a*Ìoro misfatti ,& 
alla vita malamente menata . Morirò- 
noqiiali vifTero, priui di quella quiè- 
te, che intorbidarono alla lor Patria.’ 
Sareboono fiati i primi del rcgno,re n 3 
ambitiano l'effer maggiori del loio Rè; 
c fé non fpingeuano canto auanri l a fa- ' v 
ro fortuna , fàvebbono fiati piil fortu- 
nari. Ogni terrena grandezza , quanto 
hà rdeuationspiù alta , tanto hd la ca- 
duta più bada , Imparino dalPcfenìpio 
di coilorO 1 mortali à comentarri d'vna 
fortuna anzi moderata , che fòmma « 
Mà chi raffrena la cupidigia ? cale è la 
‘ ’ con- 
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conditione dei vicio ,farà fem}>!'è1>ià- 
fimato, fempre feguitoj :hi ptìp 
re la pania, non vi«*inuefchi . Sbrigato 
I^erdinindo dalie contefe con quei di 
lara, parendogli d*hauer luogo di re* 
fpirare,’s*app!icòdi prqpolìtoà psnfierì 
piiV dolci di fponfalicij, c di nozze, Sol- 
lecitiffìma Berengaria Ja di lui madre, , 
che le !u fin ghiere Sirene del fenfo nol^ 
iàceflero dar neYcogli de*piaceri illegii 
timi, & impudici , cercò cirarnelo co* 
ieg itimi d*vna moglie , che à pregi del- 
la bellezza aggiugnefee quelli dell'ho- 
nelli, ^ ^ 

5 9 Correa per {««0 Innocente, e pu-' - 
ja fenza malchera di menzogna* Ja fa- 
ma di Beatrice , figlia dell* Imperadorc 
Kozze Filippo, di natione Suetio.Cortei panie 
^1 Fc’. farebbe fiata degna Cpófa di sj gran Rè. 
binando p^r ottenerla mandò fubito Berengaria 
3 Idi lei Cugino Fcilerico Secondo in 
Cafti- Alemagna Mauritio Velcouo di Bur- 
glia . « gos , e Pietro Abbate deh Monafierodi 
di Bea- 5 Pietro d’Arlanza Ambafciadori,pre- 
5ne^' gandolo à conteotarfi di voler far bea- 
rci ta,con la Tua Beatrice,!a Spagna . lonon 
sò, quali Vate rauerfarono à quella an> 
balciaria impedimenti , e dimore ; que- 
llo è certo, chela ianciiiMa non prima 
d*vn*anno intifiiO dal giorno, che ftVri- 
ch'efta, giiTle dalla Germania nella Ca- 
fl glia. Si Teppe appena, che hauea pafi- 
fati gfalti gioghi de*Pirenci,che lìfpm 
icaùaniiBcrcngaria per intona ria fino 

iSi- 
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Viri J^uario';: jn 

i Biicaglìa, C^iefìedueRegine,quanda 
^ fi videro , non hebberobiibgno d*aItro 
argomento per ifcoprirfi amanti rvna/^ 
, dell* altra , che del lor proprio amore, 
che dal fegreto del cuore falfe a balco- 
, ni de gli occhila palefar con lingua di 
fuoco le fìncere fiamme deH’anima, 

6o Dalla Bifcaglia egualmente aman* 
lì , & amare le due Regine prefero U . 
Yolca di Biirgos^Citcà deftinata alle Re- 
gie nozze , cloue il medefimo Ferdinan- 
do con impatienza amorofa le ftaua at-., 
fendendo. Ammirò'egli nella Tua fpo- 
ià , e la fua fpofà in lui quel molto^che 
necelebraua la faina ,e.confefrai*ono a 
piena bocca , che non hauea detto ella| 
tanto , che non ve ne reftallè affai pià 
dadire. Si ftrinfe il nododel matrimo- 
nio nella Chiefa maggiore ^fouraffando 
alla cerimonia con gran, pompa , e fo- 
iennitàil Vefcouo lleffo Mauritio ,.che 
l*hauca condotta dalla Germania nella 
Spagna . Bencdillero ì Cieli così nobi- 
le accoppiamento con le bcnedittioni' 
celefti di fette figli , cliiifurono Alfon-'^ 
lo, Federico, FcrdÌnando,Enrico,Filip- 
po,Sancip, Emanuele : ce oltre a quelli 
Eleonora ,che nacque folo per volarfe- 
me naca appena dalla terrà (buta le flel- 
Je : e Bereng^ria , che ì Gigli della ftia 
purità confagrò allo fpolo ce Ielle ne*, 
iacri chiollri • Si celebrarono le nozze 
di: Ferdinando 1* anno mille ducenco 
venti, e *1 giorno dedicato a gli honori 




r 
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dèi g!oHofo AqoftoIoS. Andrei Z * - 
^ 6i Q.uefto mede/ìmo'anno , qiiefld 
■ftefia penfìeio di dare al Ré loro mo- 
glie foìledtaua gli Aragondì . Cono- 
fcenanoeflì bcriiflìiiiO', che Ictiirbolea- 
zeiemoti del Regno non fìfarebbono 
mai del tutto rappatumati , fé non for- 
fè alla viltà d’vn fucceflbre della Coro- 
na. Haucua il Rè Giacomo, mentre Fei> 
binando crauagliaua nella Cadigli^, 
trauagliato ancor^’effo in torre Tarmi 
dalle manine Tatpl’itbne dal cuore à 
lìioi Zijjik era Rato così felice « che ha- 
iicndo coftretto I*,vno à riiièrrarfi di 
««Olio dentro de'Chioftri , haueiia per- 
fuafo Taltro à cedergli il gouer;io della 
Proulncìa, e viuer léco in buona corri- 
fpondenza jad ogni modo fi vedeuanó 
fbefio ripullulare, giu fta lefperanze ,e 
J^occaiioni, i femi delle difegrdie ciuijij 
alTeflirpamento totale delle quali lì fti- 
niaua , neceUarijllìiiio il Matrimonio • 
Venneró in confideratione per quello 
effètto molcinime PrencipelTe j gli Ara- 
gonefi,però'a ninna tanto inchinaiiano, 
quanto all* Infanta Eleonora minor 
iorella della Regina Berengaria , e Zia 
di Ferdinando Rè di Cafliglia. Piacque 
quella più d*ogn*altra , tutto che foffs 
per auanzare il Marito di più d*yn*an- 
fio tra per le Tue rare doti d*aiiima infìe- 
tne,e di corpo , e per la Parentela dui 
^ranRè* 

CidCtò il iiegocip per mez:^ 
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H*Ambafciadori , die abboccatili co3 
Bereflgaria,laciltn€nte la perfùafero ad 
accetare Vn partito , che poneua sii lai 
lefta di Tua tòrcila U Corona dell* Ard^ 
gena , e tacca della quarta figlia d*AI- 
fonfo Ottano la quarta Regina;* Si portò 
ella dunque con la niioua Spofa inE^IGìa# 
AgredajCerradi Caftiglia,à confini del- . 
1* Aragona, doue il Rè Giacomo accom. „tona' 
pagnaco da nobiliflìmo corteggio di &e1co 1 
Baroni , e de* Grandi , venne d impai- nora di 
maria, le alleg rezze aC le fette, die vi li ca^i-» 
ferono , furono tali quali riichiedeua la ^ 
grandezza, eia tnaetlà de* Perlbnaggi, 
eia qualità di sì allegra giornata , Im- 
palmata !aD6zeIIa»e la condufle TAra» 
gonefe in Taragona, doue fenz’alcro in- 
dugio celebrò à gran panpa la Cele-’ 
bried delle nozze nella Chiefa di Santa 
Maria della Vega ; quantunque la con- 
fummatione del Matrimonio non fe- 
guifle, che doppo vn*anno, e mezzo,dal 
di delle rpontalitie,siera ancor fanciul- 
lo, e d’anni tenero Giacomo Rè d*Ara- 
gona, giufta quello , eh* egli medefimo 
ferine nella fioria j che delle fuecofs 
diede alla luce* ^ . 

Si celebrarono le pompe Nutria* 
lì di (jaefti due chiariflìmi Spofi à Tei fo il So- 
di Febraro del mille ducento venti uio P.d 
vno , nel fine del quale a vesiti tré rii àiCaftì* 
Nmictnbre nacque al Rè Ferdinando io ^òictlT 
Toletco con forciinatiflìmi niifpicij n^i 
il fUQ primogenito Alfonfp » che gli uzj. 

” . p r«c- ; 
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iuccedette dipoi nel Regno. I fiiodii di 
giubilo, e d*allegrezza, ch'illuRrarona 
i Tuoi natali, furono tanto più fuminoli, 
quanto, che le (leli& ancora del firma- 
mento lì raliegrauano, ch'era nato vnoj 
' che dalla loro contemplatione,e com* 
mercio haurebbe confeguito il nome di 
Sauio « Crefceua in tanto il Rè Giaco* 
mo, Gomene gli anni ,così nel valore,c 
nei fenno, sforzandoli, giuda fila pclTa, 
di racquidare ornai grandicello ciò,che 
nelle padate contefe hauea perduto fan* 
ciullo. Più d*vn grande del fuo Reame 
valendoli a Tuo profitto delia di lui pie* 
dolezza, n*era diuenuto maggiore con 
fpngliarlo di buona parte del patrimo* 
nio s tra quali i Signori di cafa Monca* 
da teneuano il primo luogoj e trà di lo- 
ro Guglielmo Prencipe di Bearne, che 
‘di poco cedeua allo deflb Rè . 

64. Auuenne, che codili fendo datò 
per Pinnanzi grande amico di Ntigno 
figlio di Sancio Conte di Rolfi gl ione, 
’ diuenutoli per non sò qual leggiera ca* 
gione acerbo nemico , gli corredè ar* 
l^uoue mato tutto il Contado . Il poiiero Nu- 
Icnz?l; gno,che nonpotea dargli à fronte col- 
nell» A. l'armi in mano , perche Guglielmo ol* 
lagona, tre ai Prencipato di Bearne podedeiia 
. ne'Catalani vn* amplidimo dato; ricor- 
fe al Rè, come ad alilo de* perfeguitari 
contra ragione. Pofe nelle di lui mani 
ogni fuo interelfe , & haiiere, e dimo- 
Itrodl pronto di fodisfaie al Tuo ne^ 

im* 
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tnicóyle non con l'armi , il che non pd« 
teua,con la giaUida , in .che fi credeuft 
fuperiore.Il Ré Giacomo ,che ftimaux 
ladifefadegli Oltraggiati, &opprefli 
.à tortoeflèr cofa propria de'RèjCita Gu- . 
glieimo Moncada à deponer l'armij&i 
4Ìar ragione al fuo Tribunale , perche 
l*hà prefe. Ma tolui da profperi fuccef- 
ii fatto'animofo, fi moftra tanto lontano 
■daU'vbbidire, ch’anzi rinoua la guerra 
xon maggior calore . Il Ré accefo da ^ 
giufto fdegno per tracoranza si grande, 
.^Itrejnodò gelofo della fua riputatio- 
ne, & autorità, con buonnumeco di fol- 
.dati và ad incontrarlo, 

5 II Moncada temendo il paragone 
della battaglia fi fà forte dentro la Piaz- n 
jza di cotal nome , che ftimaua affai for- <3 aco* 
te,e raeglicditefa.il Rè intento à mag- mo to- 
giori acquiftj,non fi curadiporli Tafle- 
dio intorno ; mà rcftato padrone della 
Campagna, gli toglie à forza mcgiiodj cadacé- 
.cento trenta Terrene Caftella,e tra qiie- to tren- 
ileCeruelon, luogo per riparile per fi* 
to molto difefò nel diftretto diBarcel-*'* 
Jona, Si farebbe polio il Rè Giacomo 
.doppo quelli acquilii fotto Moncada 
per isforzarla,mà gli lù di medierò de- 
porhe il penfiero tra perche la Piazza 
<efa à fouerchio forte, e di vittoiiaglie 
affai ben prouifta j e molto più , perchè 
quegli fteffi ,che leguiuanole fue Ban- 
diere , aiutando fegietamente quel di 
Koncada , né volendo vcderlp del tut- 
Q a tp 
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io rouinato , & opprefTo man4aQind 
dentro la terra munitioni , e rinfrelca- 
menci , Anzi queflè occulte corrifpon- 
denze de* Grandi tra di loro in pregiti- ' 
ditiodel proprio Ré, cagionarono di 
smoUo nell* Aragona nuoui diRurbi. 

Guglielmo di Moncada tibero 
'dairafledio altamente fi duole d* eflere 
flato fpogliato del pofTeflb di tante ter- 
re , e come huomo di gran partiti , e di 
Congin* ftraordinaria ’deftrezza ne gli affari ci- 
« eoa . Itili, trama vna occulta congiura cotto il 
tioGia- fuo Rècon Ferdinando Abbate di Moii- 
J?®®^.taragone , Zio dello fteffo, di cui di fo- 
ni , pra à lfigos*è ragionato, e c5 Pietrod'- 
‘AonesCaualiero di gran coraggio , Il 
preteflo dei la congiura era efteriormen- 
teil ben publico.-pcrche diceuano,che il 
Rè per l* ec5 troppo acerba poco habile 
algoUernofì lafciaiia Volgere, e gouer^ 
Ilare da perfone predominate dalle paf- 
fìoni , porgendo orecchie à configi ieri 
maluagi,& à configli perniciofi;onJe fi 
yedeuano pullulare ogni giorno grani 
difordini, à quali coniieniua apportare 
neceffa riamente qualche opportuno ri- 
medio , perche non moltiplicaffero in 
infinito, fenza fperanza di poterli più 
riparare , e ridurli à fegno , 

■ ^7 Quelle cofe fidiceuano in pale- 
fe da c(»n giurati s md nel fegreto del 
cuore ciafeheduno miraua la tramon- 
tana del proprio inter effe. Guglielmo 
Moncada fpogliato di tante beile Ca- 
. - Rei- ^ 
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Hellì j c Tèrre non potetia digerirne ti 
perdita, Pietro Aones flato ne gii anni ^ 
teneri del Ré fanciullo il primo nella 
-fua corte , non foffriua di buona voglia 
alprefènte, ch'altri negli affari puBlìci^ ’ 
gli poneflè il piede aiiantije Ferdinando 
tutto, che halle ffe dato moftra di cedere 
al confenfo de'popoli, e li folle ritirato 
nel monafìero ad elèrcitar le parti d*- 
Abbate, lafciando al Ré le fue, ad ogni 
tnodo perche rambitioneé vn male in- 
curabile , edoppo qualche finta tregua 
nmoue pili fieramente la guerra, da 
nUoua brama di dominare lalciò fedur- 
fi , Quelli tré dunque conuenuti in Ta-- 
bulle , terra del dominio di Pietro Ao- 
nes , lì danno fcambieuolmente la fede 
di non abbandonarli tradì loro j d'im- 
padronirlì principalméte della perfona 
del Rè jd'appartarlo dal gcuerno ,co- 
ftringendolo à giurare ciò, che folle par- 
fo loro conuenéiiole, e giullo ; d i porre 
J'amminiftratione delle cofe nelle mani 
.di Ferdinando ,e incorai guilà farli elfi 
i moderatori,e gli arbitri delle cofe,Ia- 
feiando al loro Signore là fola ombrai 
di Ré , c'I nudo nome di Prencipe . 

Gran vergogna di qiieiretà,e bià- 
Jlmo brutto deli Aragona, che i fuddici 
£ ItimalTero lecito il dar legge al loro 
Legislatore, e*l toglierli quella cofa fo- 
la,che pili della vita fi Rima, la liberta.' 

Che più? tentarono ieòngiurati, per 
iQrciécai; caagg iormence il loropattitpy 

P s m 
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per mezzo di LopeXimenez de Lueffa 
amicodi Nugno Concedi Roffiglionej. 
fucceduco à Sancio fuo Padre morto, 
Icapi di tirarlo dalla loro, e d’aggregarlo al 
de* con. retto de*cong:urati.. II che facilmeniè 
fiutati venne lor facto, perche Nugno , giuda 
no nT de gli ambitiofi, che fon per or- 

gno di dinario perfidi, edisleali, hauendo ere- 
Rofll- dicatodai fuo Genitore ancor’egliTap-- 
gliene, perito del dominare, fcordaio del bene- 
fi ciopur*horariceuiito dal fuerSignorey 
fi riconcilia con Guglielmo di Monca* 
da, e depofto, alla fperanza del coaian-^ , 
do , rodio, e Io fdégno, con efifo lui 
entra nel rollo de* congiurati , ò come 
chiamauano efiì-, de* zelanti del buon' 
gouerno , con tanto maggjoc femore ^ 
quanta era la fua fellonia piiV brutta , e 
meno a (pettata. 

. .69 Ricrouauati il Re Giacomo in< 
quellaltagione in. Alagon , lènza niun 
fot petto , ò penfiero di quefti trattati,, 
tal* era data la cautela , e la fegrecezza,. 
con la quale era datoportacoauàci que- 
do maneggio jrqnando vn giorno^ tutti 
codoro co* loro latte liti , e parceoianr 
•* perdiuerfè ftrade quitti condocriu , (e 
'gli prefenTanoad’imprQuiro auanci tiic- 
i! ili vn gruppo e celando adutamentc' 
il veleno, che hauean nel cuore, con pa^ 
role piaceuoli , e lufinghiere Io prega- 
no, e Io feongiurano à‘ compiacerà 
d*accettare iMoro corteggio , e ia loro 
^mpagnl» fino à ^ doue le 

■ - i prc* 
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j^efenti bifognedel Regno il chiama- 
uano in fretta 5 riccuefle d bène ciueiri- 
ftar<3^ ch*eflì gii faceiiano, la quale na- 
fceua per verità dalla pura fontana del- 
l’amore, &affettodel publico ripofo, e 
del di Ini prillato interefle , Non era sì 
poco accorto, e perfpicace il Rè Giaco- 
mo , che è del cangiamento de ’-colori 
de! loro volto, e falla baldanza delle 
parole, e dalla moltitudine de* raduna- 
ti non s’auuedefle , che mal rifpondeiia; 
in efll alla lingua il cuore 5 e che s* egli 
fìmoftraua ritrofo à prieghi,s*efponeiì» 
con maggior fua vergogna alla forza * 
70 Fece anco feco ftelTo quella ri» 
fieflìone, che per tutto quello , che po- 
teua fuccedere, fempre vna Città gran- 
de, e piena di molto popolo farebbe tor- 
nata più in acconcio à Tuoi intereHì d’vir 
picciolo villaggio jdm^e quanto é mi» 
nore la frequenza de* Cittadini , tante 
elTer fuole maggiore la licenza deima- 
le operare .11 perche con auueduto con- 
iglio, lènza dar modra d'hauer pene- 
trato illorodilègno; volto à congiura, 
ti: doue mi volete ? diffe , in Saragozza? 
fono contento j andiamo , non fuggirò 
mai luogo, né danza àIcuna,doiie le bi- 
fogne del Regno à fe mi chiamano . Mi 
voi hall re de ben si potuto farmi ciò in- 
tendere per altra via,fenza porre in tan- 
to trauaglio le vodre medelìme perfo- 
ne. Prefero dunque la volta di Saragoz- 
z«l 4Rè,& i congiurati,cbe fotto fpetìe 
O 4. d*hg- 
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Il Rè d’honorarlo , non lo perdeantì vn paHb 
Giacomodi vifta ,aflìftendogIi fempre a’iiaiicInV 
è ritcàti* Quando furono in Saragozza , aifegna^ 
to la Sa- ja di Suda,ch*era il palagio, 
<U*c^^ da Reggia de’primi Réd*Aragona;gli 
giurati . però riformata la Corte-i mutate le 
guardie, e gli vfficiali, riftrecto il coni* 
mercio,e la libertà in maniera, che non 
che d’vfcir di cafa, mà nè pur di parla* 
re,ò dì Icriuere à chi che fìa fenza licen- 
aa, e faputa di Ferdinando fuo Zio, gli 
yeniua permelTo , 

. 7t Egli, cioè à dire Ferdinando Mo- 
naco prnfefTo , & Abbate di Montara- 
gofìe, in quella trefea menana il ballo'i 
egli vdiua lefuppliche,fpediua i memo- 
iiaii,amminiih*aua à fuo seno i! Regno, 
cteneuaaflediatoil Rè ,&il fuo Pala- 
gio di tal maniera con guardiede^confi- 
aentijche non vi fi poteaa penetrare da 
parte alcurta fuor che da quelli, che ha- 
ueanoil palfaporro del ftobeneplacr- 
to. Chi vide mai indegnità fomigliati- 
ti?ilRè prigione de*fuoi vaila Ili prillo 
di libertà,di gouerno,fottofpetiediho- 
noranza, d’ofleqiiio , tenuto lontano da 
gli honorijda ^liojffequij, da colloqui;, 
dalla villa de'hioi più fini , e quel ch*d 
psgsfojdie Capo, &à licore di canta feo- 
«eneuolezza fia vnclauftrale , vn reli* 
giopji,vnfacerd(^e, vn Zio, Eran capi- 
lani delle guardie , che ciiftodiuano il 
prigioniero, Guglielmo Boy , e Pietro 
Sanchcit Martello^ che per maggior li* 
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Mirti anco di notte cempo’ dornmian» 
rielie medefime ftanze, doiie dormiaa il 
loro Ré, Eran coftoro gli fteffi, ch’era- 
no Rati prima i Capitani delle guardie 
regali» mi guadagnati con promefìe , e 
con doni sperano volti con vn' abbomi- 
neuole tradimento al partito de'congtii-^ 
rati . Così era corrotto , e guafto quel 
fecolo . che la perfidia trouaiia nome di 
fede , Pintcrefle di zelo* »la fellonia di 
carità della Patria, 

7i Venti 5 e più giorni ancora baueat 
paàaci in quelle anguille d* animo » t 
corpo infieme Tinnocente Signore , con 
quella confufionedi mente , che fi può 
meglio intendercj che {piegare , compa^ 
tiro da buoni,opprcflò da cattili!. Dop» 

|)0 i quali rifoIuEo di più non viuere in 
vna cosi llretca , c tormcntofa prigione, 
lì lafciò intédere à cSgiuratì per mezzo 
di quegli ttelfi , chegli'crano Tempre à 
fianchi , che era ornai tempo di porre in 
chiaro ìè loro pretenlìonì , e difegnìr 
Quanto tempo farebbe Rato per durar^y*^® 
qucRo carcere^ fe dì pena,à lor di 
gogna ? tanto poco caleua loro de Ila contro 
propria riputationc , e fama ? chocofaJej con* 
direbbe il Mondo, quàdo fi foflè intelb, 
che i fudditi tencuanoil lor Rè prigio- 
ne ? non conuinto , non acculato di fallo 
alcuno ^ qucRi efeinpi lalciar voleuano 
fila poRerità , inlègnando poterfi fare, 
quel , eh* efii haueuano con canta arro- 
i fenontemeaino.gli huih 
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inini,penfauano di pocer sfuggire il cà- 
ftigo di Dioiche non fìiole lai^iar paHar 
impiinici cocali torcia fe pretendeuano if 
Hio Regno,! 1 fiio Scettro, fe lo prende!^ 
fero à lor taléto,mà noi lafciaiTero mar-^ 
cir di tedio, e di contentezza in vna pri-^ 
gìone . Eller* egli dichiarato ,fàIucacOy 
giurato Rè : fi ricordalTero del giura- 
metodi fedeltà,chegH haueuano dato,, 
dèirofièrta di feruìtù,ehe gli haueuano« 
fatto, Inqual cofa* girhauea egli mal-^ 
trattati ,ofifefi,fpregiatifnon hauer com» 
tnefib nel Regno colà indegna dèi no- 
me Regio . Eller con tatto ciò pronto è 
dar loro quella fodisfartione , che ’piu: 
liramauano,quando non fi fodero fcolèa-^ 
ti dalla ragione „che per altro haureb- 
bono pjrouocaca in. vano la fua cofianza v 
. 7 j, rconglurati , parendo loro d*ha- 
Ùer condbtta la cola ì quel fegno ,che 
non era lecito d*oltre paflarc, fenza lor 
grandi in ma infamia, e forle anco dano,, 
aitelò, che ogni altra nouìtàìe rifolutip- 
ne piò gagliarda ponaua lèco difcòr* 
die,e guerre pi ùjclre ciuili, e per confe- 
guenza rouine,e inorti;a mando meglio* 
il certo in buona pace,etranquiIlità,cHe 
rincerto in pericoli, e trauaglij.coniien- 
aero trà di loro di riporre pur alla fine»' 
illoro Sig,iniibercà,c6 patto, che lotto* 
fcriiiefle, e giuralle infieroe d’bfferuare 
alcune loro capitolàtioni , 8c articoli,, 
che in buona foltanza furono quelliichc 
•frropongonoper ordinario coloro, che 
I ■ ~ non» 
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horr potendo pretendere ràiiroritd , e*I 
nome di Rè , ne pretendono il benefi- 
eio. Primieramente fi refticuifcano i 
Gu^Iielmodi Moncada tutte le Terre, e giurati" 
Caficlla toltegli , & olire à ciò venti col Ri 
mila feudi, per rifar'i danni patiti.Che Giaco* 
i gouerni , e cariche principali- del Re* 
gnofoflèroloro . Chefi licentìafiero di 
Corte alcuni vrficiali, e Cortigiani loro 
fbfpetti.Ghe il Rè no facefie cofa di gra 
momento fenza lor fapiita , & indrizzo,. 

Che per ficurtà delle loro perfone fof» 

(èro loraconfegnaxe alcune Piazze afiat 
forti per ricouraruifi , con altre fitnili 
impertinenze , che conenne al pouero 
Kè, per vfeireda quelli fi^emi, giurare,, 

C fottofcriiiere fuo mal grado» 

74 Conciò ricuperò egli la liberta. Sotto- 
e l*arh-itriocii viiiere, e di porrarfi,doiié quali è 
più gli foife piace iutojnon però^ chenó 
gli.fembrafié di penare feco le fue ver- ' * 

gogne; c riceuuti torti fcolpiti infao 
cia.Aggiugni^chc nò in tutto lafciò egli' 
i luoi ceppi , e la fua prigione s perche 
Berdinandò fuo Z^io, hauendo prefo vna 
volta la cura dèi gouerno , e P ammini- 
llratione delle cofe, non volle lafciarla-. 
affòtto,fcufandofi bora con la poca eti,. 
e fanciullezza del Rè > hora coirvrgen- 
23 de’negotij*, che moltìpficanano albi 
gioi nata > bora coll* ifianze , chediceua. 
firfegli da*Popoli,perche non li abban- 
donale cosi per tépo.Strapazzi , e mali' 
porcamenci» che fù coRretco il Rè dilE^- 
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miliare fin cheà Dio piacque , confiifè* 
rata la fiacchezza delle lìic forze, la ca- 
reft/a del dararoja mala^euolezza del* 
rincraprefa: fperando pure, che »li ha- 
urebbe aperto il Cielo à fuo tcpo qual- 
S'VfS- vfclo al riftabilimento della fua au- 
fo II E.C e potenza 5 era mortocraqueftos 
di Por- mcnireio Coimbra nel mille ducento 
logallo venti tré Alfonfo Secondo Kè di Porto* 
IM3# dalla finoderata grandezza del 

iuocorpo chiamato il Gordo. Lafciòdi 
Vrraca fijfa moglie quattro figlioli, San>« 
CIO Secondo iuo lìicceflofe, Aifonlb 
maritodi Matilde ContelTa di Bologna 
nella Francia, di cui ci comierrà piiV 
Jungamenre parlare appreso j Ferdi- 
nando Prencipe di Serpa , Eleonoraf 
' Kegina à iuo temj'o di Danimarca, 

75 Md é già tempo di ricondurci nel- 
la Cafìiglia ,doue il Rè Ferdinando* 
terminate felicemente le ccntefe, e 

S uerre co* Tuoi vafialli , battana le fon- 
amenta d*yn*ottimo , e affai ben rego- 
lato gouerno del fuo Reame ^perche le 
buttaua sù la ^ietd , vnico appoggio , e 
lòftegno per fa^Soiit'ej efiarfalde le 
Monarchie, ^ i Prencipati. Si vide egli 
appena poffetfore pacifico del filo Rc- 
gno>che voléat^ Coronar la fila vita con* 
le virtù Chrilliine, comeCoronaiia I» 
fella con il Diadèma ,pub li cò vn Gene* 
pale indulto, e perdono d*og ni cotuoia- 
€ia,& bolli iità per tutti coloro, che ha- - 
Bcao lèguitQ il pMcicp di Xara , por- 

.... KW* 
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ahdogli I*armi couua. Anzi braoiofo^ 
vafFallf, conte baiiean titcti 
vna Patria, ed vn Reg:t-,così haiieflero 
incora vn’aninia, & vn fai cuore ; òrdi* 
nòcche deporti gii odij^e le nemirtà,chs nando 
k pallate laitioni haiiean cagionate irà di c»« 
moki, rt pacificaflero buonamente, 
immergendo ncH*ob!ìo ogni ódiofa ^ 
mcnooria de gl* antichi diigurti; e ciò, 
perche l'vnione de* particolari fcrukie 
con maggior caldo allo rtermiuio, Se 
alla rouinadel nemico cominune, che 
difegnaaa diftmggere. 

■ 7^ Quello pero, che li gìiadagnà 
mag?iormenie la beneditione del Cier 
k),l *àoTore,e'*I plaufo de gli huomini,' - 
fu il zelordella Religione, e Fede Catto* ♦ 

h‘ca,che fù ili lui così viuo>che perkgui* 
tondo à morte gli Albigebfi hcrctici na- ' 

li nella Franc!a,mà penetrati ancor nel* 
la Spugna ,non rt ratteneua. Sacerdote, e 
vittiniariodel Paradifo d*aceender egli 
jnedefirno con. le li»e mani il fuoco , in» 
cui doueanobtucciare , e fottoporui i0 
kgna} dimando , com* era in vero, non 
ertemi Sagrificio alcuno à pio tanto» 
at:cctco > quanto quello, incui rempict J 
kefia fi confuma , ed incenetifeo . M4 
prima , che quefto gran Rè , à cui 1» 
Giurtitia dell* armi, c la bontà dell# 
vita diede à gran ragione il fopranomc 
di Santo,» imbratti ìcmani oelfangue 
de*Saracinì , eh* è la grana più fin^ 
che fà rifpiendsatl -k Porpore d^ 
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PrendpljC RédiSpagna, fà di meftìerf! 
vedere, come fc ia pafli il Rè Giacomo; 
nell*Aragona, circondato per ogni par- 
te dali*infidie de'congiurati . 

77 Gonofceua ben*égIi,tutto che an- 
cor garzoncello , cheqiiato haueiia giii- 
iraco, dando prigione, come violento, e 
forzato, non era in obligo d’ofleruare,, 
dnppo ricuperata la libertà : che per ciò> 
tracciando pure coV penhero , qualche, 
ftrada d'allotanarfi da ouei,che gli na- 
nano lempre attorno doue era &guitò> 
raccordo,, fi porta in Torrefa , Gictd 
mar itima^dotie pone TEbreola Tua foce, 
nel vicin mare. Icongiurati per lo fe>* 
fice (uccello delfa. loro intraprefa , ere- 
fduti non pur di numero , mà d'autori- 
tà, edi- forze , (otto i fpeciofi pretefti 
drblTeqtii) , e dì feruitù, non.l*àbbando- 
nano vn puJito> cotfftucendo/con e(fi> lo- 
S0‘ per maggior riputatione del fatto* 
naoltrdelCiero.^ tràquali i pid. riguar— 
4 :euoli erano fenza fallo’. Sancia Vefeo- 
no di Saragozza, fratello di Pietro Ao- 
iies^& Eriilo Vefcouo di Lerida, Prela- 
ti di fama, e gridò» a fegno tale,. che ili 
.poueroReno trouaiia qual via pigliar* 
fi,per liberarfiallafine da vncosiihec- 
tcs e cedfolb alTèdio , e dà cosiimpor- 
tuna;, e fiera tira DO ide.. 

78 Miài Ciclo ptir*allafihegli diede 
tanto, di fiartuna, e d’*ingegnoj^checoa: 
Ib^lcorca di pochi fidiache gli appretta* 

Sistoli 
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ira cauairo/otcratcpfià gli occhi di quc^ Giaco- 
gli Arghi malignijChe alla fua cullodia mo Rè 
fciivprc vegghiauano jficonduile,non ‘i* Ara- 
olleiuaco , ad Hticrta Piazza forte de* 8 °''^ 
Caualieri Templarij. feg.uaci del 'fuo • 

partito j dj donde,.quafi da licuro lico- mani- 
nero , per far* ornai da douero\,e mo* de’conv 
ftcarfi non piu pupilla, mà Ré giurato, 
fpedi vn'ordine rilblutoà tutti i Baro- 
ni, e grandi del Regno, che tràlo Ipati» 
d*vnfbIo mefe lo vadino à ritrouare ar-^ 
matinclla Città diTerueI,à line di far- 
li compagnia nelKentraca, che dilègna- 
ua fare nel Valehtiano#imprefa da gli 
Aragonefi molto bramata y£(è non per 
altro, perche preiieniiti dal Caftiglianor 
nell*intenrarla,s*crano con efiTolui que- 
relati, che appartenend‘o,gjtdlarantica^ 
<fiiwlìone,la conquida di. Valenza à Ré 
d* Aragona, centra ogni legge,e dotierey 
vi s*era impegnato quel di GaR’igiia.Né - 
il Ré Giacomo era alieno dacotal guer- 
ra ,si per diftorre i fuoì dal guerreggiar 
nel proprio’ paefe col guerreggiar nell* 
altrui;, sì perche fi daua ad intendere ra corr-- 
giotiar aflàii à Rabilir la fiia autorità y e' tn-..- f 
riputatione, vna qualche fegnalata vic^ 
feria riportata da’ Saracini^ 

79 Con tutto ciò i fiioi ordini 
iToda’congiarati fcherniti , & hauuti 
vile , couofcendo affai bene , chefenz» 
le loro forze male haurebbe egli potuto' 
«forzare altriir. Adunqué affai pochi 
Aragona'^e al^paaci -più dejJa Coir 
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fólogna J quali non era del tutcé in5?3 
fa fede in petto, fi ritrouarono nel difè* 
gnato luogo a! tempo prefiflb, Co*qua- 
li non dubitò egli,fi Io fiimolatia la Tua 
brauura , di penetrare a gran furia nel 
Vaicntiano per quella parte, che tenne^ 
«0 anticamente gii llergaoni , e hauen« 
do fatto gran danno , e firage in quella 
Comarca,pofè arditamente l*a fledio in- 
torno a Pegnifcola , Piazza forte , cosi 
jChiamata,per efifer fondata sù vn* erta, e 
irileiiata collina, detta Pegna da terraz- 
&ani , che in forma di Piramide innalza' 
' il capo: e polla d fronte della maggior 
Beleare par che dia legge aU*acque, che 
dilètto le rumoreggiano. Quella fua 
fi ne. tantb gran confidanza, & ardire sbigot* 
«ua col tì di maniera Zeyt Rè di Valenza , che 
v*'come le hauefle appunto H nemico alle 
• porte della Città , così fu veduto pauro* 
fo,e tremante j nè volendo efporfi al ci- 
mento della battaglia , lo foilecitàcon 
iAmbafeiadori à volerla riceuere fotte 
la fua fede , U amicicia , con ofierta di 
f)uona , e lealilTima lèruitù » 

fio Fù contento il Rè Giacoma di nV 
lieuere il Moro lòtto la lùa protettioneir 
c difefa , canto più , che la prelà delle 
Piazza gli'&rebbe riufeita molto difiici- 
fe , i cagione della mala^euolezza del 
£to « Offerlè dunque al Rè Saracino la 
foa atDÌcitia,con tali patti però, che do« 
iiefle pagarli ogni anno vn tributo del- 
ài iBttS j Ch(! 



Digitized by Googl 




lthr§^*t4rÌ9i 

fifciiótetìà dal Vaicntiano. dal Murerà-; • 
nOj e da tutte Taltre Città fòggette. Co- 
si giurata dall’vna, e dall* altra parte U 
Pace , prendea la volta di SaragoM» 
l*Aragoiielè,crefciuto di riputatione, 6 
di fama molto, per hauer terminata con 
tanta gloria qiiefla dia prima fortùa 
contriT i nemici di naflra Fede . Nel uro 
ritorno vCrfo Temei , preflb vn villag« • 
che chiamanoCalamoccia, fe gli fi 
incontra Pietro d’Aones, vno de’ capi 
Principal idei la congiura ,coI Vefeouo 
Sanerò di Saragozza »e buon numero di 
gente armata Interrogato dal Rè, per 
dona fofle in camino , rifponde arro- 
gantemente 5 per far vua (correria nel 
Valentiano.Coms? ripiglia il Rè, vo- 
lete voi dunque portar^k guerra , doiief 
»o pur bora hò giurata U Pace ?doiircb- 
bc più calerai della naia riputatione , e 
delia mia Fede. 

8i Sii digrada , tornate in dietro, 
che non mancherà luogo, e tempo di 
altre rotte ; e lafciate pur liora , che la 
Inia parola rimaghi falda. Nò.foggiim- 
gne l’altro, U;fpefa èfatta,nèjdeuecosl 
vana'mente*, buttarli al vento. Co’barba- 
ri non v'è Fede , che debba oiferiiar fi, 
parche con eflo noi non rofleruano . II 
Kè vedurofi mal’vbbìdito , cerca porgli 
le maniaddolTo . Egliaccortofr del pe- 
rio ! io,eflendo inferiore dì gente al Re, 
pf^ende la fuga . Il Rè lo feguefpedi- 

QtiKRKWtua» cklta 




*• 

3^0 Tàrti ' 

Cemej& hauendoloalla fin giunto, fèn* 

M mifericordia, e pietà rvccìde,tenen- 
^cuo* do certOjche ledi lui ferite haurebbono 
apportata la fanità alla propria riputa- 
nesvno tione,& vbbidien2a pur troppo ftrapaz- 
de’con- ^ata da*fuoi vaflfalli* Cotaffine fotti 
giurati. Pietro d*Aones, propoli fonato altafua . 
fuperbia.Fù egli di legnaggionon mol- 
to chiaro , ma d*ingegnosì perfpicace,. 
di maniere sì accorte , e delire , chefol- 
leuato à primi honori del Regno , fi ac- 
quiflò la beneiiolenza , e ramore non 
pttr de'Nobilijntà del Rè ftefsa. A tem- 
po di Pietro Padre di Giacomo fece egli 
gran feruigi alfa Corona, onde n'otten- 
ne in premio Boleacon altre Piazze. La 
fua ambitione , & orgogiio , buttarono 
tanta poluere in faccia alfsi^ife virtù,, 
che-ofliilcandogli il lume dell* intellet- 
to, lo ferono dare ne* fcogli della fello- , 
nia, e della perfidia, douc fece alla fine, 
il naufragiojche habbiamo veduto ► 

8z Con la di lui morte non miglio- 
rarono punto le cofe delPAragona , an- 
ai furono tofto vedute in termini peg- 
tioni giuri di prima. Era Pietro Aonès dalia 
trcll’ A- Nobiltà, e da* Popoli amato mftlto; U' 
per^e moflrarono di rifontirfi alsai,che 
itortè* il Relenza hauere alcun riguardo a*fer- 
dL pie- uigi da lui fatti al Regno,l*hauelse fatto 
tro d* morire con tanto feempio . Crebbe lo> 
Aonc»* {degno idi fin ifura , quando il Rè Gia« 
corno comandò, che tutte le Terre,e Cit^ 

U del (xiQrC9< foiserg incorporate alla:: 

Coro^ 
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tilirù Quarto, 

Coróna delTAragona , fenz* hauer ri- 
guardo alcuno a’figli, e parenti. AlPhora 
fùjChele Piazze tutte del Tuo Reame 
negandoli I*vbbidienza , prefero la vo- 
ce di Ferdinando fuoZia 4 da Catalaiud 
in fuorijChereRò ferma nella Aia Fede. 
Cofa, che Io mife in vn'eitrenra ango- 
fcia,& affanno, mentre egli era per vna 
parte bramofo di pacificargli Regno coti 
la clemenza, pili, .che colmarmi , e per 
f’altra i fuoi vaffalli gli chiudeuan ogni 
ad ito aliami feri cord ia , la fila ndo 1 1 a pe r- 
ra la ftrada fila della forza,. è" della vio* 
lenza . Eccoui dunqire di niiotfo l*Ara* 
gona fcena , e teatro di crudeli guerre;. 
L'Eumenidì , e le Megere con le lo^o 
fiaccole ardenti accendono il fuoco del- 
lo fdegno , e della difiordia per ogni 
parte * j 

Sj la mifira Prouincia pili d*vna 
volta del làngue de*fiioi fteffi figli fi 
vide tinta'. Seguirono varie battaglie; 
varie fiiagure y tutto quel , che /i fparfi 
Fanno mille ducenco venti fer , fu ciuif 
(àngue. Ne roflèggiarono le Campagne 
in piu d'vna parte, c ne corfero al mare 
ì riui tutti vermigli, An che pur'àlla Ane 
rimiran4n il Cielo per Aia pietà con 
occhi benigni tante miferie , A venne i 
trattati d*accordo, ne* quali refiò con- 
chiufi, che Ferdinando>depoffo il Go- 
uerno del Regno, fi r icone iliafie fince- 
ramentecon Aio Nipote , fenza tràua- 
^liarfipiiì ijuerrarChe icongiii' 

iati 
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capito. 

laiionl* 

co'con* 

glutatir 
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Tini 

irati ritenendo le preminenze j é cariche 
antiche rinoncialTcro al giurameato 
cteila corpiratione centra deì lor Signo- 
re, che à congionti di Pietro Aones fo& 
fero reftittifte le Piazze |)atrimonialis 
non già le Keggìe , non parendo comie- 
fiieme, che la pei Hdia d*vn Iblo folle di 
noaimento à tutta la fua famiglia , 

84 Con ciò fù reftituica aIrAragonal 
Ja fua Pace, e tranquillità; & il Rè Già- 
como'applicandoiì di propolìto al go- 
uerno del Re^no, diede tiKtauia mi- 
glior faggio di vafenofo, e coftante Rè, 
Stana egli su gli apparecchi di voler fae 
)a guerra co'Mori , quando i Signori dt 
Càbiera gli porfèro niioua materia di 
guerreggiare ancota ne* propri) Stati, 
£ra rima 11 a d* Armengaudo Conte d i 
Vrgelajcome accennoffi di fopra, vna 
fola fanciulla detta Aurembiaflx, erede 
di quel Contado, del qiiale i Signori di 
Cabrerà, lotto vari) pretelli, s* erano 
polli in polleflojfpogìiatane la Donzel- 
la, Ella fi querela de’riceiiuti torci pref* 
fo il RèjGiacomo , Egli cita gli vfiirpa- 
torìià darne conto al filo Tribù nale,Co^, 
Ipro aggiungono alla rapina la fellonia: 
51 ‘perche il Rè coll retto à caftrgarli con 
l*armi , toglie loro Balagiicr , & altre 
Piazze di quel dillretto , inuefiendoné 
'AurembraCrr, congiongendoia in matri- 
monio con Pietro Infante di PortogaU 
lojfiglio'dgl già Ré Sacro ilGordo,fug« 
gùicQairh^ra dalla Paui^ • Cagione^ 

■ ■ fihQ 
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yiè BériMrdo Cabrerà , nor) sò fc per te- 
dio delle cofe del Mondo , ò per amor 
di quelle del Cielo , vedi riiabicòde* 
Teraplarij : e Pomiodi lui fiolìuolo*’ 
fuo tempo ottenne quel , che al preferi- 
te la vera erede £;Ii contenderla, 

8j Nella Cartiglia il Rea ma^nanN 
me imprefe intento , hauendodato U 
pace alla fua Prouincia , noncredead*- 
fiauer fatto nulla , fe non I* impegnarla 
in vna glorìofa , e lodcuol guerra , Gli Guerre 
ilaiianò quali duri chiodi sàie pupille di Perdi- 
le reliquie de’ Saracini , che ad onta di 
tutto il Chrirtianelìmo s’annidaiiano 
nelle vifeere della Betica ; e fé l^haueirejlo^dei» 
amato di tanto il CieIo,che a fuo temptrta Bcuca| 
haueflero fgombra to affatto tutta la 
Spagna , fi i'aiebbe fellciffìmo riputato, 
la fonima de’ fiioi de/ìderij era appim- > 
to qiiefta , che in tutta rilperia non re- 
gnaffe, che vn iòlo Chrirto vna lòla( 
lede , Quette fono le brame de’Rc, fe« 
gnati col carattere della fantità , tener 
quanto fi può lontano il commercio, e*l 
contagio de gl* inteddi . Fece egli ap- 
pena (piegar bandiereje toccar tambiìri 
contro coìtoro, che i Cittadini dì Cuen- 
ca, d’Hauere, d’ Aicarone ,edi Mnya' 
coligli altri di quel diftretto , intefo i! 
di lui volere, conuennero tra di loro 
idi- tentar quella imprefa a parte , e po- 
rto in campo vn brano Iquadroue , rup- 
pero per i confini del Valentiano; vi fe- 
a'orio gran danni , e maggior bottino , e 
. r. . iJc- 
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ricchidi barbariche fpoglierltórnàrai 
noallcirri àcafa. - 

' ;8<J II Rè Ferdinando per cosi buoni 

'principij tutto giuliuo, augurandone 
mi'^’lior fincj con vn esercito aliai fiori* 
io piefela volta .dell* Andaluzia , Era 
.con.efTo lui oltre i’Arcuiefcoiio D.Ro- 
drigo,ch*era il promotore di tali mol- 
•fe,il fiore de^fuoi Baronij tutti J Maeftri. 
• de t^li ordini mi^litari , Lope d’Haro Si- 
gnor di Bifeaglia, R.odrigo Girone, Ai- 
lonfode*Menefes,oltre altri molti notu- 
JilTimiCaualiericii minor grido, Hauea 
padato appena Serra Morena , quando 
t^li n fanno incontro gli Ambafciadori 
,iài Maomad Rè di Baeza , e ‘ 

da fua parte non pur le chiam della 
-Città, piàvittQuaglie , genti, e denaru 
Combatteua per lui la fama , e la *^*1^'* 
.tatione delle file armi .. Si giurò dal Re 
Barbaro quefta prumelTa , & offerta in 
ÌGuadalimar, doue 5* abboccò col 
■Jerdinando . Pi là.iì paf&ò à Quefada, 
Villa si ben munita, elle gli hab'tatori 
perfiiafero di poterla ditendere in fac- 
.eia ad vifjiofte sì poderofa . La loro 
fierfiialìone fù adatto vana . Cornbattu- 
.jti,vintife feonficti, partediedero la gola 
<il ferro , parteil corpo , e le braceia al 

Jacccio, & alla catena, . 

, 8 7 Pa Qiiqfada ,Lope d* H aro con il 
>Iaeftri'di Calatraua , d* Alcantara ,di 
S. Giacomo fi fp.infe,auanii airacquifto 

delCaftelle> deitp .di Biupra^ difefoda 

.vn 
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Xthto 

vhbuón prefidio dimiUe cinquecento 
Arabi: Te fodero fiati airretcanci , non 
haurebbono fbftenuto^ I* impeto di st 
braiia , ed agguerrita geme , Fìi la Ter- 
ra sforzata , e prefa, e*l Tuo prefidio ta- 
gliato à pezzi .jSarebbe pur troppo Iiin- loJie'se 
go il racconto ad vna> ad vna di tutte le acguiftt 
Fortezze ,e Piazze, che nd l’anno venti* ne gU 
quattro, nel venti cinque , e venti lei fi 
renderono à noftri con perpetua felici- 
tà del Rè Ferdinando . Bafieri dire,che 27, * 

furono tante, che fi fiancherebbe la pen- / 
iia in farne giufto catalogo. Non deue 
refiar fepolta nelle tencb re doU’oblioId 
Fede marauigliofa di Maomad Rè di 
Baeza verfo de’ooftri : Il quale in tutte 
quefie Guerre,e conflitti proiiidde feni- 
ce di vittouaglie il Campo Chrifiiano, ’ 
e più d’vna volta con gente , e deitari il , - 
foiiuenne contra quelli di fua^acionc. . 
FedeltàjChehauendogli paEt^to»i 4 odi<l^ ** 

<le’ fuoi, mentre con la fuga cerca fchi- ' 
uarlo, venne ad incontrarne la crudel- 
tà, refiando veci fo da quei fpietati,chs 
deteliauano in vn Ril^barbaro portai 
menti cotanto hiimani 

88 La fua morte fù ^ui^ente com- 
partita da! Rè Ferdinando , che amaua 
affai in quell’infedele ÌTa candidezza 
della fua Fede : nè foiamente la compa- 
tì, ma giurò léco fteffo di vendicarla, 
tanto più rifolucamente, quanto, che gli 
vccifori , hauendo aflediato il Prefidio 
ChnfiianQ da lui lafciato nella Fortez- 
za 
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ià della Citcà, loftringeuanó ratwfiìi 
rnaggiormenre , 1 ! ritraheuano da que- 
lla inìprelà gl*inuiti di Bianca fua Zia 
Regina di Francia ,chc limaRa vedoiu 
di Lodouico Ottano fùo marito pur 
dianzi morto, s’opponea malamente al- 
la|ehipcfta , die contro il di lei figlio 
jtiigi Nono, fanciullo d'anni non pii 
di dodici , i Grandi di quel Regno ha- 
ùcan fdlcuaca :ond* ella per rchernìr- 
ja,fotto la tramontana della gloria ,e 
della fperanzd, chiamana à grande ifti- 
2ia dalla Spagna nella Franua il Nipote 
in Tuo aiuto. Epareua gii altri vn bel 
Campo quello da piantar le Palme Spa- 
gnuole in mezzo à Gigli Francefì. M 4 
Ferdinando amando meglio gli acquifti 
certi neiraltrui, doueera , & il pafiag- 
giodifficile, eia dimora, pericolofa tri 
gente àforaflieii fempre nemica, con- 
lortò la Zia con lettere à fperar hcnCySc 
ad afpettar aiuti piò ficuri dalla tole- 
ranza, deflrzzza propria,che dalle Pro- 
jiincie lontane. 

89 Et in fattila generofa di cotali 
configli sì ben feruiffi , che e feffrendo, 
e temporeggiando , e tal* bora ancora 
•inoflrando il vi(b , rendè ben pretto al- 
ia Francia la bramata tranquilliti , e 
fermò sii la tetta di ftio figliuolo la Co- 
rona, che vacillaua ,fenza trattener pu- 
ro la ruota della fortuna di filo Nipote, 
che ?.l foccorfo degli attediati nella Cit- 
tadella di Baeza rateo porcottì con fiicV 



lìhrè Q^uarto , 

i cefo sì fortunale, die vdita i barbar!" la 
fua venuta, e temendone il pira"one,jJ 

,1 ritennero non pure dal battere la Rocr 
B ca,mà abbandonata in tutto la Piàì^za-/ 
ì\ fi ritirano neile viicere della- Becica 
!• in parti aliai pili remote, lafciandolibe- ? 
a raal Vincicore la Orca, e h Campagna 

ii col meg^Iio del loro hauere j che I» frec- 
> ca del fuggire tollè loro di mano . FA 

t- data la Piazza in guardia à Lope d*Ha- ' 

,{ ro. Signor di Bilcaglia, dei cui feunó, e 
i- valore hauea tutto il Campo proue si 
>j -certe , che non lì facea cola alcuna di , ' 

;| bdono fenza il di lui Gonfiglio , e vaio-, 
i. re. La Città di Martos, che doppoquel-. 
j la di Baeza fù tolta d Mori , fiì data in Marios. 
1 cura d Tello Menefes , & Aluaro Ca- 
. firo.vFiì Aluaro5«!iodi quel Ferdinà'n* ' 

I dOjChe nelle liuofutìoni della Caftiglia 
. pcrfeguitaco da quei di Lara pafsò in * 

’ Marocco , douedoppo alcuni anni ven-» 
ned mancare, mentre Aluaro heredi- 
tando ancor'.eglìle dilgratie del Geni- 
tore efule dalia Patria , feruendo gran 
tempo a'Mori , fè coftar cara a'Paèlàni 
la Tua partenza ,lin che dal Ré Ferdi- 
liando richiamato d più Fani cohltglij / 
trà-.per la notitia de Muoghi , douefi'' 
guerregguuaiC per, 1‘eccelienza delTuo 
valore , rifece à beneticio della Calli?* * 
glia co'leiuigi prefenti vancaggiolà* 

S|ieme i danni pafìati, 



del Libro jPHarto , 

- P DEI- 
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DEL L* 

MISTO RIA 

DELLA PERDITA, 

E riacqiiiftd della Spagna occupati 
^ da Mori, 

LIÉRO qj’INTO'. 

* ^ 1 ^ ^ On fpantarono giammai ’ 
I nella Spagna,da che per no- 
I ftrafuemuraroccuparonoi 

i ^ Mori , giorni di qtiefti più 
fcrcni, & allegri , ne ‘quali il Rè Per- 
dinandrr, cognominato il Santo per 
vna parte , per 1* altra Giacomo Rè 
d'Aragona , per lopranotne il combat- 
titore , pacifìcati i loro Reami , e poRo 
alleciuili difcordie il freno , s*applica- 
fono da doueroallofterminio de'Sara- 
cini. In effi le palme più gloriofe , egli 
allori più veideggianti,^*vnqiia borii 
fono ne'bei giardini d'Éfperia, 1? vide- 
ro germogliare. le Città più famofe,le 
Prouinciepiù fertili poflèdute da* Bar- 
bari nel caore del Chriftianefimo, ri- 
torneranno i CiiriRó . Cordona , Mar- 
cia, Siuiglia,Valen 2 a,leBa Icari, Piazze 
pur* bora tanto da noi temute , tanto; 
bramate, fotte il valor del lor forte 
braccio s*aggiugnerano à Regni del po- 
- polo fido, Conuerrà al barbaro audace 
Mprodoppo f.oflècosi gagliarde , rin* 
tanarfi pur alla fine fpeniiacchiofo , c 

icon- 




1 -tiro Quinto ^ 55 f 

icÓhStCo ì in VII* a4?»olo della Betica^ 
guanto pili vicino à lidi Africani^ tanto 
più certo di douer* eflcr pretto difcac* 
ciati in tutto da gli Spagnuoli . 

X Apprenderanno l'età fegiienti da 
due Ré Santi regnanti gloriofamcnte- 
nella prefentejcioèà dire, da Fcrdinan» 
dolche nella Spagna, da Luigi fuocugi-, 
no,che nella Francia, che non fono mai 
più forrunati,e nobili i Regni, che qua- 
dofiorifce in etti la Santità. Apprende- 
ranno , come s* accopijno bene infieme^ 
contro il parere del volgo , la guerra 
fama, e la làntità guerriera ; e che non 
è tanto dittìciie , quanto altri crede , il 
far d'vn^hiiomo molto da bene vn mol- 
to forte, in maniera , che il valore nell* 
aroai renda più illuttre la buona vita , e 
Ja buona vita più iliuRri Tarmi . £ j^rà 
fbmma gloria di due lòrellc amendue 
Regine,di Berengaria,e di Bianca, Tha- 
uer dato in vn tempo ttefib à due Regni 
così potenti, e così vicini due gran Ré 
egualmente famofi, e chiarì nella pietà, 
c'nelTarmi , quantunque la mia penna 
.conuien, che taccia del gran Luigi, per- 
che hauendoconfecrati i Tuoi inchioltrì 
alla Spagna fola, non potrebbe fenza vn 
lungo , e bialìmeiiole errore fuolazzar 
nella Francia. 

5 Ripigliando dunque il filo della 
mia ttona,iiìe ha palla prima d*ogni al- 
tra cofa ne IT Aragona ; doue il Ré Gia- 
fqm^alle nupue de* grandi acauitti del 
P a Ré 




X. I 



V^rte j^'ér^a ; 

]Ré Ferdinando nell^ Anclaluzia,.fl fénti-- 
ua tutto acceiib di viuo ardore di far*an« 



gor'egli lefue conquide dalla fua parte.' 
K perche non /aprma egli con la fpada 
quel belfentiero , che conduce al Ciel 
» della Gloria per vie -di (angue ^ cosìde- 
bole era il Tuo braccio, così occufo il fil 



. . ..de! (ilo ferro, che non fapea romper gl* 
ihtoppi, che s*attrauer(auano à (noi di- 
conqui fegni #cali erano i fiioi penfieri j quando 
ft^dcll* Vii giorno, come accaderYuo!e,defìnan- 
ifole Ba-^Q egjj in cafa di Pietro MarteIIi,Cirta- 
iMri • principale di Tarracona j che fi re- 



cala à gloria non ordinaria il pafleg- 
^ giarlocon fontuofiljìma imbandigione, 
tértninate le menfe , e datò col cibo il 



Tuo padoalla gola , fi cominciò à darlo 
ancora alla* incnte col ragionar de ali 
oggetti, che vagheggiauano gli occhi* 
Kimiratianfi in feno all’ acque l’ Ifbie, 
che chiamano Baleari , siì le quali il di- 
fcorfo , che era andato vn pezzo vagan- 
do intorno, al fin s’atreflò , v . \ 
a II Martelli, che n’hauea già gran 
tempo piena contezza «interrogato del 
lor fito, fertilità, ricchezze , proprietà, 
ne ragionò con tanto vantaggio , die il 
Uè Giacomo, che andana meditando col 
penfìcro (bl grandi imprefe,. fi fencì 
tutto bruciare da vn defiderio ardente 



diconquiilarle . A cafo alcuni corfàri 
vichi da quelle fpiaggie, giiifià la lor 
vfanza, haiieiiano facto cactiui alquanti 
vafcelli di Mercanti Catalani , forprc» 
... fili 



( 
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lìll all* improuifo. Panie quello aliai 
buon preteso pet* intraprender có qual- 
che buona giufticia quella éonquilta. 

Spedi il Ré Giacomo fopra yna leggie- 
ra fulla al Ré delle Baleari vn*ardito,& 
accorto Araldo, richiedendolo di voler-_. 
gli rifare i danni , e rimandar n^iui ^Ta- 
prefe, fé non volea romperla affatto colgoua ma- 
Rè d* Aragona. Aedi il barbaro con fac- da va* 
ciaminaccieao!e,&orgogUo{à, foggili- 
gnandovn cotal pocoj echi é,difTe,co- 
teflò Ré d’ Aragona , che douendo pre- icaiu 
gare,par che minacci ? è egli ,rifpofe 1* 

Araldo , figlio legitimo di quel Pietro 
d* Aragona , che nd la battaglia delas 
Naiias^dcTolola così gran numero di 
voftra gente ruppe, e rconfilìe> 

5 Arfeilbaibaroàqueflodiredicàii- ^ 
to (degno, che per poco non comandò, 
che gli folle in quel punto tolta la vitaj •/ 
c fe ben valfe la ragion delle genti, e*I - • 
nome facrofànto d* Ambafeiadore , per-, ^ 

che non mori He, ad (^ni modo non vai-' 
fe à quello , che gli folle permeilo ler- 
niarlì vnfo! momento nel di lui Regno,' 
Pfouocato da tali ingiurie T Aragone- ^ 
fe li tenne obligato à portargli rifoluca- 
niente la guerra in cafa.Chiamò in Bar- 
cellona vna Dieta generale per qiiefìo 
efiecco; nella quale fu propolla appena , . 

J’imprefa, che parendo à tutti ytiIe,g!o- 
ri«fa, & honella,fù abbracciata con tan- guitta» 
to applaufo , e propenCone di volon- a 
tà , che non cflèndo folk© daifi a* Ré 
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^ofi, che vna volta loia, vn còral donà'J 
tmo detto Boiiarico , di coiimiune con* 
icntimenco gli fù conceduto ancor U 
ièconda. Doppo la quale deliberacìùne* 
c buona, dirpo/ìtione de* congregati fà 
anco ftabilito ,che per la metà del mefc 
di Maggio de! venti none tutta la folda^ 
tefca fi ritrouaflfe in punto nel porto di 
Salii , prefloTarragona , doiie efler do- 
uea rimbarco per le Baleari ncll*anna- 
„ taquiui appreftata. 

Prepjri- 6 Bolliua tutta l'Aragoaa su gli ap- 
menti parecchi di coca! guerra quando s’vdì, 
Giouanni Monaco Cluniacenre , e 
' Cardinale di S. Sabina era entrato già 
nella Spagna ^ comè Giudice delegato 
dal Sommo Pontefice , - nella caufa del 
matrimoniocontratto dal Ré Giacomo 
» con Eleonora folcila delia Regina Be- 
Matrì. Zia di Ferdinando Uè di Ca- 

monio d*UigHa,che d titolo di parentela fi (Hma- 
Elconoraua nuIIo, & inlIiiTìdente , Fa il Legato 
di Cafti. accolto dal Ré d’ Aragona à grande ho- 
Giaco°n6”°‘^^ in Catalaiiid , è di là condorto in 
Rè d*A-Tjrra 2 zona ,doue col parere deII*Arci- 
gona di* uefcotio diToIeto , d* Afpargo Vefeo- 
cbiarato uodi Tarracona, e di tutti i Prelati del 
““ Regno fi doiiea tal lite decidere . Non 
era Rato infecondo tal matrimonio , 
perche era già nato dà Eleonora al Rè 
. Giacomo vn fanciullo, per nome Al- 
fonfb, allenato da lui alla fuccedìone 
della Corona; eciò Io tenea follccito, 
parendogli gflài difficile il fepararU 
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(iiàcaufada quella della Regina^ impe» 
roche, come potea (l)chiararfì il parto 
h"icìmaf il che ad ogni partito brama-- 
gpa il Rè ) fe la parturiente noia èra mo- 
’ glie ? ad ogni modo , perche ancora ap- 
preflo leperlbne di Chiefa il benepla- 
cito regale hi forza, fe non di legge, di 
priuilegio, fiì decretato , come egli ap- 
punto braréiaiia.il matritapnio nullo, & 
il figlio herede , ' 

7 Fidi meflieri aftcrmaré, che tri 
quelli due fpofi pallàfil* in effetto poco 
buona corrifpondenza ; perche né il Re 
Giacomodi lafciar rvna,nè i*alrrad*ef^ 
(erda lui lafcìata molto ciiroflTi » Non 



amaiia canto Eleonora d’efifer, Regina, 
quantod^elfer amata dal Rè, quale per- 
che vedeiia nel filo amore pocofemen- 
te,amò meglio lafciar* in pace , che vi- 
uergli acanto in continua guerra. Si ri- 
tirò dunqiie,nè maritata, nè vedoiia,ap- 
prefTo la Tua forella Berengaria , di cui 
poflcdeua tutto l’affetto, carica d’vn te- 
fbro di gemme, e d*oro,edi pretiofìffi- 
me vefiimenta , che quali fpog fie d* vn 
Regno da lei vinto col dilprezzarlo ,fe* 
co menòj ritenendo ancora il dominio 
particolare di molte Terre, eCaflelU 
dell*Aragona,che à ticolodi doni,& ar- 
redi maritali gli erano fiate affeguace.'B 
tale' fu la decilionc di quella lite, doppo 
Ja quale il Rè Giacomo feiiza moglie, 
md non^già fenz* amori , de* quali fi\ il 
fsihpre fecondo, eperau* 
P 4 ' uen^ 
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uenmra fin da quella, tempo era 

guafio da quelli di- Tcrefa E<;idl.iVi-- 
daui a, cagione ài'uQ tempo digran tra- 
gedie nell^Aragona } licentiaca la radti-^ 
^ ' nanaa , fi conduife in Tarracona , doiie" 
fi facea la mafia della Tua gente. 

8 Gli comienfie trattenerli iui buo^ 
na pezza dell* ellace tutto ocojpato in 
proueder Taroiata , che poderofinima 
vfdr doueua, d'ogni marinarefeo, e 
' guerriero arnele,e di ciò , che al mante* 
nimeato Si al vitto delia foldaìeica li 
richiedeua. Góncorreua iui non piccini 
numero d* aiiuemurieri /chi fi moftra- 
Manooltremodobramofi di fegnalarfi 
in vnasì la mola Capagna,fotto vn Cq,po 
> di tanto grido , qual' era il Rè Giaco- 
mo>di cui dir fi potei , efiere fiato pii, 
Airoata ma Guerriero,che Huomo j primavit- 
pcr l'im coriofoa che combactcnte . Spingeua tra 
5 ^m . tanto il Sole per io legno .della Vergi- 

Baicari ne il luo viaggio,e col cangiameto del- 
col Rè la Stagione in più pìaceuole , e modera- 
Giaco- ra prometceua d nofiri ilfuccelTò tawo- 
reiiole deirimprera,quandocirenÌ3già 
tutta in puntola Ibldacefca, e la ciurma 
• ben* animata alla nauigatioiic / fi die 
principio all* imbarco, Cofiam cinta 
Tarmara di cento trenta cinque legni, 
de'quali venti cinque foli eran VafedTi 
vd’alco bordo; com .efii chiamano, d >d;ci 
, Galere, il refiante eran Fulie , B?rgari-^ 
tin!,Nauigliie Barche, nelle qua.li fi c5,- 
^iiceuano i caualii j ^ 9Ure niu^itipr^i 
^ - iJa 

/ 
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daglièrra , Il numero deToMati,ché 
fopra vi fwuigaua , eran quindici mila 
fanti j e millecinquecento canali i, efèr- 
cito piu forte, che numerofo , fe s*hà ri* 
guardoalIa grande2z;.ì della conquida, 
che difegnaua. 

9 Ad ogni modo non v*era^ tra tanti 
chi non fi fonèpeiTuafo di viaggiare à 
Vittoria certa,sìl*affìdaua il fauor Dilli* 
no,e la fortuna del Capitano . Haueano . 
già date con allegre,e fefteggiantr gri- 
da 1 ^ vele à venti, e prefa la vol'a delle 
Baleari, fi vedeano alla maggiore di 
quellegià "già vicini , quando forra di 
repente vnafiìriora,ehorribil procella, 
'cagionata, per quàto fu creduto, da fpi- 
ritide'Regni Buijpaurofide'proprijda- 
ni in quelli dell’abbattuto Saracinelmo, ^ 
inueftl l’armata con tal fracalTo , che fi 
iiiniaua impofiìbile con tal* afprezza di 
tempo l’andar più alianti , Le naui par- 
te mal concie, parte difperfe , fi vedean 
più difpoiieà cedere alla ternpclb , che 
i farlefaccia. Il Rè nondimeno dalla 2,iarei* 
Regale dando con la voce, e co'geQi uaua- 
coraggio , ^ animo d Tuoi ,Ii mantenne glia !*• 
intrepidi finoà tanto‘,che cornea Dio aimata. 
piacque, fianco rimpecuofb'Sirocco 
di più fù^ar da lèuame , al cader del 
Sole lafciò libero li Campo maritimoai 
fuococrario,chefè non più placido , al** 
me più amico alle nofire Vele, le fpinfe 
pur’alla fine,fenzà perdita di pur’vn fbl — 
legno^allc bramate fpiaggie, & arene • 

P 5 19 E la ' 
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IO E la miglior Baleire di formi 
quadro , liuolca co* fiioi quattro angoli 
a i quattro venti , A Ponente hà ella il 
porto di Palometa con a fronte rifolec- 
ta di Dragoniero ; A Mezzo giorno ii 
Madori* Promonrorio delle SaIinei,A Le- 
^ uance , e d Settentrione i due capi del la 
Pietra ,e d i S. V incézo. La pr inci pa 1 C ic« 
td di qua^l'Ifola é la Città di Maiorica^ 
onde la fiefla Ilola prende il nome, po- 
lla qiiaft in di danza eguale tra*lPouo' 
di Paiomera, e'I Promontorio del le Sa- 
line, Prefloilcepo, che chiamai! della 
La nofirapiecra-, ermi vn pieciol feao', ò ridotto' 
cnm io Polenza , che fù anticamente Co- 
Tùlio di de*Romant ;,do.ie è vn Porto a(^ 
Pa!omc,fai capace di molti legni ,in cui difegna- 
ùa i’Aragonele di fermar Rancore j, mi 
il vento,che Ipiraua da quella fpraggia,. 
lo coHriufe d far capo nel por:^ di Pa- 
, - lojnera,diftante octo leghe dalla Circi, 

la Regale , doue il Rè Giacoioo naui- 
gaira, til la prima ad entrar nel porto 1 
vele gonfie, e dietro à lei il reftantc 
dell^armata, l^nza che vn fol legno Vi fi 
' perdeffe , Non fd però pofiìbile dì ten- 
tar qui lo sb arco in maniera alcuna , co- 
sì grande era la moltitudine de g Pintc* 
deli,che fi vedeuanel lito pronta à con- 
cenderfo , 

Si!t>.rrr » H, P«che (T prete partii d'inol- 

'nel c»ll armata fino al porco di S. Po- 

to disi, tia , poftoarciine leghe più in là delia 
ta Pon- Palpmera>tu Mezzo a.iorno,e Ponente» 

. "" Ini 
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luf furono finalmenre buttate 1* ancoie^ 
e mal grado de'Saracinr doppo qualche 
leggiera fcaramuccia , Jj) prefa terra, . 
Confidcua fa tei ce riiitcita di qtiefla 
im prefa nell*d pu g nac ion e de f la^irt i d i 
Maiorica, non emendo afcun dubbio, 
che dal! a di tei fortuna^ ò buona, òrea^ 
pendea la guerra. Cofa dal i*vna pa rce,e 
dalTaltra ben cohoiciuta j laonde Reta- 
bohibes Rèdeinfola ardito Moro , per 
impedirne à oollri I^attaeca,c6 vn’efer* 
cito aliai più nirnierofo , che forre , hi- 
uea occupato le ctme del monte, ch'dll 
chiamauano Porcopì, forbente poco di j^annjpjj 
fcofto dalla Città , con difegno di far mi in^ 
dar'inoltri in vna imbolcata, ch'egli in vnaim- 
alcuni vallonijC nalcòdigli della bolca- 
glia del monte hauea telo. Negli andò 
il fuo penfiero in tutto fall ito /perche i 
nolti i ftimando d’hauer* il nemico da 
ih lontano , e di caminar per Rrade fi- 
cure, e non cultoditc^ mentre marchia- 
no fpcnfierati , e fenza timore , cadono- 
innauedutamente ne gli agguati. ' 

12 Parecchi della vanguardia , che 
non volendo dar legno di codardia, af- 
fa li rono coraggiofamente il corno fini- 
Itro de*Saracini,dalb fouerchiàte mol- 
titudine foprafaici , furono ^elTi m1fe- Morteci 
labilmente alilo di Spada . Oi!.ì cadde 
valorolamente pugnando GuglielmoJj‘da^P /i 
Moncada Vifcome di Bearne Capo , &ELaiii.oa- 
Rtrrore vn tempo de Ila" congiura con-dodìM» 

il i iofiequeftdè caligo 

P d fuo - 
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fuo peccato , ò trofeo della 'fila glori!; 
morcirdo per cagione così honorata, li- 
berò il Tuo Rè dalla gelosa , che fuole 
loro dar la fortuna de'* vQflalii troppo 
potenti^ Cadde con elio Ini Raimodo 
ancor di Moncada , & altri di faa fami- 
glia, perfonaggi illuftri , & arditi, che 
perche furono li primi' à fprezzar la 
morte , furono i primìd perder la vita* 
E le non che il Ré Giacomo ignorante 
del fuccduto, con tutto il groffo deli* E^. 
, fcrcico acccrfe al tumulto, rimettendo,® 
fermando i fuoi, gran riichìo di perder— 
. lì correa la vanguardia tutta iri quel du- 
ro intoppo, Ma con’ la fila giunta fi 
fiplgliòla mifchia si brauameiue , che 
buona pezza da quella parte, ò da quel- 
la neiìiì-conobbe vantaggio alcuno* 

15 Era ìfguerreggiarc de gl * Ilc!ap« 
ni, qual -è per ordinario queIladc*Mori 
vn*inueftire , vn ritirarli , Aflaliuaito i 
truppe; dcruppe^hora rari,hoi:3dcnfiie 
noftre fchiere , e là douc ritrouauano 
più timore, e meno concrafio,paneiiano 
ióflopra ogni cofa con la bramirà j mà, 
le fimofiraua loro generofamence U 
laccia, voltàuano alla rinfnfa le fp2!le,e 
i piedi i nè molto doppo ripisfo eoa 
nuouo fiato, miouo vigore ritornaua- 
no con maggior’ impeto alla battaglia^ 
ripetendo tante volte quelle 'vicende, 
finche alla fine òvinckon,ò vinti ripor-* 

. tauano dalla pugna trionfo , ò nvanci 
Hw nel preìcnte conflitto. cì;cDnd^ 
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t! i nofifl per ogni parte dalla nioltitii- 
dine innumerabiie de’ nemici , furono 
alTai vicini à cedere il Campo^& adab- 
ì>andonarfi ad vna brutta fuga.- Mà, e U 
prefenza , e l’cn^nipio del proprio Kè, 

Je Tue parole, il liio ardire , e la precifà 
neceiricà di vincere , ò reftar motti, /ì 
.rincallorì, chetati onta dh tutto i’Infei'- 
no coflririfero primicramcnce i’ hplte 
Morefèaà difordinar/I, indi à prendere 
vergognofmientc la fuga , & à ritiraiii 
tinnultuofamente ne' Padiglioni. 

14 I npilri, per non dar tempo à gii 
sbigpttiti.di fortitìcarfi d' auuantaggio 
dentro ie tende , fonnontaca l' altezza ni,cpre« 
della collina, raffalifcono dì nuouo con faiie’in- 
piiì coraggio , c fanone vn crudele, ed ro Padi. 
horribil macello, coftringono il rellan- 
te à più fciolta fuga. All* bora fu, che i 
Padiglioni far dati à facco , fen2a altri- . 
menci tener dietro à ftiggiciai, a quali Is 
flimaua affatto imponibile Tiinpcdire I4 
ritirata nella vicifia Città. Gli Àragone- 
/ìilàchi pur.troppOjtri per la fatica del 
viaggiare, e per la difiìcoltà del cobar- 
tere,Yedendo le tenebre ormai vicine, ii 
riporta«-ono quella notte ne* Padiglioni 
flefiide*nemic..,che haiieano prelz con / 
animo di circondar^ df flrecro ajJèdio ' 
il dì vegente la Pjazzi , il che la matti- 
na aflai per tempo fu pollo ad ciTetto* 
Quando furono prefi j pofli , c difpode \ 
le Guai'die per ogni parte , confiderà- 
fono pruocntemente i chp ha- 

Ji- 
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Uendo quei di dentro gran copia* di mitr 
nÌtioni,edi vittouaglie, troppo farel>- 
be andato Tafledio in luogo, fé haueflè- 
ro pretefo d r pigi iar* à tante la Città » 

15 Conchiufero durvque concorde» 
mente di porre tofto in opra Toppugna-^ 
AtTsdio tionijC le batterie^ per poter venire pili 
*^**^V*. tpeditamente goìi la forza » e con gli af» ' 
Ciitadr (àlti à capo del loro incento.St fabbrica» 
reno d quefto fine torrioni, vigne,bale- - 
flri,machine da percuotere., e fgiantel» 
Jare le murayetucto ciò, che à prender^ 

- & cfpùgnare fe Piazae fi ftimaua in 
queir età buono : non iftauano in tanto 
i nemici à bada ; perche e con le Ibrcite- 
infeftauano gli operarij,e coTuochi ar» 
-tificiati diuamnauano le macbine di le- 
gno,, e con le uette,in che riufeiuano ì 
Jiiarauigfia glihabitanti deirifola, to* 
glieuanoà molti dc*^ noti ri difgratiata* 
mente la vita.^ Mà puc*’alla finedopp'o* 
lungo contrafto , eflendo', ornai ripieno 
t tutte le fofle della Città , le quali erano 
afiài profonde, e capaci rdi tafeine, e dr 
terra, s’accollarono i noftri, ditèfi dalle 
vigne,ed'a tauolati,alIa muraglia, & ha- 
iiendo à gran fatica con picconi , e coni 
xappc cauate le fondamenta di quattro 
torri, xhe lòuraftauano- alle.mcdefinie 
mura ,re mantennero buona pezza con 
puntelli ;e con traui in predi,nnche al- 
la fine, dato il fuoco à lorofollegni , le- 
lafciarono giù piombare con tal fracaP - 
c C 94 Uf age de* , ch^ 
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«tteri Fti mifc;ri g- e mal ridotti , fi coni 
ucniiero trà di loro di proporre qualche 
partito d’accordo , 

1(5 Dimandauano-, che fofls loro le- 
cito di rcfiare, ò di partire dalTIiriIay 
faine le loro hauerijper ricóctur- 

fì nelTAfiica in compagniadel proprio 
Kè, iafciando d oi’Aragonelì il polTedo 
pacifico della Piazza. Pareua qiiefta di- 
manda alla maggior parte de'’noftrr,8c 
in particolare à Nagno Conredi Koflì- 
plioncj dciii il’ haueiia- fatto parola il 
3irbaroaflai ragionsuole, & ignora- 
ta : edjfputaua, che come tale efifer do-- 
neuadal Rè, & vdi:a,e riceuuta . Per- 
Jo conrrariogli parenti, Scarnici di Gu- 
glielmo Moncada Vifconts di lìearnc' 
morto , come habbiamo già veduto y 
nelPjtnbofcata , per defiderio di vendi- 
cario con la morte de gli vccifori , nO» 
voleuano porgerle orécchie . Dirpiica- 
Uano,eflcr cofa vergcgnofa , & infame 
il terminar quella guerra fenza il lan- 
gire di coloro, che haueano fparfod tra- 
dì nrento quel lo de^.noflri , Ì>ouerfi la- 
crificare le di coftoro vite alle loro mor- 
ti , e placar 1 * ombre de’ Chrilliani con» 
iaficrminio de’Saracini» ; 

17 Preualfe quella lenrenza. non 
perche folle h pid vtile , mà la più’ge- 
nerofa jgiulla la quale fil rifpoUo à gli 
aflediatr , che per elfi non v* erano pat- 
ti y fe non quei foli , che la difcrecione 
viaciwre.pwea Igio p^oinettere , ' 
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Qui chiaramente fi vide,quantofia fdf2 
ce armatura ne gli vltimi partiti la d!« 
fperatione ,e la rabbia , e che l'entrare 
pacifiche nelle Città vinte fon Tempre le 
più ficure. Gli aflediati entrati in furo- 
Cagliar- P^'' perduta fperanza della loro (a- 
dadifcfa Iute j non pareuano piùhuoraini, md 
«icgli af Africani, moftri,e Leon i.Coniibatteu anò 
4^diati. non più per vincere , mà per far coffa r 
cara la Vittoria à vincitori . Si ripiglia- 
rono gli afTalci^ rinouarono le batterie 
con tanta mort&lità , e fangue de'noflrì j 
che più d*vna volta s'hebbero à pentire 
cif non hauer dato orecchie alla propo- 
lia vi'accordo: nè v*èra alcuno , che non 
bramafie al prefente l'occafione paflaca* 
Con tutto ciò , non fi perdendo punto 
d’animoj perfifieuano nell* inchiefia di 
sforzar le Porte, ed abbatter le Mura, _ 
xS Era già buona parte del Recinto 
- fpianata,e rotta,nè più i ripari, è le fofi> 
fe, mà i petti de*dtfenditori contendeua« 

/ no Tentrata.Bifbgnaua per le rouine de 
i baluardi, e della caduta muraglia farfi 
ja-ftrada là, dotte vn' ampia , e capace ' 
bteccia ofièriiia II palio appetto nella 
Città i mà quali apparhiano ancor dì 
fuori volti fpierati ,&horribiIi in fila 
difera,appafecdiiaci egualmente àrt- 
cener volentieri, la morte, & à darla al- 
trui ? quindi eran di parere certi vni d0« 
ucrfi tentar di notte,non già di giorno^ 
cotale impetuofo sforzo nella Città* 
guaad^de guàrdie à cagigaecklle tene* 
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hcétè dé gli horror!, ò non haurebbonò 
veduto, ò non afpsccato IJ* afialco j mi 
non volfeil Ré Giacomo dar 'orecchie 
. à cotal parlare, perche non reftaflè fe* 
polto nella caligine della notte il valo- 
re (JeTuoi foldati,ch*egli ftimaua degno 
d*vn chiaro, e luminoìo tratto.Fè guar- 
dare atcentìfiìmamencc dalle fentinella 
Ieporte,e le p-irti rotte della muraglia* 
perche il nemico non tsntafle occUlca- 
meiite la ^ Tpuntar dell' Auro- 
ra, diedi fiori più rofleggiancicompar- 
ue adorna per coronare le tempie de* 
vincitori , ordinate le fchiere lotto le 
mura , da vn rialto , onde effer {>otea > 
fiacilniente veduto , & vdito, con cosi 
poche parole loro parlò . 

19 Mie\loIdati,sù quei diruppi .di 
fafli,e traui alTifa introno di lucidi fmi- 

ra Idi la gloria Ila Ili. Sdftien e ella con le Giac9« 

fue mani le voftre, e lamia Corona. In* mo ^ 
dugierà fol canto à podeci su le tefie, ^ 
quanto indugieremo noi a tarci ajci 
più vicini . 5ù via , che fiicciamo ? chi 
vi contende raccollarni al di lei trono, 
s’eila n’alpetta ? ite, abbattete quei po- 
chi armati, che per morire da difpcrati, 
non per vccivier voi, vi- contrallauo 
rentratadencro la Piazza.Hoggi ainier- y 
r3,chcla fama con chiara tromba dì- ^ 
chiareràme per Rè deiriloleBaleari,e 
voi per conquiftatori del nuouo Regnoi 
sù fatela da vàlorofi , nè più fi tardi. 

.Ciò dille, ^ hausndQ datQ ia prima , U 
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fecondi , e la terza volta il fegno delIaT 
battaglia, s amiidecon Tua gtandfflìm» 
maraùiglia ftarlcne immoti i fìioij >da<- 
non sò quale ^ordimento , ò ^aura fbr- 
• prelì. Ond*eglf,equalnuóuo,rl|)igliajè 
^ quello, ò fuegliamentb , ò timore ? che 
più badate ? che più attendete ? ite, inue- 
ftite^sforzate il paffo,che il Ciel vichia* 
ma . A cotal voce rilcoflì i noftri da 
quell* infalita Hupidezza , alzata vn 
gran grido, diedero dentro con tal fra» 
caffo , che q-uancnìTQiie i barl>ari da tut- 
te le parti con grande oliinatione ac- 
corfero alla ditela ,ntilIadimeno coftret- 
ti à cedere, lafciarono T entrata libera 
a gli alfalitori , che ferono d’ elfi hor» 
renda flrage , e macello , 

Uefa 20 In cotal guifà reftòfa Città di Ma» 
dclla-^ lorica, é con dia tutte l* Ifole ciiconui» 
Malori- foggetteal Ré d’Aragona , che in • 
ca nel bretie hòra leconquiflò , e le purgò in» 

■ i22s». lìeme dairempia lupérftitiqnè del Mao- 
ir.ettdìmò , e le riduflé con ùia gran 
E del gioiiadi nuouoà Chrillo. li Rè Moro 
luoKù tutto tremante, canato da nafcondigli,. 
in cuis'era aftofo , e prefentata auanti 
al Ré Giacomo , lù da lui prefo per la 
barba, (vanto, che s’haiiea dato,qiianda 
/ veli dall* Araldo la di fui fùperbia , & 

^ orgoglio ) e confortato con parole ami- 
che d ftar di buon cuore , Nella fortez- 
za , che ^co doppo la eadtita della Cit- 
tà venneancor*elIa in noRro potere, fù 
jitrouatq vn pargoleccq- di tredici 
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anni , ^nìco conforto del Genitore vti 
tempo , bora tormento , & affanno , ve- 
dendolo precipitato dalle fperanze del<« 
la Corona. A riguardo de ll^etàteneraa 
& innocente, fùtrattatoaffaipiaceuo’* 
le,e hiimanamente ; humanità ,'dall^ * 
quale allettato , e vinto, rinoncìando r 
Alcoranno ,& il Paganefimo, s’accollò 
voloniierialla noftra fede, e perduto il jg 
Regno terreno , prefecol Battefimo vn,ii ^aio- 
peg no, & arra del Celefle . Lo tenne lirica fi fà 
Rè Giacomo al Sacro Fonte, e del fuo^^"^*** 
nome volle foffe chiatnato . Anzi per- "®* 
che non Iiauefle à vi^er mendico, chi 
era nato per efler Rè , gli donò con lar* 
ga munificenza la Villa di Gotornel 
Valentiano: onde preferoil lor calato i 
fuoidifcendenti, Gauilieri principali di 
queldiflrctto, 

z I Succedette la prela della Citta il 
dì vicimo del mille ducento venti no- 
ne ; del trigelìmo fii ella ridotta in for- . 
midi Vefcouadoj hebbe il fio Clero, e 
pallore , e di mano in mano tutto il di- 
llrcttodi Maiorica, e di MinOrica, cioè ^ ' 
della minor Baleare , venne alla cogni- 
t ione del l’Euangel io. Onde i I Ré d’ Ara- 
goni coTiinciò à volar per le bocche 
di ciafeheduno con iMi£gior grido , 

Con auuenimenti ancor fortunati Al- 
fonfoRè di Leone, doppod’haiicr cor- 
fa con le fue 'armi tutto il tratto d’ E- - 
ftremadiira , hauea cinta di Itretto alle- 
jlio la fainofa Città di Mcrida , quando 

Abe- ' 
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! 'Abeniitónoouo MiramafnoHno de* Sa* 

' , . racini per non venir meno à quella opi- 

Jé»Mo- ***°*^®>^ generoso , eh* è*laCo- 

,j,jpor«.Kona. delle Corone ,con vn*ÌK)fte molto 
tata di poderofa gli mo/Té contra. StetCG_vti 
Alfonfo pezzo diibììiOjC fofpeiò il Ré di Leone, 
leone ^ fe douea tener ri nu ito della battaglia, 
fouo*^ ò purefcliiuarlocon la ritirata . Ciò gli 
ilwlda. periuadeual*eflere il Ino elèrcicoaflai 
Kcmato, c di gran lunga inferiore à 
quel del namico j dall’altro canto l.a ri- 
putatione delle lue armi , e l* ignonii- 
" nia, che farebbe ridondata dai iuofiig- 
- ' gire al nome Chriltiano, sì lo pungeiìa, 

cheamaua meglio morire ,cbe volger 
faccia. 

X» Furono Ibpra qiiffto patticela* 
re chiamati tutti i capi di guerra à con- 
fàlra , e quantunque i pid inchinaffero 
al ritirarfi , non puòtero al generofo 
cuore d’ Alfonfo perfjaderlo ; egli ben- 
ché d’anni ornai vecci ?o, di groiiaaile 
coraggio fornito il petto, ptjfto l’eferci- 
. to in ordinanza , fi fpinfè conrra il ne- 
^ mico, che con vn diìuuio di gente ar- 
mata innondaua il pfano.Fù terribile ,e 
fanguinofo, oltre ogni credere, quello 
"Conflitto, in cui perfingolar fauore del 
Cielo la Vittoria fu de’Chrilliani . V’è 
chi fcriue, che oltre al gloriofo Apollo* 
!o S. Giacomo dichiarato molti anni 



1 

\ 



prima General dell* Armi Spagnuote 
cotto le Morefche,più d’vn capione itn- 
Siorcale ìq cndidQ ammacofì vedelTe \ c i 
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2t 3 quell ! il Beato Ifidoro,che il coii- 
fefsòdi fila bocca in Zamora ad alcune 
perfone .diuotc , fi\ veduto ruotar* il 
brando Celcfle centra Io duolo de*Sa-‘“'^?,‘^‘^ 
racmi, e romper lenza riparo^ e contra- 
ilo alcuno^ni pialtra, c maglia terre- 
na con gran poflan za . Tanto fù detto, 
c creduto con tanto maggior fembivinza 
di verità iquanto fìì la Vittoria piò gran- 
de, e meno fperata . Rotto , e fconfiito il PreFa dt 
Morefco duolo, la Città di Merida , che Mcò*^** 
aItrcrfoccorlònonafpettaiia,lIrendc fu' 
biro al vincitore, fcguendo à gara il di * 
lei cfempio Badaios con altre Pia22e di 
fiiinor grido in quella comarca • 

È furebbonofenza fallo flati mol- 
to maggiori gli acquilli, le ò I*inuerno, 
che lendeua' impracticabile la Campa- . , ^ 

gna, non richiamaua à quartieri la Sol- ' ^ 

dacefca> ò la morte , che alle piò belle 
imprele Tempre contrada , non toglien* 
con la vita la fperanza di nuoue Palme 
al Capitano. Bramofo egli di pigliar la 
guerra con maggior caIdo,d portaua da, 

Xeone in Copodella per impetrar dall* 
Apodolofuo diuoto la felicità dì nuoui 
fiiccelTi ; quando l’n Villanoua di Sairia 
da vna maligna ,& acuta febre alfalitó aT 
terminò la vita, mà non la fama, che Io 
bandifce /ino à qtted'hora per vn* eccel Rè di 
lente , & infaticabile Capitano j lafciò 
egli di Terefa prima moglie due femi- 
iie. Sancia , e O dee : di Berenga- 
ria Ferdiuanào Rè di -Cadiglia & 

AI- 
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358 Tdrte Quarti, 

'Alfonfo Signor di Molina , e Boréngà^ 
fiacche fii maritata à Giouanni di Bren- 
na Rè di Gierufa lemme 5 & olue àqiie- 
ÌH lalciò anco da non legitimi abbracn 
ciamenti Rodrigo,cognominatodi Leo- 
ne , Tenne il Regno quaranta di^e an- 
ni , lodato non meno per lo valore nel- 
^ Ja guerra ,che per lo zelo della ginfU- 
tìa in pace / Virtù , che ofcurò egli non 
poco con la fouerchia facilità di dare 
orecchici gli altrui rapporti, c fognare 
' calunnie ,en:ioIto piùcon i*odio<\'crlò 
Ferdinando Tuo maggior figlio , 

24 Fù quell *odio nel di lui animosi 
' radicato, e sì fifib, che non ballò la nioc- 
- ce fiefia àfaellerlo dal di lui cuore , lì 
jche non lo facefle in quell* vltimo palio 
Suo te- plùpaielèiattefochehauendolojper 

permefìò, diredato,e pritio 
& odio della fùcceflionedel Regno , n* inueftì 
vetfo^ eredi Sancia, e Dolca fùe figlie, nategli 
d^fuo^fi*^^ Terefa Tua prima moglie ; difegno, 
jllo. altrimente-l* effetto , che 

diuifma: perche Perdi nando,che à cem- 
Daral- Padella Aia jnoitciì ritrouaiia fotte Da- 
hciziS -ralberza. Piazza forte ncll*Anda!uzia, 
per occuparla, vditn il di luì paffaggio, 
à lommofla dell’ Arciuefeouo Kodri- 
■ go , c di Bcrengaria fùa Madre , pofta 
ogni altra cofa in non cale , fi conduffe 
.. d gran fretta nc’ confini del Leonefe 
per prender J* inueftirura di tal Rea- 
me, che dalliuaiogli dai Cielo, e dalla 
jonuna , gli veniua à torw dal patera^ 

fde- 
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fdej^o negato. Ec m fatei vi giunfeap^ 
}>ena,che la fama della fiia innocenza, e 
valóre, la giuftiria della caufa, la piace- 
«olezza de* Tuoi coflumi , IVdorc delle 
file virtù gli diedero per finita la guer- 
ra per giiadagjjfita la lite, per pacifico il 
poflefTo della Prouincia . 

Douimqiie Volgeiia r armi, e le 
bandiere,gli aprtuano à gara leCirta le 
porte, e con ftgni d'allegrezza non or- 
dinaria lo fa’iitauano , ì* acclamaiiano 
loro Kè , amando meglio d'efì'er da lui ' 
gouernati ,che da donne imbelli , e da 
Bé ftranieri. Era (lata la Città di Toro Regno 
<}uella, che prima d'ogni altra rhauetiadi Leone 
xiconofciiito , e chiamato Rè d( Leone, s’<fnifcc 
inuitandolo à pigliar di fé ftefiTa il 
fcflaiond'egli per moffrarh grato à così 
baona riconofcenza,che portò lècorin- FerdirrS. 
clinatione dell* altre ancora , volle ho -do il s»^ 
«orarla col pigliare in efTì la Corona di 
Bè,erin'jdìiciiradel Regno. E'ben ve- 
ro, che non tutra la Baronia s*era ancor 
dichiarata dal fiio partito . Molto de' 
principali fbtto la fperanzà di dotier 
reggere, e moderar' effi à lor talento le 
cole , difencieuano la pretenflone delle 
foreliej nè mancatnno alla fatrione le 
file ragionijlc file Piazze, il fiio fegnìro, 
i fuoi appoggi, onde fi remeiiino dilhir- 
hi , e guerre. Piacque al Cielo, che le 
cole pigliarono , molto più prdlo di 
gasilo li fperaua , affai buona piega. 

Parecchi religiolj,e fcrui di Dioj 

c tri 



Digitized by Google 




^fio ' Tanfi Quarta: " 
è tra coffora i Vefcoui di Leane ,-,dV5» i 
iiietOjdi lugo,d*Aftorga, e di Salama- 
ca eraminarono fuori di paffione la* 
giuftitia della csnfa di Ferdinando , & 
liauendola ritrouata aHai ragìoneuolej 
s*interpofcro mezzani con le due Tn- 
fante , e loro femiacij perthe feguilTe la 
bramata concordia'. Vi s*a 2 :giunrei*ar'- 
riuo opportuno nella Prcuincia di Te- 
togallo, refi di Portogallo, ‘madre delle due In- 
c Bcren^ ftnce Sa»c!a, c Dolce,Donna di vita ir- 
■^am di ,|-eprgnfìbile,difana mente, d’innocenti 
trattano cofì limi, la quale connderata da per le 
fìefl.i la poca giullitia delle figliuole, fd 
la prima ad efortarle ad vn buono ac- 
cordo, Concofteiin Valenza diGali- 
tia s’abboccò Bcrengaria madre di Fer- 
dinando, e con tante carezze la lufingò, 
che intieramente la fece (iia. Gomien-: 



Tcrfffa 
di Fot 



l’accor- 
do del 
Rè Eci- 
dinando 
con 

Torcile, 



nero tra di loro le Madri pei- parte de*; 
FigJìjde’quali pofiedeiiano appieno le- 
Je Volontà; che le forelle cedeuano li- 
beralmente al fratello ogni loro ragio- 
ne, e diritto al Regno, il quaies’ol^'iga- 
Ha fcambieiiolmente dare alle fbrelle 
trenta mila feudi d’anniia pen/ione, per 
poter viuere da lor pari, Gran liberalità 
nel ^ero, e maggior modeftia, per tren- 
ta mila feudi cedere vn Regno,fà di me- 
ftieri affermare , che ò la moderatane, 
e fragilità delledonne fù fbmma , ò la 
àireteezza, e poucrtà di quei tempi era 
cftrema* 

a 7 Scritto 3 e giuracp quefto accor» 

doj 
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fiój il Ké Ferdinàcio dalla Città di leo^ 
ne,doue s*era fermato, pafiò inconti- 
nente a Valenza di Galicia a baciar lé 
manijalla Madre, & alla Matrigna, rin- 
^ratìandole della lede, & integrità,con 
la quale haiiean maneggiato gli aHari 
della Repiiblica . Da Valenza parti 
quindi a non molto per Beneucnto, 
dotte le due Infante fae fòrelfe fi por- 
tarono in diligenza agli abbracci, e bai 
ci fraterni . Il loro abboccamento fil 
tutto cortefia, tutto amore, e quanto piti 
Ferdinando fi ptofefiaua loroobligato, 
tanto più Sancia, e Dolce voleuanoha- 
uefie lor meno a grado la cortefiarquale 
appellauaiio efle debito digiuftitiaicin 
cotal guifail Regno di Icone, che non 
fenza gran dilturbo , e pregiudicio del- 
la Chriilianità della Spagna era fiato 
difgiuiuo dal Cafiigliano lo fpatio d'- 
anni fettanta tre, di nuouo con quello fi 
riunì per mai più .difgiungerfene , mi 
per conferuare con quello vna perpetua 
vnione di concordia, e di fedeltà ne*di- 
Iccndenci di Ferdinando , infieme con 
altre molte Prouincie , e Regni , che 
doppo quefio di mano iti mano con lui 
fi'vnirono. 

z8 Haueua accompagnato il fuo 
Rè , e Signore in tutti quefii viaggi 
J’Arciiiefcouo Rodrigo-, non mai fian- 
co di bene oprare, che perciò dal Rè 
Ferdinando ottimo «iudice delle co- 
fe,e grato riconofcicore degli altnii 
• meriti 




5^t 

meriti ne riportò in premio la BaronU 
dì Cafcata , & oltre a quella la V il la di 
Quelàda, che riprefa pur'hora da Sara<* 
cini 1 i*ottenns con pefo dì conquiftarU 
' qon I* armi , mentre egli fi tratteneua 
wlifa*dà.**^^ teonefè, a fine di tranquillare affat- 
ta dal costella ProUincU f i.n cui le fentenze 
Rè Fer* de * mali humorì non erano del tutto 
dinando , L* Arciuefcouo pofto in punto 
ciucco- va'efercitoaflai fiorito (otto gli aufpici) 
no di To/f»^cunati del fuo Signoxc>hauendo por- 
icto. tato la guerra a Mori> non pure tolfc 
_ - . loro a forza Qucfada , Piazza donatagli 
cHcrfca?^^^ Tuo Rè, md d*auuantaggioCuenca> 
chelis ,’Chelis,Niehla,CazprIa con altre terre, 
Niebia, i^t hebbe quindi principio Tadelanca- 
Cazorla. piiento ,com* eflì chiamano > di Cazor- 
Adclarj lunga ftagione per conceflione,c 

tado di gratta de* loro Re poffederono gli Ar- 
cazoiia.ciuefcoui di Toleco j clie daiian nome 
-,;„4*Adclanta4o al lor«a, come luogote- 
c?p1)f nenie, in quella Città. 

ZQ Nella Nauarra, di quelli tempi, 
milleducento treni* vno il Re 
wfrr* /’Sancio per fopranomc chiamato il Por- 
fotto il te,giouane vo tempo bel Ucolo, & ardi- 
Rè San- to, h©r Vecchio cagioneuole , e male af- 
ciò il fetto , hauendo egli fteflb a fchifo la Tua 
Forte, grandezza, e difformità per imiolarla a 
gli occhi de'fuoi vafiàlli , a quali era in 
abboriìinatione , e difpregio , 1* haiiea 
rinchiulà nel Callellodi Tudela , quali 
fiera nella fiia gabbia, non permetten- 
do fuori, che ad elcuni pochi d vederlo, 

per 
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per poter far ceftimonianza a Popoli,' 
come .credo , ch'efTo quantunque ' fe- * 
peiiko j'non era morto . Nouità fimili 
poetano feco per ordinario riuolutioni,< 
tumulti» e guerre. Quindi fd , chei 
Pamploneiì fotta la fìcured di douerla 
paflare lènza caftìgo , fì buttarono ia 
campagna più d*vm volta , E Loped*- 
Haro Signor di Bifcaglia,guerrieroper 
le fue imprefe pur troppo noto , entra* 
to per la parte di Riuogia nella Nauar* . 
ra, quali in Paefe abbandonato dal prò* 
pria Rè , vi manomife pid d*vna Piazza 
con (àpuea, come diccuaii,di Ferdinan*. 
doRédi CaftigHa • ■ 

Che pid ? Teobaldo Conte di 
Ciampagna nella Francia» il pid liretto 
Parente del Nauarrino» a cui di ragù»* 
ne toccauail Regno» impaciéted*afpec« 
tarlo dalla natura »a Ibmr^^na de^Graft* 
di della- Prouincia $' appreftaua ad oc* 
caparlo coirarmi . QueRe nouìtd »*che 
non poteuano Rar celate al Rè Sancio, 
tutto che ne^ penetrali d* vna rocca na- 
fcofo > rindudèro ad vn partito afìfai 
ftrauagante; Era ritornato da Ha conqui* 
ila delle Baleari il Rè Giacomo d'Ara- 
gona»e con la gloria de’fuoi trionfi sfor* 
zana ad ammirarlo tutta la terra » onde 
non pure i Ré confinanti» mi i dilgiun* 
ti » e lontani ancora bramauano la dì 
lui amicitia . Sopra coftui fondò il Rè 
Sancio tutta la mole del fuo difegno, 
JL'inuica a grande iilanza letcercj & 

f 0,1 am- 
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afnbaiciadorì in Tudela, per dodè^It 
comtnunicare cofedi Tuo profitto ; hau« 
titolo foto a (blo, dcppo i foli conuene* 
uoli, e le tefiificationi fcambieuoli dV* 
na affetttiora corri^ndenzajfi difiTondd 
il Rèdi Nauarra affai largamente inde^ 
tellar la perfìdia de* litoide piùd*ogn*a!« 
ero di Teobaldo Conte di Ciampagna 
Tuo Nipote,e fìllio di Tua ibrella Donna 
Bianca Infanta di Nauaera , che douen* 
doafpettare con patienza la vicina mor< 
te del Rè filo Zio, gli turbaua loSca^ 
to,e gli folletiaua contro i propri] Vai« 
falli per llrapparli a forza dal petto 
quel poco auanzo di vita, che a gran pe- 
na viri fì^tauà. 

i Appréflo con fentimento affai 
vino cominciò a lamentarfì di Ferdi- 
nando Rèdi Caftiglia, che non coment 
tod’vn patriurpnio sì ampio , compera 
il filo, s*ingegnaita didiiiorare auida- 
mente l’altrui , efler pur troppo gjrati 
male Tambitione , 'che quanto piò iti* 
goia,menoè fatolla^equarito più am-' 
piamente comanda ^ tanto piùi dilata là 
brama di comandare ; nontdciierfì ere-: 
dere, che lamolsadi Lope‘d*Haro fìa 
focceduta fenza fua faputa ,cconfiglio} 
pefargli,- che ringiurie gli vengono da 
quelle part'i,che fon daini meno offé- 
Ici hauer*egli deliberato d* op;)orre il 
di lui coraggio,e valore alTinfoIenza di 
quelli diie:con porgli nelle mani la 
fua gente, ir fttg haucre , epa che, e eoa 
. .< .* le 
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le forze proprie haurebbe faciltnenté i 
fatto ftare a fegna gli sforzi Frante/?, ' 
e<ripigliato dal CalHglìano dà , che 
s*baueua.vfurpato nella Bifcaglia , ete- 
rniti i fuoi medcf?tni= va/salli a freno; .. ^ 

& a fine foggiunfe , che vegghi ,qnan- 
to.fono io lontano dal fingere, e dal .fcam* 
gabbare,eccoti adotto daqueli'hora per bieuole 
figlio, dichiarandoti , come tale , erede 
del mio Regno ,e d*ogni iiiio hauere; narra ,V 
ficuro, che non porrai, in. òhliuione dai Kè 
qùefta mia , qualunque ella fi fia > di- di Arai» 
mofirànza d’amore verlò di te , fi che fe 
nonm’honori viuo qual Padre , e mor- - 
to, qual figlio non ti dimofiri. verfo di 
mepietofo, 

52 Panie al Rè Giaconao afiaibuon . 
partito quefiojin cui egli,ch*era l’adot- 
tato, hauea certa fperànza di fopraui- 
nere all’adottante , hauendo riguardo, 
ali’età fila giouan ile , & alla decrepità 
del Nauarrino.Laonde hauendogli ren-» 
dUtogratie infinite per cosi fègnalató 
fauore, nè volendo lafciarfi vincere in 
corcC;fia,gIi foggiunfe ,che , & accett;;- 
ua l’adottamento , & adottaua Ìcam« 
bicuolmente l’adottàtore, con la. me- 
defima legge di fucceflìone al fuo Re- 
gno, quando fofie toccato a lui il par- 
tir prima di vica.fcon quello ripiego- 
panie s’honefiafse al quanto quelln con- 
tratto , che fe non era mutuo , fembraua 
ingiuilojè ben vero, che co tutte quelle 
cautele non lafciaua di dar maceria di 
" ” ' ft 1 tìdezef, ' 
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rfeiere,€ di (parlare, che vn gitRiane nel-* 
reti faa pili verde , e Padre già d* va 
fanciullo hauelTe addoctaco vn vecchio 
già decrepito ,e moribondo. Ma Sancio^ ^ 
eh* era egiia Ime nieinferiiio di corpo . 

rénno,non conlideraua ii fuciirò,né phk ^ 
oltre miraua del la yendetta • Auuenne* * 
roquefte capitoiaeionidei mille ducen* ' 
to trent* vno , & a quattro d* Aprile fe . 
ne publicarónogli atti giurati : e Cono» ' 
foritei da* Baroni , e da* Qrandi de*due 
Reami . ’ 

E però vero , che non corrìfpon-^ 
delia in tutti la lingua al cuoTe,paitico* > 
la r utente ne* Nauarrini j che di fegreto 
fe rintendcHano col Conte Fransefe^ 
come faranno bentodo palefe glieiten- 
cj; Predò in oltre il Rè Sancio alPAra^» ‘ 
gonefe cento mila Scudi in contanti, da > 
fpenderlì nella guerra col Casigliano* ' 
E fiV quedo ii maggior guadagno ,cfìe . 
frotròal Ré Giacotìio vn cotal cotratto, 
perche nel redo ne mode la guerra al 
Rèdi Cadiglia,ne pò(è piede nella Na« 
uarra . Altreoccupàtioni , altre cure il > 
tennero lontano da tali imprelè . Si di^ 
cevs,' che il Ré diTuneli poneiia in 
pndto vna groda armata , a dne di rac* • 
quidare le Baleari, ciò lo fé padar di 
nuouo in Maiorica , per non lafciarle 
preda del Aero Barbaro. Nella Spagna 
edèndo morta Aurembiadì Comoda 
d'Vrgcl, moglie di Pietro Infante di » 
Portogallo , lalìdò erede il marito di 
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quello ftato : onde Pontio Cabfera , che ’ 
amicamence vi pretendeua , s’apparec- 
chiaua a pigliarne con i*ar*ni rinuefli* 
cura : il che non poteiia ^iccedere lenza 

10 fpargitnencodi molto iàngue » e di ' 
acerbe guerre . 

j4 Her riparar canti mali » s’adoprb 

11 Ré Giacomo di maniera , che indiifle 
l'Infante di Portogallo a rinonciarli il 
Contro d* Vrge I , ricetiendcme in con- 
cracambio il gouernodelle Baleari^vica 
durante. Con chePomio Cabrerà en- 
trò in polièdodel Contado d'Vrgel, 
eccettuacmie Balaguer , che il Ré Gia- 
como ritenne in pegno del gouernodel- . 
rifòIeBalean donato a Pietro. Quelli» * 

& altri aflfari del proprio Regno impe* Morte 
drronorAra^oneie»perche nonentraf- dei Ré 
fe armato nella Nauarra ; doue elTendo di Na* 
W)r:oanoue d* Aprile del trenta qaat- 
ero il lìio Padre d*adotcione » il Ré San- 
do » i Grandi v* tiaueuano f iceiiuto a 
grand'honore il Conte Tcobaldo,& in- 
ueRitolo del Reame , che come a fi» lio ' 
di Bianca (orella dd morto gli era dou- 
uto » lènza hauer punto mira al l'adotta- 
mento g iurato del i' Aragonefe, che» oo-do Con* 
cdpatOjCome habbiam detto, negli affa- te di 
ri del proprio Stato , mal potè penfare^**‘”P|* 
a gli altrui. Con che reftò Teobaldo in |iuraua 
publico poffelTo della Nauarra di cui Rè di 
prefe la Corona con gran pompa:» c Nauat* 
folennitd in Pampa Iona nel feguentc • 
mere di Maggio » quando far ved'oti. i . 

Q4 Gì- 
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Gigli Franceiìspiancar le loro -radici 
neila Spagna só gli alti gioghi di quel« 
le balze. 

Fii Teobaldo Prencipe magna* 
. nitno^e generoro.(vanto proprio della 
fila nacione ) il quale non ben contento 
d*hauer riempito i due vicini Regni del* 
faffae- P*^oue del fuo valore , pafcò co’ Conti 
gio di di Bar, Pietro di Brettagna,' Almerico 
quedo di Monforte a guerreggiare nella Soria 
aè nei-comra nemici di nolira Fede ^ & a tron- 
le palme-deli * Idumea , Rimate in 
co poco quella Ragione lepiùfamofe. E’ben 
frutto, vero, che la loro ChriRiana , & illuRre 
imprefà, qual fé ne iofle la cagione,per 
giudicij del Cielo non penetrati , non 
. forti gl j effetti, che fi b ramauano. S’op- 

pofe dal bel principio a generofì loro 
difègni l’altrui, ò cupidigia, ò maluagi* 
td . I Genouefì negarono ^1’ armata di 
mare, che hauean promeffa acondar 
la gente, onde a gran fatica , e Rento la 
maggior parte del viaggio marchiaro- 
, no a piedi. Videro la Germania, l’Vn* 
gheria , eCoRantiqopolij e pafiàto lo 
ftretto, mentre nella Cilicia concraRan 
con le afprezze del monte Tauro , in 
ivna imbofcata di Turchi , e Mori , per* 
dono gran numero di fbldati. Furono 
^ coRrecti a lottare con la perfidia , coni 
tradimenti, con la fame, con la iete, con 
ia raalageuolezza de’ luoghi, con la Ra* 
■ gione. 

. hguendo trionfato con incre- 
f dibil ‘ 



's 
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dtbHcoftanza di tutti quei difa(>i, ar- 
riuarono pur' alla line fcemati molto di r 
gente , mi non di cuore, la terza parte 
appena di quei , eli* eran partici dalla 
Europpa , nell' Alia, (òtto Antiochia^ 
doue non hebbero la fortuna più propi- 
tiadi quello rhaueuano fperimcntata 
nel viaggio , combatterono, contro ne- 
mici del nofiro nome , con più valore^ 
che frutto . Spefifo rotti, fpeflotraditi,& 
alla fine feonheti ritornarono nelle loro 
Patrie, pochi (fimi in numero , riguar- 
deuoli fe non per le vittorie , per l^ardi- 
tnenco. Alle Iodi guerriere accoppiò sue doi 
Teobaldo ancor le pacifiche, e leciuili, o d*ìn- 
Viiiacità d'ingegno, facilità di flile,fe* 
licita di memoria, con le quali profitto poc« 
tanto nello fludio delle belle arti,parti< 
colarmente nella Mufica , e Poefia,clie 
fù veramente vna merauiglia . Egli me- 
defimo al fiion di lira cancaua louente 
le fue canzoni con aria sì delicata, che 
rapina non pur l'orecchie , gli afiecti al- 
trui . Afcoltino i Ré de* nolìri tempi 
<juel,c*hora aggiungo. Erano le fue Sa- 
le Academie bandite de* Letterati, Vi 
fi vedetta quali in vn publico mercato la 
fapienza a prezzo di plaufo , e lode . Io 
ileflo Ré Teobaldo non ifdegnaua d*ef- 
porre i parti del fuo nobiliilìmo inge- 
gno, quafi a raggi dei Sole, al giudicio, 

& allacenfura de* più prouetti , per ri- 
portarne, fe n'era dcgno,gli encomi ,e i ' 
pUufi, 

CLj 37 Ma 
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frinci- mi chiamano a fe»Jc fro«rfjè 

pij della dé^due Marti Spagnaoli di queft' età, • 
guerra dicodi Ferdinando Rè di CaRfgiia^di 
di Cor- Qijcoino Rè cF* Aragona, de’ quali il 
hi gii portato It guerranene vi- 
za. /cere della Bftica ai Ré di Cordona, 

.]•* altro nei Vaienciano fultnrna contro 
Zaen v/ur pator di Va lenza , che haiien«> 
done in vna fèdicione pt^Iare/ca di« : 
/cacciato il proprioRé Zeit , fotte pre**j 
cedo , che nafeondeua /otto vof* habico > 
Saracino, vn euore.Chriftiario,fc n’erar 
fatto Tiranno . Ilfuggiciito Zeit pone* - , 
ro d’amici, & appoggi, s’era ritirato itf 
Catalaiud predo il Kè d* Aragona fiio 
confìdènte,& a calde iRanze,e preghie- 
re hauea da lui rhenuco d’eder ain-i 
me/To coi fuo figliuolo AI:Kimiiariòtto.i 
la di lui fede,e protettione,con rperaii- 
za d’efler rimeflonel Regno, rermtns-i 
, ca la conquida delie Baieari , Queda fe«^ 
licemente ridm^ca a £ne , foprauenne»' 
ro mioui incoppf , che dt/ferirooo que*: 
da impre/à fino al /ine dell’Anno tren-. 
ta quattro bebbe Eoa Intente 

nel Va- prìncipri adài fortunati • Vennero ia 
létiano potere de’ nodei con inaudita feiicitd 
Catti- Morella, BurFÌatia',Cadiglione,Bu§iK».l 
Bugno Alcalacen, che fò dbnata » Signo . 
Io, Alca-ri d’Vrraa , a cagione , che Ximenod*^ 
laren, Vrrea r hauea guadagnata con la /uor 
Marci- gente. 

^ana*' 3® Con feliciti pari ai Rè Fcrdinaiv* 
do hattea podo Taffedio ad Vbeda,_ 
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Piazza ftimata affai torce nel cuor dell* 
Andaluzia , lontana tré fole miglia dai«< 
la Cicca di Baeza,& hauendola pid gior* 
ni battuta con ogni force di michine 
da guerra , la coftrinfe alla fine ad ar- 
rendern,{àliie le vice de*Cictadini . Se- E net . 

f uirono la di lei Fortuna moke altre c<ydo* 
erre,c Cailellacirconuicsne.£ farebbe * 
ftaca queft’allegrezza maggiore, fe Bea- 
trice Regina di Caviglia fua moglie Morte 
non gli fofle venuta meno in Toro , ra- 
pica molto per tempo dalla Parca fpie Rcgìni 
tata nel colmo delie gtorie^e del'le gra-di Cafti- 
dezze. Tale c dcll*humane colè Io (tile:8*'* 
mutano fpelfo faccia , e fouente il piÙ RèFci- 
lincero, c*I più dolce tifo è intorbidato jinldt» 
dai pianto. Il Hè Ferdinando, non so le 
per mitigarne il dolore, ò per pianger- 
ne più liberamente la perdita, la fciaco 
nella Betica vn buon prefidio, palsòio’ 

Toleco , e da; Toleto poco doppo io. 
leone, lui fì cracceneua egli trà Tuoi fo^ 
ipiri;quandoì Soldati da luilafctact nel* 
iv Andaluzia fotto le cende,(àtta vna ga* 
g barda fcorreria nel Cardouelè , vi Ibr* 
prefero quali a man faina vn groRo 
fiuolodi Barbari,gence agguerrita ,e ^ 
buon coraggio « 

^9 Coltoro , non sò fe per defìderio 
delia liberti , ò per odio occalco verlb 
il loro Rè > promettono a noftri , che « 

2 uando fìanolafciaci liberi , s*oblrgano 
* introdurli di notte tempo nel fob- 
borge delia Città di Cordoua , detto 
^6 Azar- 
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Axarquia porto, ch’era commeflo in fe-‘ 
de alla lorB guardia; accectato il parti- 
to,(egui 1 effacto felicemente a venti tra 
di Decembre, del mille duceneo trenta 
Boreo i' noli ri nel Borgo, forco 

di Cor- *a laluaguardia delle tenebre , e de gli 
douiLjj h orrori , quel (blo , che far lì puote eia 
detto cosi picciol numero di foldati , fi rende- 
qui!^ Padronidella porca detta di Mar- 
iorprc- ^ alcune piccole torri à lei vici- 
fo da i ne, rifbluti di mantenerle , lotto la fpe- 
J)idati ranza, che alla ^nouella di cotal fatto li 

Ferdì-' loj^o di mano in 

cado maggiori aiuti . Mi fpuntò appe* 

3i35. na 1 Alba nelPOriente,chei Cordouelì, 
certificaci d*vn tanto ardire,corrono al- 
la rinfiiG li , doue s’eran fatti forti co- 
rtoro,perdifc3cciarIi. Ilrifchioera ve- 
rumente «rande, perche qual difefa po- 
tean fare i pochi contra de * molti f gii 
tutta la Citti porta in armi rincalzala, 
li minacciaua , e poco men > che opprì- 
naea con Tarmi . 

Aloaro ‘ Q Afuaro di Caftro ,vdi- 
di Ca, pericolone Tlmporcanza del facto, 
ftro cor da Marcos, Piazza da lui prefa , eman- 
rcinj4 tenuta col Ilio prefidioagran fretta ac« 

fòiiirè , e difefa . Solfennc 

diion ^ mpeco, c lo sforzo gagliardo de’Bar- 
del Bof- bari il valorofo, tanto pili arditamente,’ 
go. quanto s’autiWe , che di m^no in ma- 
no tiictauia crcfceuan gli aiuti de* Fe- 
deli, che alla fama del fiicceduto da vi- 
cini luoghi fi fpingeuano auanti^Io / j 

i 
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foRc Ferdinando da Leone j doiiC'ftl 
ragguagliato del fatto , accompagnato 
dà vn groflo di gente accogliticia , ha-, 
iiendo ordinato a Baroni, 6c a Grandi vi eoa- 
di feguicarlo , con maggior numero di corre il ■ 
foidati a gran fretta là fi conduflTe:quan-^^^”" 
iunqiie,& il viaggio era molto 
la flagione incomraoda al viaggiare . Il n« , 

Ilio arriuo riemp'è tutto il Campo di 
liraordinaria allegrezzaiegli però,coH» 
iìderatoii fico della Città, ben s*auuide,' 
die la fua gente non era baftancc ad^ 
espugnarla, e prenderla a forza , quan^ 
tunque il botgo,clie haueua inmano,gli 
ageuolafle molto l’inaprefa , 

.41 E tanto più venne a confermar- 
li nel Tuo parere, quanto ,che le fue fpie , 
gli rapportarono , che Abemir Mirami- 
molino de* Saracinihauca già fatta ia 
Ecya la raifegna della fua gente, quan-> 
tuilque nonaacor rifoluto coi penfiero,* 
fe doueua foccorrer Cordona ò purfe 
Valenza , che al tempo fteflfo cinta dal 
Rè d*Aragona dì flretto afìedìo domati— 
dalia il Ino aiuto.Confìdcraua dunque il 
Rè Ferdinando, che fe il Barbaro li ibf^ 
fè portatocontro di lui , non hauea egli 
gente badante da front-eggiare ilnemi- 
co di fuori, 3c aflediare quello di dea- zoSua* 
|ro ad ogni modo la fua buona fortuna jez paf- 
^ in maniera da lui non peniata , U traffefa 
I d’impaccio, Suua a feniigi del 
I mamolino Lorenzo Sujrea CaffigHa- diaàd®. 

I iiQ^CauaiiereiChe itila nvhiIjEàddsàgu& 

r - ' “ ha-. 
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iiaueua coogionco in pregio d* vn grafi, 
valore. S'haueuaegli per non sò quali 
dkgufti eletto vn volontario eli I io dalla* 
fua Patria tra Saracini, appreso i quali* 

8* haueua acquiltato gran nome di vaio* ' * 
rofo, e di forte, a fegno, che il Rè Abe- 
liuto faceua gran capitale del fuo corag* 

^ gio infieme, c della fua fede • 

48 Che perciò deRinolI^ in cotat 
frangente aa ifpiare,e rapportarli fedel- 
mente, quali , e quante fodero le forze 
del Rè Ferdinando campeggiante (oc-’ 
so di Cordona , Il Stiarez, che nel fuo 
cuore d*vn si brutto ièruaggio sì veroo- * 
gnaua , entrò in penderò di liberarlene^ * 
c guadagnarli con vn beneficio affai ri- 
Jeuante raniicitia,e la gratta del fuo Si- 
gnore i^abbocca legrecamente con eflfo 
Juì,& Informatolo a parte del gran po- 
tere delPAfriccno, l*afficiira,ch*egH ri» 
uolgerd alcroue le di lui forze * lènza 
che dell* alìèdio di Cordona punto gli 
caglia. Ferdinando gli rende gratie ^er 
cotal fatto , c gli promette ogni iùoht- 
uore , Colui ritornato dai Miramamo- 
lino, con volto da di fperato innalza al 
Gielo le forze dei CalHgliano , e 1* afllt- 
cura , die fotto Cordona altro non può 
prometterfi , che il lèpolcro. Vedelfe 
pure di ibccorrer Valenza , che da clèr- . 
cito non tanto prode veniita ftretta, 
perche nel particolare di Cordous 
ogni fatica era fparfa al vento. S* atten- 
ne il MkwuogliflQ a quello confi-^ 

glio, ^ 
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grtro itf rticrtcre in Almeria, per cjuindi 
portar fi Valenza , fi Piazza d* Ar- 
mi , per non sò quale cagione amttuiti- 
naeifi i fiioi Soldati kr danno» morte. 

Così mentre nega raiucoa Gordotia,gIi 
fù tolto a Valenza . 

• 4t Giace Cordona m grembo ad Deftrlt- 
VTi*atnpia, e affet dileccenol pianura, li, 
ctoue i Turduli anticarrfence ftebbero li 
loro fede . le fanno Tpal ia , c riparò ic^ordo* 
monti,e le baciano i piedi i fiumi. A Sec- uà • 
tentrione Serra Morena la di'ffinde da 
gli Aquiloni, perche co* loro impettfofi ' 
fiati non la mole di no; A finiitra il Gua- 



dalqiiiqnrr gli offre Vn limpido, e chiaro 
fpecchio,in cui lèmpre fis ftellà mira. Il • 
fuoTerrieoriòjC la Tua Campagna d'her- * 
baggi,d*vliùe,e viti , c d'ogni altra for- 
te di piante hd douftia aflfen Sotto if do^ 
minio Moreico perde motto di fa» » . 
bellezza : c quantunque (offe fempre la ^ 
loro Città primaria , non ritenne perà> > 
lèmpre il filo primo lultro. Hà lètte» 
Porte , e Borghi sì grandi , che ciafchC- ' 
duno ha forma di gran Città, parricoi- 
larmente quel d*Axarquia , circondato 
tutto d* vn grolio muro , e di fiiperM - 
edifici^ adorno. Nella parte più occi- 
dentale della Città euui ancor la ffanza • 
legale de' Miramainolint dell' Africaj 
lìafi ò memoria del noffro fcorno,» cro^ • 
feodel loro valore, E preflo vn poi^‘ 
te di bel laooro premela Eia moleH 

Gtiadalquiqttir « - - < 

44Q«C- 



Digitized by Google 




Ijlfé ^drtt ^uaìrtii, 

Affedio, ■ 44 nobile, e gran Città crà- 

epreft * cinta di ,ftret:o alìedio nel principio. 
diCar- dei trenta -fei, da 11*1011 itto RcFerdinaa- 
daui nc!(io ^ che hauendo in fua mano il borgo 
«^36* prcfo da fuoi , e con eflo buona parte 
d*vn muro della Piazza congionco alt 
borgo', lion era fuor di fperanza d^vc- 
> nir predo a capo del iuo dilègno* Quei, 
di dentro li difendeaanonon pur c(hi 
coraggio, 8 c ardire , md quali con lìcu* 
rezza di buonilHina riufcica , tra perche 
il prelìdio era molto grolla , e perche li 
teneua di cerco, che Abenur il loro Mi- 
ramamolino gli haurebbe colio foccorfi. 
Nondimeno quando lì|feppe, ch'egli era 
iiato a tradimento da Tuoi vccifo dentro 
df Almeria , aU'hora fà , che languir li 
vide buona parte di lor brauura • Si 
conliderauano circondaci da vnpocen-* 
fe,e forte nemico , che ogni giorno vìa 
più ingroHaiia di nuotii aiuti , fuor di 
pranza d*efTer lòcoorfi: con gli auuer- 
Étì) dento la Piazza . co* quali facea di 
sneliieri non pure di lontano, e fuor del 
recinto ,md dentro riftefle mura venir 
allearmi nelle ftrade, nelle calè,ne*ripa~ 
li, nelle fo£fe,& in ogni altra parte. 

.45 Con tutto ciò buona pezza fen> 

Òca dar fegno di paura , ò diffidenza, fi 
Moarono alla difefa , accorrendo ad 
®gni luogojad ogni periglio, a fegnota* ** 
lc,che.queglì Reffi, che dalla parte del 
borgo,eran già penetrati nella Citcd,n5 
de gli a^ri miglior paitico, con** 
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Cienendolòro guadagnar^ vn palnjo’dt 
terra con molto fangue. Pure perche 
Tadedio non rallencaua , anzi ad ogni 
momento pid fi ftringeua , né tri canti , 
perìgli, e difìBcoltd raggio di fperanza 
fpuntaua lorb,per non ridurli i miferi al 

I >a(To eflremo,quando,difperata adatto 
a lor falute^vane fardbbono (late le prò- 
polttioni d*accordo, cominciarono cosi 
alla larga fenza interromper puntole 
difefe; e glialTalti, a proporre su*I tauo- 
Jiero qualche partito d'aggiuftamento,- 
Md perche , e le dimande prendean la' 
mira troppo alta, e le rifpoÀebatteuano 
troppo al balTo, doppo molti dibattime- 
ti nulla lì conchiudeua.S'alcernauano a 
gara le cócefejhor delle paro!e,hor del- 
i-armi accadeua a gli aflediati,quel, 
che accade taluolta ad alcuni, che a gra- 
de iflanza chieggono quel , che poco fà 
rifiutarono, quafì con naufea. 

■^6 Et^in eft'etto il Rè Ferdinando la- 
pendo bene,che'la Città no poteua gran 
fatto tenerfi in piedi , dì momento in 
momento fi moflraua più duro in con- 
cedere quel, che poco prima hauea con-; 
ceduto, fotto pretefto , che la conditio- 
ne degli afiediati thttauia piùpegg o- 
raua . Finalmente doppo molti co tradì 
fi venne in quello ,che a venti none di 
Giugno, giorno dedicato a gli honori 
de*gloriofiflimi Apoftoli Pietro , e Pao- 
lo, tu confeg nata la Piazza al Ré Ferdi- 
aando^coa p^rmi^gipe a gli afiediati 



Digitized by Google 



Titrt» ^iunrtél 

di reftare nella Citti , òd*andare, fàlué 
Je vtce^doue più toro lode pìaccnito, Fù 
rpeitacoto degno di c6padìone per vna 
I«'rce,d*allegre22a per Taicra, il vedere 
Vìi' infìnica molckadme di foldaci * di" 
fandulli.di vecchi infermi»didon2eile, 
e donne piangeiiti,(cami‘gliaie le chic* ' 
tue, lacere il tono vrcirfene alia rinfulà 
dalle forcato, dalla lor Patria , per cer* 
care altroue llanza, & albergo . 1 nodrt : 
‘ entrati in comineme nella Cicci ,folle« 
nano a grande honore nella più rileuata ^ 
parte del Tempio maggiore, a villa di 
tutti , lo Stendardo Regale , e*l Segna 
trionfale deirhamana Redentione • 
Rabelli. ^ Fù reftituito in vn tratto alle 
deliJL^ Cbiefe,a g l'Alta ri rancico luftro,e fplé- 
chii^ dorè , e purgare dal lezzo della Mao- 
di Cor* mectana perfìdia,ricornaronoalla noflra 
doua.. Tanta Fede le ine Bahiiche . Fù dato ai- 
Vefcouadoil TuoVefcouo, efù coRui: 
D. Lope Reiigiofo del MonaRerodi Fi* 
rcro,poRo lungo la riua'del fiume PT-- 
uetga. Il goucrno della Città , eh* ogni 
piornopfendea nuotio accrefeiméto d*« 
habitatori,che da tutte le parti vi con-> 
correuanojfù dato ad Alfonfodi Mene* 
res.^cil Generalato dell* aami in quelle 
frontiere ad Aluarodi CaRro con tutti 
ì Pfiuilegij, & autorità, che portati fe. 
cocaricne tali.Nè di ciò concencò il Ré 
Ferdinando , ricordeuole , che duccìito 
tottanta anni prima hauean crarpon;a<* 
ni Mori da CompoRdia.ia Cordom 
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IS^èimpìttìa. delia Chiefò di S. Af^ftolò ’ ' 
sà le (chiene di Chrifliani catciiii , vol- 
IC5 che' alla ileffa maniera sù lefpalle 
dc*Saracini riportata vi felfe j ripoaen- ì 
dola nel luogo ftelTo» onde era gid (lac^ 
tolta ; reflando in coni guii& cancella* 
co raffronto, e rifatto il danno; Cosi la 
Cittd di Cordona , doppo cinquecento 
anni in circa di feruicù , ricuperò hnal« 
mente con la fede la libertd • 

48 Caminaua a gran palli la Spa- 
gna in quelli tèmpi alla Tua primiera ' 
iUce,egrande2iaa,perche non più li trat* 
taua :Sel!o della conquiila di luoghi 
ignobili,e popolari, m^ di Cittd regàlt j 
e primarie, cne con la loro caduta tira- 
no lèco Proaincie,eRegni.Et in fatti il 
^ Rd Ferdinando a titoli antichi di Rèdi 
Leone ,di OaIitia, di Cafliglia, di Tole- 
do vi s'aggfunlè anco di Cordona , e di 
Baeza , per quanto fi troua Icritto ne* 
Priuilegij,edipIomi di queH'etd * Md 
mentre qui fi trionfa, non fi ripola nel- 
]*Aragona : il Ré Giacomo pià,chemai 
della conqiiiffa dì Valenza lì mollra 
accelb. E lìcuàta quefta Cktd nella 
gna Tarraconefò j Id , doue hebbero^lition^_^^ 
decani le loro ledi, in luo»o ameiro, e delia-.» 
fecondo aliai. La bagna a liniftra 11 Tu città di 
rio , ò Guada lauiar da quella parte do- ^*‘^**» 
^ ue il Regai Palagio i primi raggi del Guada- 
dì nafcsRte riceue in lèno , & al corpo lauiar 
della Città, quafi torreggiate, & altiero 
capo > con vn pome butuco sù*l fiume . 

, . s’vni- 
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s'vnifèe, e Jcga • li Tuo recinto in qSèfti,' 
liagionedi figura pocotnen , che circo- - 
lare, e rottonda , era trà quattro fole 1 
porte afsai ben compartito. _ i 

^9 qHefte quattro porte la Boa* . 
tellana fi vede polèa • tri Mezzo gior- 
110^ e Leuante 5 la Baldina ftà riuolcaà 
Settentrione s la Tempiaria così ehia» 
mata da vna Chiefa de * Caualieri di .* 
qiiefto nome,che le ftà a fronte, guarda ^ 
*/^gg*del Sol nalcente. la Xareana, la 
tóba del dì, che muore. Era ftata quefta 
Città buona pezza, quali sù «rocchi del 
Uè Giacomo d* Aragona , che perciò > 
23 cno ^i5?”^hnque Zaéno il di lei tiranno gli 
’ ofterilce conditioni aftai vancaggioledi 
tribuco,e riconolcenza , no vi volle mai 
dar*orecchie,sù le rperàze,che vn gior- 
no fi farebbe chiamato Rè di Valenza; 

. nèpidoftauaa quello dilègno la pro- 
Val/* ® riporlo nel Regai 

za di- Trono, onde Zaeno l*hauea depoltoj’. 
fcaccia* perche quello Rè Moro, giufta l'oraco- 
w lo riceuuto da due Frati di S. Francefeo 

pigi!a°i*i Gieuf ni, da lui per quefta pre- 

BaucC- dhtione martirizati in Valenza alcuni 
mO( anni prima, haueùa già riceuuto il Sato 
Battelimo, e mutato co quel di Vincézo 
il nome barbaro di Zeic : e rifiutate con 
la perfidia le mogli More,s*erac5gi5to 
in Matrimonio a Domenica Lopez, no-. 

Saragozza , dalla quale 
Blifeo nata Alda Fernandez, la col- 

Blafcq XimiiKs Sig^d^Arenos^ 

capbjj 
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lìbril^Snrt;! 

capo, è ceppo di tal famiglia per rie-- 
chezza , e per laogue aliai principale* 

, 50 Tolto dunque via quello eliaco^' 
lo^prefe nel Territorio di Valenza mol- 
te Piazze di picciola conlìderatione, mi 



che giouauano molto alla fomma delle 



cofe , che s* hatieaho in difegno, il Rè 
Giacomo tenendo le mani sù 1 làcro Al- 



tare nella Cappella di nollra Donna del 
CaRello detto del Poggio , giurò rolen«mo d*A. 
Semente auanti a gli occhi de* llioi Sol- tagona 
dati di non voler ritornare a Cafa , le 



non doppo ricuperata Valenza,così l*af- 



fidaiia il Tuo cuore 1 e quantunque non Tcafk 
hauelle egli all* hora lotto Pinfegne più Te non 
di mille Fanti, e trecento fellanta Caual- 
li, ardi; nulladimeno palTato il Turia, 
Fiume,che chiamano i Terrazzani Gua- 
da lauiar , ( odi , non so fé dir mi debba 
temerità, ò ardire)circondarIa d*alTedio 
sù le fperanze ,che il luo campo fareb- 
be , in breue crelciiito molto di gente* 

Nè l 'ingannò il ftto penderò, nè la For- 
tuna , che gli fpiraua feconda, Tabban- dia. 
donò . Piantò le fue tende tra la Città, 
é*ì Grao ( che cosi chiamano vna cotai 
parte del Mare fatto a fcalini , ò gradi 
l*vn preflo l'altro ) inegualdiRanza ,e 
trd la porta Boatellana , e la Xareana , a 
cagione , che fporgendo iui il muro in 
forma d* angolo alquanto fuori , v* hail- 
rebbon giocatorneglio le batterie. 

51 Haueua. appena ìi Kè Giacoma 



L* aflC| 



IpiamaCQ iui i fuoi. Padiglioni, cren- 



duci- 
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diitili co*ripari,etrincere aflii ben dife# 
ili quando il Tiranno Zaeno» per non 
dar tempo a noftri di crelcere con gli 
^ aiuti , che d*hora in bora fouragiugnè^ ^ 
!uano,compariie io cànapo con gran mi- 
jnerodi barbari a far prona di tirar* il 
fuo nemico a cimento d* vna giornata 
campale, nella quale attefa la moltitu- 
dine de* luoi , c la poche?w de gli au* j 
uerlàriili promettcua egli certa vitto- 
ria, Mà il Rè Giacoma» , che non a com- 
battere » ma a cinger Valenza d*afledio 
s'era iuì condotto , non accettando i*in« 
liito della battaglia , lì tenne forte den- 
tro le tende , Maadò ben sì fuori parte 
delle Cali a ileria à icaramucciare: il che 
fece pili d* vna volta con euenci per la , 
più vari; , c non faqguioofi . Tr? tanto 
non pure dall* Aragona jmà dalla vicina 
Francia, dalla Germania, e dairinghil- 
terra concorreuano al noRro Canipo in 
gran copia Caualli, e Fanti , a iègno.ta* 

JCj che afcendendo il numero de'Caual- 
li a non più di mille , quel della F;ante- 
ria .arriuaui a (èiianta mila. 

5 a Rinforzato in tal maniera il Rè 
Giacomo di Soldati • non più dubita uà 
della Vittoria»maflìmamente,che nella 
Piazza sì facca braiiamentc fentir la fa- 
me: 1 à doue del noftro campo, ta l*era la à 

prouidenza,e*l buon gouerijo del Capi- 
tano, d'ogni cofa iiecedaria v* eradoui*. 
tia. Già le mura della Gittà in più d*vn 
luogo forate > e rotte dimoRrauano i| 

- jrar» i 



Digitized by Googic 



V 



Ziif 0 ^ 

yàKO aperto al valor de gH alTalitorfé 
Già croHaaano i baloardi> e le torri fol- 
Jeuace sii le difeiè cadean per terra. Gii 
U fperanw concepita per rarriiio dell* 
armata di Titnifi di diciotto vele, era. 
adatto fuanica. attélò, che non hauendo> 
quella potuto introdurre il bramato foa>« 
corlodi muoitione,e di gente nella Cit* 
tà , per hauer ritrouato ogni paflò chiu-^ ' 
fo , s*era ritirata , foriè temendo l’ar- 
mata Catalana , che da Tortofa le mo- 
uea contro. Già ogni altra colà congiu* 
raua a danno , e rouina dell* adediata 
Fortezza ; quando Zaeno,dilperandodi 
poterli più niantenr?re , cominciò a pen« 
iàrcdi propolìto alle lue cofe , 

.f_j Sirpefero molti giorni in trattati 
di capitolationi, e di patti,! quali hnal-r. .r. 
mente d riftrinfcro in quelli foli. Che il la Cina 
Saracino hau.rebbe conlegnaco oelle«^ Vaie^ 
mani del vincit 9 re,oltre la Città di Va- 
lenza,tutce ie terre,€ Forti ,che poflèdea 
di quà dal liimie Xucar,e che airificotir 
tro 1* Aragonefe haurebbe dato il paiffo 
libero.a tutti i Mori, che da Valenza , e 
dall* altre Piazze folfero vlciti , accorriì- 
pagnandoli con buona guardia hno a 
CuIIera,e Denia, luoghi del lor partito. 

Che farebbe flato loro promeflo il por- 
tare feco oro , ®emmq, c denari, arredi, 
mr^ireririedi cala , e ciò che d’animali, e 
di haueffero hauuto j Che trà i d»e 
Rè lì giinalTe vna tregua d’otto anni 
intieri d * olTeiimli eoo ogni elàtt^- 

M, 
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5 ^ 4 ^ ^rii^ùMriéti 
M,eKeHgidne.AlIa confegnationè delfé 
Piazze di quà del Xiicàr fi ftitnò baftan- 
te lo (patio di cinque giorni, dentro de* 
quali vennero tutte in poter di quel di 
Aragonajmà verfo il fine di eflì i Sara- 
cinì in vn confufo j c groflo fquadrone, 
al- numero di cinquanta mila huomini, 
donne, vecchi, fanciulli,giouanni, infer- 
mi, trà di loro mefchiati, vfcìrono do- 
lenti ,e ttìefti dalla Città, e prefi in mez- 
To dairefèrcito Ghrittiano , che à loro 
difefa fi pofèin armi, fani ,e falui a luo- 
ghi deftinati furono fcortì. 

J4 Entrò in Vlaenza il vittoriofo Rè 
Giacomo a venti otto di Settembre del 
mille dii cento trent*otto,il dì preceden- 
te a gli honori del gloriofo Arcangelo 
S. Michele, e con giubilo, e fefia di cia- 
fcheduno,del conquilfato Regno prefe 
, lo Scettro, Fò eletto Velcouo della Cit- 
tà Ferrerò di S. Martino , Prepofto del- 
la Chiefa di Tarracona : quantunque vi 
lìachi fcritia,che fofiè fracedi S.Dome- 
nico.alledi lui elbrcationi, & iniiiti c6- 
corferodi Girona , da Tortofà, da Tar- 
racona, e da tinta la Catalogna tante , eJ 
sì numerofe Famiglie a popolar quella 
Piazza , che in breue ricuperò rancico 
Jud IO ,e fpl endore . L e còg r atii I a tion i , I e 
.fede, i fuoihi d’allegrezza per quella 
Victoria furontaIi,e tanti, che non v’è 
pennaj che polla fcriuerli 5 è furon tali, 
to^più villi, quanto l’efercito Chridiano 
fi partì dalia Piazza fenza haner perda- 

t9 
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i 5 aTcun Capitano di «rido,^ molti pò- ? 
chi fordati.Di D.Artald’Aragona ritto-; 

ub fcrìttOjChehauendo milipto viipeZf 

20 folto l’ Infcgne Morefche, vedute le 
loro cofe difperate • ritornò a noftri , e 
mentre accompagna Kaimondo Fofchì 
Signor di Cardona, nella prefa di Sayx 
d*vna fafifata reftaflc morto . Giulio ca-- 
ftigo del fuo peccatojche chi hauea lun- 
go tempo feruito a Mori, per le lor ma- ' 

ni reftaflc morto. ■ . 

5 5 Hor le vittorie di Cordona , e di 
yalenza con tanta felicità riportate 
nemici così potenti .collocarono i due 
Redi Caftiglia,ed’Aragona nel piu al i^sdo di 
tocif»Hone della gloriale della «ràdei- caai- 
iza , Eran rimiratijqiiafl^Numi' terreftri, ?!*“_• *• 
c Dij'della guerra . Eran paragonati a ’ 
gli Achilli,& a gli Aleflfandri; chiamati Aia» 
fdue occhi del Chriftianefimo delia gqaa. 
Spagnaji due Scipioni del fecol loromè 
fidiìliitaiia punto , chefotto le loro fpa- 
Aie le mal condotte reliquie del Mao- 
' js)CCtelìmo,douefl'ei’o finalmente ridur- 
li a nulla . Furono di sì felici luccefli 
fendute, com’era il douere , al Cielo le 
douutegratie .ed inuocato ancorapro- 
pitio per quello , die reftaua da fare i! 
Diuino aiuto , Erano amendue quelli 
Kè delle loro mogli . fi può ,dir vedo- 
ui. perche l’Aragonefe , cornehabbiarn 
detto , hauea mandata a cafa Eleono- 
ra , & a Ferdinando era già venuta 
meuo la fua Beatdèe • loro giouentà 

‘ ^ • R - non 



5 ^#'“ Tarte (^iÌMrÌ£ 
non fofTriua ^ che da* legami del mitri** 
nonio lungo tépo Itaflero fciolcì.Quaii- 
citnque di Ferdinando s* vdiita d'ogni. 
intorno vn* odor si puro , che non v* era 
periglio alaino , che con altro men le- 
gicimo n mefchiallè . 

5^; Si congiunfe dunque I*Aragone(è 
con Violante iglia del Ré d'Vngheria^ 
Principefla, incui le belle doti deirafti* 
ma gareggiauano con quelle del corpo 
Nozze maniera, che non far ,fefoflèò più- 
di vio- virtuofa, ò pili bella. S*oppofe a qiiedo 
lan'te 6- oiatrimcnio non poco il Ré Ferdinaa- 
giia d*-jjo , che il di lui primo nodo con Eleo* 
Rè procuraua riftabilirc; mi 

Vaghe, nulla ottenne , quantunque s'abboccaRè 
ria con egli ibpra quefto particolare col Ré 
Giacomo nel Monaltero d*Huerta,ne* 
d**Ara'> deMue Reami. Quel (blo,in che 

goiu. facilmente venne il Ré d* Aragona , tù 
Taggiiignere ail*altre Terre, che hauea 
cionatead Eleonora ,anco la Villa d*Ha* 
tiza,in cui douefleella pallate la Tua fo« 
iitudine, e vedoiiaggio in compagnia 
del fanciullo Allònfo , che hauea di lui 
generato, che ftl contento lafciarie lino 
ad etd più matura . Con che pafsò egli 
. alle nozze di Volante , la quale dei di 
lui cuore si fortemente s* itnpolfelsò, 
che potè tenerlo vn pezzo lontano da 
quei Tuoi tolli vaneggiamenti, che per 
Terefa Egidìa Vidaura il faceuaoo tra- 
viare . 

^ 97 Alcuni sani doppo quelle nozzcj 
“ ■ “ che 




tthr» gititi/ 

che a bello (hid io hò qui polle ìnlìeme,’* 
per non confonder l’Armi jC gli amori, 
Ferdinando Ré di Ca (figlia 
nanna Figlia di Simone Cónte di 
tiers , e d* Adelaide fua moglie , Nipote ftighsL^ 
di S. Luigi Rè di Francia, e di D.Ilabel- có Gio« 
la Figlia d*Alfonfo l’Imperadore. Nac 
que di quello congiungimento D, Fcr^’ limone 
nando cognominato di Potierscondue*cóiedi 
altri Infanti Iuigìi& Eleonora. L*appa- Potlcii. 
rato di quelle nozze, che in Biirgosa • 
gran pompa , & honorc fi celebrarono, 
c la tregua conceduta dal Red* Arago- 
na a Mori della fua parte , trattennero 
alquanto l'armi Chrilliane , perche non* Morte 
s* immergeflero così rollo nelle vifcere di Lope 
de*ioro nemici . Nel fine P^J’òdeiran-^’^Jf®» 
no ducente trenta noue , eflendo fiicce-j^ 
duta a gran danno della Caftiglia la ftronel 
morte di due valorofifiìmi Capitani di asp* 
Loped*Haro, a cui fuccedette il figli- 
nolo Diego ;c d'Altiafodi Callro ,nel ' 
valóre de* quali lecofe de 'fedeli nella 
Becica fi ripofauano j Alamar Mirama-, 
molino de* Saracini Ré di Granata fuc- 
ceflbr d* Abenut portò in campo occa- 
/ione di mioue guerre, 

58 Gli fò dalle fpic rapportato , che Moglie 
Alfónlo Menefes flretto parente d'Al- 
uarodi Callro,cra dalla Piazza di 
tos con tutta la Soldatefca del prefidiofede «la 
vfeito a predare. S’auanzò egli per Ibr- Mop la 
prenderla a tutta fretta con buon nu- 
mero di barbari ben armati ; e farebbe 
R a fen* 
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fènza alcuir dubbio/ venuto 3 ' càfv>* del 
fuo difegno, fe la Vedoiia moglie d'Al- 
uaroj che fola denteo lì ritrouaua > col 
fuo Ihiolo donnelco non gliel yiecaua. 
la Valorolà Amazzone ad vn* afla Ito si 
repentino niente fmarrita, comanda fu* 
bitoalle fueguerrierCj e fidate Ancellcj 
che tutte Jd^ai maturc lucenti guernite, 
comparifchìno.con effa lei fopra le rau* 
xaje faffi infieme,e fti^ali contro gli afla- 
litóri auucntino . EcconoucIIa Pantafì- 
leaalla difefa della fua picciola Troia 
con le fue compagne ielicemente occu- 
f>atajperche valfe nel vero tanto qiiefioi 
donnefeo ftracagemraa, & intoppo ,che 
jporrò fecola faluezza dì quella Piazza; 
mentre il Menefes auuifàto del perìglio, 

• che correano l’aflediate , v*accorfe ratto 
coTuoijChe noncran più di cinquanta, 
c! fatto giuftail conliglio di Diego Var- 
gas Tol etano V II* impetuofo sforzo per 
mezzo le iquadre Saracinefehe ,adon* 
tad*vn canto cfercito, e fua maggior 
gloria , penetrò con la morte di pochi 
nella fortezza, e coftrinfe il Rè Moro a 
fcioglier l’affedio , che fremea di furo* 
re, e di rabbia di vederfi vinto, non pur 
da gli huomini, dalle donne,. 

59 Si ritrouaua il Kè Ferdinando^ 
quando auuenneroquefte nouità, nella 
vifita deTuoi Regni , nella quale diede 
gran faggio della fua-molta,giuflitia, e 
Religionè.Lcdi lui orecchie erano lèni* 
pre apercea bifogni di ciafc^ieduno , nè 

r giam* 
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giammai la fiia poiierti ^ ò abbandona^ 
mento tenne lontano chi che Zìa dall*- 
elporli le lue milèric . Egualmente mt- 
fericordiofo con poiieri, afìabile co rie» - 
chi, con tutti ginfto, e piaceuole, fe non 
doue ratrocità de * misfatti richiedeim ‘ 
fèiientà, e rigore ,era le delicie , e Ta- 
mor del Regno. Oliando vdì, che nell* jj 
Andaluzia la morte di quel d*Haro,e\iÌFerdiDà- 
quel di Caftro'apportauano alle fue co-do ritor^ 
fe gran pregiiiditio, volle paflarui per-* «a 
lònalmencel per dar loro niiouo moto, 
nuouo calore , li lecero compagnia f„oi 
amendiie i di luihgliiioli Alfbnlb, e 
Fernando , gioflanetti d*indoIe genero- 
fà, eguerriera, e tale, quale conueiiiua -■ 
a figli di sì gran Padre. ' ' ^ 

' Era la loro erdm-maì matura alle! 
fatiche della Campagna} & il genitore,' 
chedeftaua per ordinario ne* loro cuo- 
ri fpiriti mirtiali, godeua , che fpuncaf- 
fero le prime làciedel lor valore sù'glt 
Ìcudi’de*nemiei di noilra Fede. 'Nobil 
difegno per verità , che i Campioni di 
Gièsi'iChrilfó confagrino 'a Chriftole 
primitie del lor coraggio • Giunco a 
Cordona il Rè Ferdinando , fpedì quin- 
di contro il nemico , fotto vari) Capi 
agguerriti, vari; fquidroni all* efpu» 
gnatione delle • Piazze quitii vicine Suo» adi 
con felici ifima riurcica'j perche 
fiero in breuealla Tua diuo:ione, Ecya; 

Eftepa , Lucena , Porcona , Marobena^ 
Cabra^Ofluna^Vaena^co altre Terredi 

j; mi- 



Digitized by Google 




Tarté i 

ininor grido , parte delle quali furono 
dace in feudo a Caualieri degli ordini 
tnilic^rijpircea Grandi del Regno, & a 
Fonda lePrcUti , dTc accompagnauano il Rè: il 
Scuole quale Jn quefto mede/ìoio fempo ri» 
insaia-c{ufle in SalamaiKa a perfettbne gli 
edifìci j di quelle Scuole , che il di lui 
Padre Alfonfohaueua abbrazate appe- 
na su i fondamenti: e si d* eccellenti 
Maeft ri le prouìdde, e di copiolè rendi- 
te le dottficlae non v'hd luogo nel Mon- 
do , in cui s* apprendano le fcienze con 
; .miglior* alte, e s*infegnino con majp 

gior frutto', ; ^ 

6i Bella occifìone egli portò in que* 

. Conqui flo atiamt la Tua buona Fortuna,d*aggiu» 
ft*‘^^5*gnere alla fua Corona il Regno di Mur- 
Murcfa.^* . Giaccua Ferdinando ammalato in 
* ^urgos nel ftio ritorno da Cordona : e 
più della febre Io tormentaua ìldifgu» 
fto di non poter* adì fiere di perfona al- 
la guerra , che contro i Mori di quella 
parte hauea già bandita • Pensò com- 
metterne la cura al Prencipe Alfonfb, 
del cui valore , e deprezza hauea fìcu- 
rifìime prone. Parti dunque ij Prenci- 
pe con l*efercico a quefia imprefa in té- 
pó, che Hudiel Ré di Miircia , venuto a 
rottura con Alamar Rèdi Ariona, edi 
> Granata , fapendo non poterli Rare a 
fronte in campo , amò meglio di (bg- 
' ■ giacere ad vn Rè diuerfo di lede, che d*- 
' ' mterefie. Cófultata prima co'fuoi la co- 
la, inuia Ambafdadoii a F<;fdinado Rè 

- di 



I 




tihr» jp r- 

di Caftfg|i *9 , a fine di fotcoporli pacffi'iy 
camécc il lìio Regno.Qli Ambafciadorì' 
in vece d'ablwccar/ì con Ferdinando,s'?^ ' 
abboccano con AI foniò. Gli giurano da;- 
parte del loro Rè fedeltà^ & omagg ipi- 
gliolfrono lametà delI’entratederRea^, 
me., e gli |>ongono nelle mani le chiauL 
di tutte le loro Piazae,per riceuerui dé- 
tto i prendi; di Caftiglia lotto 1* obligo 
precilò di efler dal Caftigliano difelì . 

^ 6% Parueroqueftecondicioni al Pré- 
cipc Alfonfo aliai bnone;che perciò nòn 
(offrendo rimportanza del negotiolun* 
ga dimora, lì è volubile la natione Mo- 
relca , che lòiicntc in vn tempo ftcflb 
vuole , e di lìmole, fenza né pure darne 
parte al fuo Padre Hello , mandati a«*. 
Manti gli Ambalcfadori,egli col grolìo 
della Tua gente tenne lor dietro. Giun«, 
co in Murcia , v* é riceuutodal Ké Hii« 
dielin guifa appunto di trionfante. Pre- 
Adiò la Fortezza di buonidì ma guarni- 
gione z € da Cartagena, da Lorca , e di^ 
Mula in fuorij Piazze , che gli conueti- 
ne con 1* armi poi conquida re , tutto il 
refto aggiunte alla Corona della Cadi* 
glia . Così terminata per via d* accordo 
vuMmprefa , che per viad'armi farebbe 
data aflai lun^a , e giurate le capitola- 
tioni,^ i patti d'ambe le parti, li ricon- 
duffe a gran fretta in Tolcto , doue il 
Rè Ferdinando gii fano lì ricrouaua; 
lo riempié d*immenfa allegrezza , a fe- 

gno c||ie j ^eper vagheggiare 

" R 4 prij 
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f>rìj òccW ! faiiorijChs sì largamente gii 
i'aceiw il Cielo.e per meglio confermar- 
Ji,e ftabilirlicon la prelenza, pai^ pre^ 
ilaméntein quella Prouinèia*, e ritr^ 
uate le cofe alTaibcn difpofte j ne reiulc 
le domite gratie a colui , che hauMCo* 
ronata la fua' ^thedefima inlèrnfiiM con- 
h Corona d*vn nuouo Regno. ' ’ > 

*' Tutto ciò auuenne Tanno 
ranta di quello Sécolo,nel quale i folda- 
t1,ch*eran di prefidio nella Rocca di Va- 
lenza , vlciti lottò la fcorta di GuglieU 
iho Agilon, e d’altri Caualieri a far jn:e^ 

db in quella Gomarca, forprefero Re?! 

belledo préRo Xatiua .• Sopra quelle 
ihotagne torreggiaua il Caftel di Ghio^ 
chiane, e porca d’vn'afnéha , ed ateoni 
date Valle,chea pU gli giace. L’affedia- 
no “i noftricon gran coraggio.. Gliafls- 
diàti dancol fumo fegnoa Mori circo- 
ftantidel lor perigliò .Coloro v'accoa?- 
fono preftaraente in aiuto al numero di 
venti milla, & a villa del Caftello pian- 
do le tende . Gli Aragonefi eran pochi 
in huVnero , in valor molti . Rifoluti di 
cimentarli con gTinfedeli , la mattina 
molto per tempo lì prefentano advdir 
MeflTa, nella quale lei Capitani douean 
pafcerlì col', Pane de] facro Altare.S’odc 
in quello nelle tende vn Cubito alTarmi, 
a cagione, che i barbari Thaueiiano di 
repente furiófamentc affalite , 

^4 Furono a quelle voci coflcctti i 

eoflri ad abbandona]; la ^lelTa^cheRatia 

i T 
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ài fine > per, accorrer ratei al commuii' » 
periglio. Il celebrante ò per la , 

per riueréaa del SagJÌficio,iauo)ge pre-j^j-^ 
ft 3 niente,e nafeonde nel Corporale le ceflTò . 
fette Moftie confagrate , e fi pone in fai- nell’af# 
tio. Si coinba'te trà tanto gaoliarda* 
mente:e doppo lungo menar di mino, 
reftanoi pochi a i molti fuperiori, Fiig* chi». . 
gonoi Saracini vincij e disfatti . I vinci- 
tori entrano per forza nel Camello, e Io 
.danno a terra : quando poi per rendere 
a Dio gratie del fucceduto,fi fp^eganoa-^g”®"^® 
vifta di molti fagriti lini , ficrouan tue tc,,tro* 
ti molli d*vn Yiuo Sangue dall* Hoftie 
facrofantepiir telfè vfeito . Chi può ne- ipirPLaìi 
care, che ChriCto fiefìo coToldati fedeli 
vinlè»e pugnò,fe nell* altrui ferrite ver ® * 

aò il fuo fanguej ricredeteui mifereden» 
ti . Chi per Chrifto pugna , piìgna con - 
^Chrifto. Il Corporale bagnato del Di- 
nin Sangue . li conferua con gran diuo* . .. ^ 
tione , e pietà in Daroca. 

6^' Diamo vn* occhiata alla Lufita- ^ 
nia,doue lecolènonpaflan punto qiiie- 
famente. Reggea quel Regno Sancioil tufi»* 
fècondojdavnacotalformadicappello, ni», 
che vfar folleua detto appunto per fo- 
pranorae Cappello, Iprincipij del fu» 
gouerno non furon mali : perche, e ter^ 
ne brauamente a freno i Mori circonuì- 
cini , e d'afeune Piazze ,che loro toH^ 
fé largo^ono a Caualieri di» San Giaco% 
mo, volendo per auuentura moftraiw 
4 graw fuai acquiftì: a chi haucil 

Si % . graiì 
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JP4 “P^rt9 J^uarta^ 
fando parte neU*aoqm(taco* Nelrefto ìl 
He di fuo naturale tu qosi dolce , che degene- 
F^no. rana in balordaggine , e gotferia : come 
8*'*° auuienc per ordinario , cha chi non hà 
Cappe!- oprar da huoino , tacilmente 

10 p^o diiienca vn bue. Era fui moglie Mencia 
habiic figlia di Lope d*Haro j forelia di Diego 
al f^o- Signor di Bifciglia.donna dicuor vit i- • 

le d* anitno ambitiofo , & oltre modo 
vago di dominare, che aobacuitafi in vn 
ma rito alle donnefehe iufinghe troppo 
' arrendeuole,sì dei di lui volere , & au- 
~ torità fi fé tiranna , che per poco à tor- 
t cere il fufo , nousllo Ercole della Spa- 
gna,cià le file damigelle noi condannò* 
Mencia Ella era U moderatrice, ella Tar- 
di'pou delle cofe .Le prefetcure,le cari- 
togaiio che,gIihonori, le dignità pafiTauaa tutte 
goucrna per le file mani. Tenea ella in pegno la 

11 regno tazza del nettare del ilio Gioue,psr far* 

**JJ.g.g*'nepartea gli Dei minoriiiiè v'accoìfa- 
^ * ua le labbra, chi non era tagliato al ge- 

nici de* fiioi capricci , eh* eran per ordì* 

^ nario i piu iòrdidi, i meno degni, i pili 
viciofi , A quelli foli era aperto l* vfeio. 
’ - delle gratie , e delle mercedi » 1 più ri- 
guardeuoli per valore , e per (àngue re- 
(tauan fuori, & era vano io fperare, chs 
Ja virtù potellecon la chiane d* oro del 
merito , e del douere aprirli la pana vti 
Con^ giorno' a gli iKinori , e premi) del Re- 
di fgu- gno * Molti plicauano per tanto in go» 
fto de* «ernofi fcoocertatod dilòrdini , & i U- 
Gxandi. accade alla giornata, cte. 

1 J. ipec- ' 
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tìhf^uìnf, ^ 9 ^ 
Jpeccatì-de* fatiorici s* afci’iuonoa co». 
lui,fotco ii cui faiiore cflì peccano,è ioi- 
pofiìbile il dire, quanto brutta,c palefc- 
mence la fama del Ré Sancio veniua 
lacerata da quei,c*haueuano a male,che 
huomini famofì fol per rinfamia , e per 
le fporcheaze regge,flfero il tutto a loro 
talento , fenza che il mento , ò la virtùi 
v'haHede alcun luogo, ò parte . La pri- 
ma cofa,cbe i Grandi conuenutifì tri di 
loro , pofero in mezzo , ili il procurare, 
giufta lor polla, lo fcioglimentòdelmaT 
trimoniOjChe e per la Qerilird della mo- 
glie, e per la parentela con Tuo marito 
veniua (limato nuilp • 

67 Fu data dt ciò parte a! Sommo 
Pontefice , & adoprate perlòne illuRritratuno 
in Santità , e dottrina , che con la lorod'annul. 
prudenza , & autorità induceflero il Rè 
non atfacto alieno da lenii d*vna religio- n>onio^. 
là,c vera pietà , a rifiutare la moglie, e mà fcn^ 
'limàdarla al fratello nella Bilcag lia.Mà 
i]uellemachine, e batterie non faccua- v 
iìo breccia alcuna nell' animo ammalia* 
to,e in tutte corrotto , e guado dal l'in* 
cantanti bellezze , affatturanti lufinghe 
«Iella Regina. Io non mi fottolcriuo 
^alontieri a coloro, che dimano , che 
(in effetto hauea la fcaltra moglie coti 
‘inalie,e con beueraggio tratto di feti- 
no il mafitoicdendo la verità, che l'in- 
•ehinatione , e T amore non hà piò pof- 
fente malia dì fé dedò , quando da dio* 
nero a'è £ulp Signor d*vn cuore. Né In 
. . ' Ké di- 
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dili^eniacon il Pòtefice fùdi màggio*' 
proHcco, perche la fieri Ikà della moglie 
non le può torre il marito ^ & il nodo di 
paretela non firingea di maniera il fan» 
gtiCi che fcioglicfle il legame del Ma- 
trimtnioioltre che perroneReligiofe,e 
di buona cofcienaa fuggeriuano al Pa- 
pa, non hauer* egli ragione baftantedi 
torre,ò il Regno , ò la Moglie al Ré, il 
quale quantunque per altro rcimunito,e 
da poco, era però da bene , e affetciona- 
to alla Santa Sede, .. 

68 Adunque veduto i Grandi, che 
qiiciii Iaro!^for^i lion batteuano al de» 
gno, s*appigliarono ad vn* altro partito 
più facile; e più fpedico. Fanno capo a 
Vefcoui di ^Coirabra', e di Braga, c li 
pirfuadono a coiidurfì in Leon di Fran- 
cia, douc Innocentio Quarto Sommo? 

, Pontefice haiiea chiamati a configlio i 
* Prencipi Ecdefiafiici, e fecolari, afinc 
loro aè ioiieuare> e riporreron I Armi in pie«i^ 
dal ifo^ de lefperanze del Chrifiianertmo afiat#> 
Ao« to abbattute nella ' Soria , Doueuano 

J [uefii due Prelati trattar con iaSanticd 
ua la depoficione del Rè Sàcio dal Re* 
gal Trona,come di perfona incapace di 
Ìederui,edinhabilea regger'altrije l*a&> 
funtione in eflo di Alfonfofuo fratello 
minore d'anni , mà però di coraggio, e 
di fenno molto maggiore , il quale ha>. 
iiendo fpofata Macildie Contefia di Bo» 
iogna nella {^rancia , con effo lei^lonta- 
4)0 da Portogalli facea ibggior(K>.Giti»» 

-- * tiin ' 
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ffinleoneiì due Vefcoui,^& octenuéS 
vdienza a parce, efpofeio al Santo Pa- 
dre eoa fode ,e malficcie ragioni , l'in- 
capacità ben.conofciiita del loro Ké, gl* 
ìticonuenienti grandi ,e i difordini eui- 
denti del Regno, il defiderio de’Popolì 
1 di trasferire la Corona della Lufitanìa - 

• dalla Tua tefla in quella del Iratello AI- ' . 

fonfo. Lo fupplicarono d* autenticare 
. queda riiblistione con la 4iia autorità, 
i perche non folle al Mondo di mortnora» 
i tìone, e di icanda lo. ' ^ ' ' 

^9 Non fodisfece pienamente il Sotn- 
' imo PonteSce a quefìa dimanda, perche , 
non gli parca ragioneuole , e giuRo 
prillare vn Rèdel fuo Regno, fotto quel in°gr»n 
I folo pretefto, che non erahabile a régr pattcjs? 
serio. Fu ben sì contento, che scappar- <?al Ro- 
tane dal gouerno , e che le nc clafìe la 
cura , e r amminjftratione al fratello, ^ 
^enza però che , ò veli ifle le Regie Infe» 
gne,ò s’vfurpaireil nome di Rèjapparé- 
2 e, e titoli vani,cbe doueaa relluve preUi; ; 
fo il Rè Sancio,aon sò,fe per limèbran-’ 
za amara del ben perduto, ò per confor- • ’ 
^ co leggiero del mal prcsète.Ncl icflo lì^ 

' -brodell'Epiftole decretali vna ve n'hà, ' 
fcriica dallo ftefloInROC€ntioQ3iano,a 
' -fiaroni, e Grandi di Portogallo fopra 
quella materia , & è la feconda fotto il 
•capitolo Àt Sìtffhnd* negiìge»tia Tra» 
4atoeunt.hì tanto Plnfante AHonlo in- 
formato minutamente da fuoidi quanto 
«rafeguitai^s'abboccòpfir laprimacoi 
L i . Santo " 
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39® Turtt X^H4tta 
Alfonfo Padre in Ieone,doue riceuetie di 

di fot- lui la fila benediccione , e faluceuoli au- 
togallo uertiméci per ben reggere, e goucrnare 
di Boio-*^ Regno, chegli veniùa comnaeflo: ap- 
gna paf pr®Ro*Rauendo in Parigi,principal Cic- 
li da_j tà della Francia , giurato publicamente 
Francia sù gli Euangeli in prefcn'aa de'Baroni,c 
de'Grandidi Portogallo, giufta l*anti- 
oia ai vlanza,didoiier difendere le franchi- 
goucr- gie de*iiobili , e i priuilegi della natio- 
JO del. ne, e di procurare a tutta fiia polla Te- 
Regno. faltamento,& il bene della Corona pai; 
sò nella lufitania a gran fretta ♦accom- 
pagnato da nobililTima comitiua . 

70 Fù ini riceuiito con gran feda , e 
poinpa maggiore ; e perche quei,che lè- 
guiuano il partito del Rè , erano molto 
pochi, pocohebbe da faticare per ri- 
durre tutta la Prouincia alla Tua diuo- 
tione , & vbbidienza , Hauea voluto U 
CotelTa Cotelìa Matilde fua moglie, che cenera- 
Matiide méte l*amaua,adogni partito feguirlo. 
d*Aifon rellar diutlà col corpo da lui* 

io refta' che tenea fempre filTo nel cuore * Mà le 
nel fuo conuenne piegar lefpalle,eferraarlìnct 
Conta, (ho Contado fino a che lì vedellè , quat 
® * piega le colè della lulìtaoia troppo tm> * 
Date haurebbono prefo. Ciò le con» 
figliaua il marito , non perche la bilò- 
gna il richiedelìè : mà perche col niiouo 
-Hegnohaueua Tpofati nuoui amori,ouo- 
4ii interefit • Poco prima del di luì ar* 

. fino la Regina Mencia * diuifimdo * 

' ?«»etiKU stuella ttmpcda fi&rcbbcalla 

few? " 
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fine contro il di lei capo riuolta, eilèndóf 
ella vie piti dei marito mal veduta , & 
odiata,fe n*era tacitamente fuggita 
la Galitia. lui non molto doppo andò a 
litrouarla il Rè Sancio, condotcoui non ^da’por- 
sòiedalla necefl(ìtà,òdairamore,dipoi togaiip 
che vide , che il Tuo più fermarli in vn 
Regno , di c»i portaua egli il nome. Se ” *“*' 
altri l'autorità , il riempi eua di fcorno. 

71 Ele 0 e la Galitia ai fuovcrgogno- 
fo cfiIiOipiù ch'altra parte, si perche s'* 
era iui ritirata la moglie , ii perche gii 
haueano data fperanza.. gli amici , che 
farebbe dato ben tolto richiamato nel 
Regno, quando la lontananza, e la lòia** 
gura l'haurcbbe renduto-degno di com- 
paHìone , più che d'inuidia . Mà cono- 
iciutoa prona , etTere alfatto vano ogni 
penlìerodel Tuo ritorno ^ padò , non sa 
{è falò , ò accompagnato', dalla Regina Sando ' 
in Toleto , a line di muouerecon 4 fua 
calamità,e ’raireria il cuore del Rè Per- 
dinando ,da per fc Iteflb iiKhineuoIe ai- palft in 
ia pietà , a riporlo di nuouonel regai ToJeto 
crono ,fe non con la ragione, conTar» 
mi, Mà gli riiilcì parimente vano qiie- 
Ito dilègno , trà perche il Rè Ferdinan- 
do , a cui del di lui ritorno molto cale* 
ua,venne in breue a mancare : e perche 
il Rè Alfonfo , che gli fuccedette ,,men4 
(re s* apparecchia a darli aiuto , t ù phé* 
iientito dal Portoghefe, che temendo 
aillai i fiati di quella tempeita , che daF» 
ja Caliiglia il «nia^cciaua^ per.nop 
/ : ftaT- 
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466 TMrti^uxftd, 
ftarne foaimerfo , lì lafciò intenderi at 
Callfgliano , che quando l’IiaueflTe la- 
biato viitere in pace i fenza voler la bri- 
ga"di riporre nel trono i( fratslio , egli 
in riconofccnza del benefìcio . 

71 Primieramente fì farebbe dichia- 
tato Tuo feudatario , con pagarli vn* an« 
nuo cribuco , giufìa le antiche conuen- 
iioni . Apprefìb rifìutando Matilde Tua 
prima Moglie^fì farebbe congiunto in 
Matrimonio con Beatrice di lui ballar- 
da,séza altra dote« ò premio della quie- 
te* che gli haiirebbe portata in cafa. Fil 
potenti ITima quella machina ad efpu- 
gna re il cuore del Ré Alfonlb* dcui de* 
propri] ioiereinpiù , che de gli altrui 
ièmpre mai care • Sì che * accettato vn 
ftarcito per lui si vantaggiolb,a riporre 
in Rato refiliato , & afflitto Ré Sancio* 
l-pìù non badò. Onde egli mifero^abba- 
donato, moRraco a dito , alquanti anni 
doppo nella Citcd di Toleto di malinco^ 
nia, e d*al&nno piO , diedi vecchiezza 
ie ne mori, lafciando autenticata quel- 
la lcntenza,che Ibuente Thauer Regna- ' 
to fà, eh* altri fia Rimato indegno del 
Segno . In cocal guilà Alfonfo terzo di 
Portogallo reRò pacifico poReRbre dek 
la Corona, fc non quanto la Citd di Co* 
|mbra R manteneiia ancora a diuotione 
^1 Ré Sancin,di cui ignoraiia la morte. 

1 7^ Stringeuala il Porcoghefe con vn* 
eftinaco, e crudele aRedio; egli aRedi^ 
tido^ « 1(919 panicg^ 

'7 noa 
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non voIeUano però ad alcun patto ren- 
der la Piazza , fin che eflèadoui pene- _ 
trita 'dentro la nuoua della morte del « 
KèSancio in Toléto * Gouer- po,tp. 

tiatore della^Città j conofeendofi fcioltogaiio a(* 
dal giuramento di Icdcltà, chi glihaue- 
Ila fattOjchìefe licenza ad A jfonfo, che I 
fellecicaiia ad arrenderfi , di portarli fi- 
no aXoleto^a fine di certificarli me- 
glio della mòrte del Rè: quale ritrouata 
eflèr vera, non haiircbbe pollo altro in- 
dugio a confegnarli la Piazza.Ottenut# 
quella licenza, palsò in Toleto, nè con- 
tento de! tellimonio di tante lingue* 

, thè raflicurauano del fatto, volle con i 

S roprij occhi mirare , eeon le fue'mant 
elle toccare il ca'dauerodcl defonto. 

Aperta la fepoltura,e contemplate,noiii 
lènza pianto, le fredde membra »prele 
con Ie»mani le chiaui della Città di Co» 
ìmbra^ in quelle del fuo Signore con ta- 
li parole le pofe , ' , ’x 

• : 74 Sire, fino a tanto, che v*hò credu-Attione 
to viuojbenche ridotto all* diremo del- mejpa- 
le miferie, v'hòmantenuca Ufè ghita- 

ta , Sozzi, ejlèhi fi lono-ftati I miei cibi, 
abbominettoli le miebeuaiide. Hotenti- ucrna- 
ta viua hor con minacele , hor con prie- tore 41 
ghi in petto a tuoi vaflallì la fedeltà, 
che lotto il pelo di tanti mali correa al- 
da morte . Non hò tralalciatacoli alcu- 
na di quelle, che da vn leale,e fedel vaf- 
4allo vn Signor giu-lto, e ragioneuolea- 
fpetear dcue.Hgr, che còde mie-propriij 
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Itici ri miro morco,nè dar vi poflb alerà 
vita, che <i*vna viua memoria d* c^erui 
feruo: quel folo^che a far mi re^a«.re/ii» 
‘ tuiico le chiaui delia Cied di Cctia^dna 
‘ alle mani fteHèjche le mi diederoi® dal 
, giuramento, che a voi legotnmijjjbero» 
. c fcip Ito, farò 9otQ a Coi mbripe/ìi q uel 
' ^ che hò veduto , & a non più-opporli al 
voftro fratello Alfonfb conlìglieroUi « 
Tal fù il valore > d la fedelci di quello 
generolìdimo Cai^liero, per verità lèn- 
za efempio ; é come tale rellerà a fecoli 
futuri per yii*euidentillìmo tellimoniQ 
di queirinu incibi 1 coflanzajC fede,oadc 
lanationc Portoghelè a gran, ragione 
tanto fi pregia ... 

Coteffa 75 Mà mentre in Portogallo il Re 
Matilde Alfonfo guerreggia, e vince, la Contefr 
TdaV ^ Francia nella 

Rè AU delle fuc palfioaj amorolè quafi 

fonfo difi perde. Che non fè la mirera,che non 
Porto- dific ? qiiado vdi,chc il marito lenza ha* 
«ucrcl- riguardo aUWoiànto nodo del ma- 
' trimonio , perfidamente per vna ha- 
llarda rnauea tradita , vrlò ,pianfe , fi 
Uracciò le velli , e le chiome, &ab|]iati- 
donatali in braccio ad , vna difpérata 
• malinconia , fchiuò lungo tempo la vi- 
lla altrui.lo non sò,con quali ragioni il 
Ré Alfonfb di Portogallo honeflando 

J [ueflo rifiuto potè legitimamente pal^ 
are alle feconde nozze con Beatrice : 

. sò bene , che noi fece egli lènza Tappro- 
Ustione del Rotnanq Poocefice.» che con 
' ‘ ^ ' fCQ-. 
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Vhro.^uÌHt^ i 4Cj> 
fènthiui. Qiiantunquie bifbgni affefma-1 
re, che Rapendo riguardo a quel, che lè- 
f»uì dipoi , il Pontificio decreto , ò fofle 
del tutto finto , ò con ii^anni , e frodi paffa ia 
ottenuto. Dunque la sfortunata Con- Pono- 
tefla doppo d* haiier confuimti più anni * 
in vani pianti,elamenti,dall affetto ma- ^ 
ritale agitata ,e fpinta, per config lio de'* cs . 
Tuoi paHato il Mare, approdò finalmen» 
tea lidi di Portogallo, . 

7 6 Sperò vanamente , che le fiie pa«' 
iole , la Tua prefenza haurebbono me- 
glio , che le lettere , e l’ambafciate am- 
mollito, e rotto rinfuperabil diamante 
deir oflinato cuore di filo maritò, a cui. 
del Tuo cordog lip , & affanno niente ca- ; ' , 
leua. Fù il Tuo sbarco a Cafcaes , terra 
molto vicina a Lisbona , doiie facea la 
Tua flanzi il Rè. Gli fè fapere,che il de- ai mari* 
£0 di vederlo le hauea faieo varcar to. 
tanti Mari , Che di gratia non la fcac- 
ciafle dalla Tua prefenza,mà ammetief- 
fc per^breue fpatio vna raifera , vn* A- 
mante,vnariipplicheiiole,che pèrpo- 
cerfì con effo lui abboccare , haueua in- 
traprefo così lungo viaggio. A quefta fl 
tenera , & humile ambafciata rifpond*- 
egli tì^ppo fcorte(è,e villanamente ,chc ^ , 
i)on che vederla , & vdirIa,non la vuol 
nel diftrettodcl fuo Reame. Che ritor- 
ni toRoà Tuoi lidi ,fe non brama prò- 
uar gli effetti del fuo furore. Gran cru- 
deltà , gran barbarie I Mà la fecondi 
oioglie gli ilaua a Rachi , nè porea fof*. 
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frìr la’ vicinanza delia riuafer 

77Qaefta inhumanicà fe dar la Coti* 
teda nellefjìte , nelfe pazzie , c qùafi 
dìdìj cangiò il ilio amore in odio > edi* 
fpetto.Ginròdi volerne pigliar Vendec-* 
ta, di non volerli dar pace , fc non fc Io ' 
-vedeiia proitrato a piedi confellàre il 
fiiofalIo,e chiederle la vita per pietà in 
dono.Aggiunlè a quello ciò, che la paG- 
lìone,cla rabbia a cienna vilipé(à,& ab-' 
bandonatà fuggerir fiiole . lìidi intìnta 
neÌi*incliioHrola penna , quelle, òlonai-^ 
glianci amare note fcrifle in vn fbglioj 
<^aado partìjda Francia per ritròuar^ 
ti, penfai venire ad vn*Alfonfo , non ad' 
va Biiliride , ò ad vn Nerone . Penfai 
trouare vn Marito, non vn Carnefice,' 
che mi minaccia morte , fe non mi par- 
to .Barbaro,feno*i vietaualatiia perii-' 
dia, mi vedrei! i prelènte procurar con 
lingua di fuoco rompere il ghiaccio del 
tuo.rigore , Mà poiché llimolaro dalle 
lue/urie, e tormentato dalla colclenza 
del tuo misfatto,non hai cuore di rimi- 
rarmi , haiiendolo hauuco d* abbando- 
narmi, ti perdono il caftigo de gli oc- 
chi , mà non già quello dell* anima j la 
quale voglia, che lèmpre dalla memoria 
del proprio'ecceflb , quali Atteone da 
fuoi Mololfi, lìa lacerata. 

78 Vegga il Mondo impreffo inque*^ 
fto foglio il lentimento de! mio dolore, 
l'innocenza della mia vita, e labruttez- 
iqftdel cuQdelicQj Nell* infermità difpe^ 



Digitized by Google 




nre letnpre i rùneUij più violenti fon» 

I mioliori,T*hò lu/ìngato fin tanto, che 
t hò creduto capace di pentimento , Hoc 
che rifiuti anco il tnedico,beui tuo final 
grado ia ihedicina amata di queft® ' 
fritto, e riconofci ne* tniei rimproueri 
il proprio male , Io medefima , che fono 
* ®^sÌ3,non ìfcriuo fenza lagrime qiie I,’ 
t.u, (è non lei ftolido, & infenfàtOj 
lenza rofiore , non potrai leggere ,> Ve» 
nidi nel mio paefe ( attendi, s*io dico il 
vero) venifli, dico, poiiero, errante, ra* 
iningOj fenza cafa , fenza poderi , fènzà 
fperanzei& io,femplicetta,che fui,ti ri* 
cenci a parte della mia Città , del mio 
Stato,delIe mie fortune,del letto mio.Q 
memoria fempre funefia di quell* infeliw 
ce giornata, quando perduta ia libertà' 
perdei me fèefla I O fofl’e piacciuto al 
Cieio^che non mai a lidi di Bologna fof^ 
fe approdato il tuo legno . O non sù,fó 
4ebba dir ipia, ò più toflo de*niiei.coQ- 
giunti, troppo faci! credeza, troppo pie» 
gheuole ingegno / Ti ricordi, quando 
tutto fiippIicheùoIe,e riuerence mi chie» 
«CUI, che t*haiieflì accettato per feruoif-, 

■! 79'Cilafciammo ingannare da, tuoi 
giuramenti, da tuoi fcongiuri,dalle tite 
^IcFlufinghe , dal/e promeffe falìacr; 
Kefiammo perfuaf^ dal, tuo fèmbianto 
à concederci più di quello , che tù,(M- 
mandar fapeuij e rperardoucui . -E.xhi 
haurebbe giammai creduto , che Jotift 
(VQ YQÌcq sigraciofò fi cela/Jè vn cuora 
” fidpp-'*' 
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si doppio , vn*anitna così ingrata ì mi’ 
iòtiuiene quando diceuì , eh* era io tue • 
ra la tua vita, la tua Fortuna, che lonta- 
no dal Sole degli occhi miei, non v’era 
per te giorno, mà notte ofeura. Che nel 
teforo delle miechiome , delle mie gra- 
tie ricroiiaui tutte le tue ricchezze • 
Conuincimi di menzogna , s* io dico il 
fallo, Hor doue Ibn le promeflTe ,doue i 
giuramenti, dotie la fede? chi ti hàcosì 
fèrauoito/ così cangiato ? il Regno per 
auuentura , c*hai guadagnato a ò piiV 
tofto la tua Circe , la tua Medea , che 
con beuande dolci, m i velenolè trasfor- 
ma gli hiiomini in animali» cosi ti feor- 
di de’benitìcij ? ami, edifsmi per inte- 
reflfe , non per amore ? dimmi Barbaro, 
in Matilde tua cara vn tempo , &ama’» 
ta fpola , qual cola ri difpiacque, che 
hor*odij,e Ipregi ? la bellezza, che lì lo- 
datii^le maniere, che lì pregiati i ? la no- 
biltà,chede*Gigli Francefi è vngermo» 
glio puro? il fuoco del mio cuore , che a 
te fol ariè?che cofa adori in colei, che a 
mio grandilfimo feorno Itimi degna 
dell* amor tuo ? la gentilezza , che non 
polTiede ? la nobilci , che non vanta ? la 
yircii ,che né purconolce/ 

Non c ella vna figlia di Madre 
infame, vna ballarda , vna meretrice, 
vn'adulterafchefpotrd dirli tua moglie, 
fendo tù mio marito ? farà concubina, 
md non già moglie. Quello titolo è Ib- 
ÌQ inio* Chi ci perfuftde il contrario, t*a- 

' - ^ ~ " dii- 
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ingaona.Configliaci teco (ieffo; 

^ ® Giudice 

fuor, che i incerefle , e la cupidigia feti- 

tentieri a fauor mio. Mi con chi parlo; 
con chi mi querelo? con vn barbaro.coii 
vn ingrato che ledhiine,e rhumane 
leggi calpefèa,e fprczza. Siali, tainènS 
VUOI, te non vogl*io. Voglio la vendet- 

fi M efporro agli odi; di tutto 

il M'ondo , a tutte le nationi ti darò in 
preda . Qual fiera perfegmta^a da'cac- 
ciator. folterrai di mille armate fchic- 
re 1 hafte,e gh fp,cdi . Caderai vittima 
fanguinofa del tuo misfatto . E tù,ch*. 
bora del tuo fpergturo pià,che del niio- 
^ Regno ti pauoneggi fpreazatordel 
inio Ietto , delle mie pene , dolente,© 
liipplicheuole a piedi miei mi chiedé- 

^^§”0 in dono,quando 
IO tutta fdegnofa ributrerotti , Ciò mi 
promette la giullitia della mia caufa , la 
crudeltà della cua.Quella fola fpcranza 
mi tiene in vita , che del reftò vita non 
curo , fe non quanto afpetto la nouella 
a me cara del la tua morte . 

, Niente ammolli quella lettera T- 

^9^6 del Portoghefe.- Rapi- 
to dalla foauità jCdolceagadel Regno, 
^ribuccaua ciò , che poteua intorbidar- ^^ert< 
gliene li godimento. Solito dire a chi 

dfr j®' P"""’ •* '"“**■ fo 

aita del fecondo nutrmionio gli ragio fono 

R9ua, eh egli jiaurtbbeil di fèguéte co* 

^ ‘ ~ ■ trac- 
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ticetcaua . Beltemmia .che farebbe . 
ta me«lioin boccaadvn Gentile .che 
ad viiChrifttano . Tanto e veto, che - ■ 
atnbitiofo hà peri>copria 
reffe S nè altro Nume adcrea . ^ 
fórcanf, e grandezza . Ma la Conceli 

Matilde.donna alttetanto degna di 

«lior Marito, quanto ^gl* di nii„l c 

Smina, ritornata dalla f V?''*'”? 
Pr.anGÌà, per cauarne tutti i torti riceuu- 

Sforai tt fi sfibbiò il petto.Lacera P" °8"' 
delucS (j,n parole ingmnofe il iJarito.Ela 
teflsui» :i ^ra/timento a fa uia pcrnaia* 



tìciiav-w con parole .. 

aera il fuo tradimento , fa Tua perndw 
a Brama, che non vi fiano folgori in Cie 
Uiitto lo, che per ferirlo i che 
ra<»ini in terra, cheper 
M di prelenza con Luigi Re 
Jie,e con Aleffandro IV. Pontefice Ro- 
mano pervia d’Anibareìarie . Conque- 
fto, perche gli muoiia contro l armi fpi- 
ritualii con quello, le temporali. 

8, Sì feufa il Francefe conia (hflt- 
colti dell* imprefa , con la lontananza 
«1 «tixm de i luoghi, co* tumulti de! proprio 
P5^ gno. Il Pontefice le promette ogni a^- 
fcficef4tfM',&aiato.Ponderatc Ic fue ragioni, 
uorifee g jjjfonacclefulTiftenti.non volle venir*^ 
** “j.*" b meno di quelli faiiori , che deue vd 
Padre commune ad vna fua figha 

traggiataa torto. Furono i fuoi primi 
tenratiui ammonitioni amichcuoU , con- 
figli falacari . Comandaua,anziamoro- 

tóienw pregaua,chciiU9manando da 
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{e la non Tua Beatrice , f ichianfvaflcjcom* > 
era il doiiere, la ftia Matildé a parte del 
léttOjC della Corona . Eflfer eHa la fila 
legitima Moglie , l’vnica fiiaj conforte, 

A che irritare il Cielo co delitti si fcan- 
da!ofì> con efempi sì brutti ? correr ma* 
nifeflo rifchio di perdere non pur l* ani*' 
majinà lo Scatojattelb , che il giudo Dio ' 
rade volte lafcia impunite fceleraggini 
così enormi , A quelli aiiuilì , e ricordi Alfonf# 
Tanimo oftinato niente fi piega. Fermo oftinato 
nei filo primo proponimento j cosi all* 
altrui parole Torecchie chiude » come l’ieiama* 
Alpido alla voce di chi Tincanta . il Pó- gUc « 
tefice rifohitofarfi vbbidire , Io ferifce 
co* fulmini delle maIedittioni> delle cè- 
fi* re , Lo le para, quali membro guafto, 
c-corrotco, dalla communione de'Fede- ' 
li 5 lo dichiara caduto dal diritto della 
Corona di Porcogai I05 Icioglie i fiidditi 
dM giuramento di fedeltà. 

8j Aggiiigne vn*,nterdetto genera- il Som-, 
le'a tutto il Regno di Porcogallojconue-^o^J®"^ 
nèdoa liidditi portar la pena della col- 
■pa del lor Signore. Interdetto ,che non ,,ica , 
durò meno di dodici anni, mentre, & il 
delinquente più ,che mai oftinato non 
emenda il delitto i Pontefici cena- . 
ci della loro autorità non rimettono la 
pena ; ed i Popoli , benché innocenti, 
fanno loro mal grado la penitenza 
dei fallo altrui . Echaueuaper verità il 
Bc Alfonfo, fene togli Parobuione, _ 
5arlg -pccult^ d*osnx virtù > parti, 

§ ’ ■ ccon* 



Dij-' i_- ' f '-iMi^lc 



410 - «rfc. 

e Qondicdotii degne di Ré* Vh'afl&bìlìca 
ftraordinaria,con la quale rapina i.cuQ* 
ri deMuoi VafTalli • Vn zelo ardente 
della giiidicia , con cui frenò gli aHàffi* 
namencij^ i furti del fuo Reame, Diede 
rigQrofe leggi ^ & editti io fauore del 
ben commune j riformò gli abufìjcaiti* 
gò I torci, colhinfe egualmente grinfi* 
mi,& i fupremi a rirenerfì ttd limiti del 
douere. Quelli furono i Tuoi Rudi; in 
pace. Nella guerra prode, &arditotoN 
fe a Mori Faro, Algeaira , Albufera, & 
altreTerrenel dift retto di Siluez*Popo- 
lò Caftro, Por^alegre, Reia, Eftrcmoz, 
& altre Ville , eCaftella, che leriuolu- 
tioni palTate haueau pofto a terra . ^ 

Opere di 84 V*éanco.pÌLl d*vn veRigiodi fui 
pietà d* pietà. In Lisbona li mira vniòntuolb, e 
Aifonfe nobile Monaftero , fotcp Uciira de* Pa- ’i 
j °dri di San Domenico , ch’egli a fiie fpc* 
Porto* fe fondò ,e liberalmente dotò d* entra* 
gallo, te. In Santaren può vederlène vu’altro 
di reìigiolè di Santa Chiara, di non mi* 
noremagnificenza, opera pure della fua 
liberalità , e tellùnonianza della fua 
diuotioneverfoqueirordine. Della fua 
milcricordia Verfode* bilbgnolì lì tro- 
tta fcritco , che louente non hauendo 
còche fouuenirli del publico, per eflèr | 
- l*crarioefau(lo, c vuoto, inipegnaua le ( 
proprie gioie , e maHeritie di cala. Ad , 
ogni modo quefte , & altre virtù, cheli 
potrcbbt^no in lui lodare , quaR vafcel* 
lo dì pretioiìRìu^ft 1 carico ne} 
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Srofondo della fua aoibicione , fecerd 
liete tniferabil naufcagio.Fuogono, gia- 
lla lor poffa , i mortali queda maiedec- 
:a peitCi&eiecrabil veleno checiò,ch<? 
tocca , corrompe , e guafta, RipafTiamo 
nell’Aragonaj doue lecofe noncamina*, 
np con miglior palio di quel, che nella 
Liillcania veduto habbiamo . Perche lì 
vegga, che doue manca la famità, man-' 
ca la quiete, e la pace della Republica* 

8| Il RéGiacomonelle cofediguer- jjomtS 
ra mai Tempre inuitto, in quelle del go- dell'A* 
iierno ciuile Tpeflfo è perdente , Ufuoa-ragona, 
feendente era Venere , che hauendofì • 
vTurpato vn cotal predominio nel di> 
lui petto, n 9 il lafciò mai fenza /limoli, 
je fenza amori. Amò egli fin da Tuoi pri- ^ 
imi anni vna Dama di gran nobiltd, nc,„or del 
di minori bellezze, detta TerefaEgidiatiè Già- 
Vidaiira :Ia quale poffedendo tutto il co 
lui affetto , non fi contentò d* effer Tolo 
Regina dei aior d*vn Rè,fe non gli era''* * 
ancora del di lui Regnoj che perciò, co- 
niercaltra,& ambitiofa, per molto, che 
folfe follecitata dall ’appaffìonato Si- 
gnore , che facea per amor Tuo le paz- 
zie , non gli fece mai copia di quel di- 
letto, ch*é degli amanti lafciui Pvltima 
brama , Te non Cotto la fede giurata di 
matrimonio , vera, ò finca , che foife co- 
tal prooieffa j mà, come l*amor profano 
fi dipinge fanciullo alato a dinotarne la 
di lui incofianza,edinfiabilità,facilmc- 
dal Regio petto lungi volò • Più non 
S a ' ama 
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ama l’AragonefelaTiia Vidaurà,tnà fa- 
tio, e fluffadi quel dolce , che dal di lei 
commercio goduto haueiia j con vna 
DU0U3 paflìone , Io cerca alerone • 

8$ Piiouera humanità, quali,e quan- 
ti fono gli fcogli) dotie (buentc. rompi i 
la donna abbandonata, e tradita è (éni- 
pre Vha vipera , vna Medea , 8c odian- 
do, & amando egualmente nuoce , Te- 
refa Egidia Vidaiira non lafcia pietra» 
che non foleui per annodar di nuouo 
il Tuo ribelle con nuoui laccijegii nulla- 
dimeno fi tiene buona pezza da lei lon- 
tano, cangiando amori , cangiando vo* 
glie . Sposò non molto doppo Eleonora 
creila di Berengaria , e doppo il di lei 
rifiuto Violante figliuola d* Andrea Ré 
d*V'ngheria,che cón lefue belle , & ac- 
corte maniere il di lui cuore sì latta- 
mente fi guadagnò, che Terelà , difpe- 
Terefa penetrar dentro il filo 

Vidaura luoco, n'hebbe à morire d’aflfanno.Ten- 
alpiraal tò, tutti quei mezzi, che fefiiggerì l*ar- 
Matri ce, e l 'ingegno per l’arfi amare, per far- 
roonio ygnire in odio la fila riuale 3 mi 
corno ottenendo , cosi conngliata da 

Rè d*A fuoi parenti , perfe finalmencè ad Inno- 
cagona. centio Quarto Pontefice Romano vn 
memoriale , in cui gli efpofe hauerle il 
Ré Giacomo fotto promefia giurata 
di Matrimonio , rapito il fuo Virginal 
fiore; la onde non poter* egli hauer'al- 
tra moglie, che lei, nè fijfiììtere lacon- 
giontibnecon Velante » ftanjc la fiia- 
- Ciò 
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Gioràpprcfentar*cllaal Padre commii^ 
ne, perche con la fua paterna carità tac«^ 
eia la giiiftitia , che richiedono i meriti 
della caufa. 

87 Quella fupplica portò feco vnà 
lite fermata , che nella Bota Romana 
s*agitò lungamente con la fentenza fi- 
nale a fauore della Regina Violante, 
mentre il di lei Matrimonio era legiti- 
Blamente contratto in faccia della 
Chiefa , là doùe quello di Terefaera si fi >l| 
cIandeftino,e fiiritiuo,e fenza proue fuf- Roma 
fidenti del Tuo contratto . Si ci?dca,che l® 
quello litigio con la fentenza già<lata'*^*“ *• 
douefle affatto celiare. Quando il Ve- 
icouodi Girona , al quale il Rè infe« 
greto hauea comraiinicato il netto di , . ^ 
quello fatto,nó sò fe giiadagnaro dalle 
lufinghe della Vidaura , ò pure da zelo 
mal regolato guidato, e fpinto, hebbe a 
porre in conqualfo non pure .quella 
facenda,mà il Regno tutto.Fà egli tefti- 
tnonianzaper lettere Ter icte in cifra al- 
la Corte di Roma, della verità della co» 
faigiura la ragione (lar per Vidaura, e*I monio 
torto per Violante j non poterli porre del ve* 
in dubbio vn fegreto , che .il Rè tnede- 
fimo di fua bocca confeffato l’haueua. 

Taci lingua fcirucciola,emal*accorta; infauo* 
il tuo tellimonio è prillato , la bocca re della 
llellajche tei conrefsò,già te'l niega*vidatiat 
O fe indouinar potellì , con quanto tuo 
danno riueli vna verità, c’ hai vdita , ò 
fotco figiilo di fagramenp , ò di nata* 

. ■ s } tal;. 
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ri)c iegretezza, eleggerefti anzienèi^ 
mutola ) che palefarla . 

’ *8 C^efta lettera fé , che le cofc dt 
. Koma mutaHero alquanto faccia , e pa- 
recchi di coloro , che haueiiano prima 
fentetitiato a fauore della Regina Vio- 
lance , fentiuano bora alcrimente > e po- 
co men, che li venne al punto di annul- 
lare il primo decreto , e farne vrt (ècon- 
do contrariò al primo , N^ebbe lènta* 

4 re il Rè Giacomo, non so gii come, (mi 
' ' quando mancarono mai a Rè i loro rap- 

^ ^ ^ . portatori, e fpie Icgrece ?) certo, che il 
colpo gii veniua dal Vefcouo di Giro- 
na,ne diflìmula il fentimenco. Lochia- 
. ma lotto preteftó di non so qual* affare. 
Giaco- alla Corte per vn meflTaggio, Il poùera 
«no Rè Prelato, clic ò non credeùad’cllere fco- 
petto j òG perfuadeua col potfi al nie- 
ftomrar lcufar*il fatto, feuza pènfar molto vi 
la lia- lì conduce. Entrò appena nella Reggia, 
gua al che per ordine del Rè fdegnato lu co* 
j 5 Qf“°Rretco Rio mal grado con vn taglio di 
‘5®'colcello perder la lingua. Brut co eccedo, 

: ' eiècrabile carnlRcina nel rauguedella 
quale non redo fommerla la prima col- 
pa dello fpergiurio, nià generoffi la fe- 
conda del facrilcgio.Fiì fubico rinfelice 
- Velcouo da fuoi ferui colto dalla prese- 
,* 2 adi quel crudele , che fodènne mirar 
■ con le proprie luci li atroce fcetnpio , 

89 Si erede, che il raifcrabile impa- ' 
tò da indi in poi da vn fecreto mal 
cudodko a cuitodir con unta . legre« 

tea* 
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èÌ 9 Ì^. iìia perfona , che viueiido ài. 
ttìcfi iwlcofto , né piire craniandà‘a pO*l 
Seri la'noticìa del proprio nome. Non ' 
a può negare j che il fegrctodéue effer' 
dattitci iancamente caftodito ; perche’ 
alla fine di ftia natura è cale, che noli* 
foppofta d’efler fitto leggiermente pa-. 

Jefe , Md<|uei , che i Ré comandanojt 
che fi taccia , non efee mai dalla bocca» 
fenza periglio.la lingua di quello Pre- 
lato , quantunque mutola , darà intor- 
no a quello particolare faluteuoli infe- 
gnamenti . Hor l'atrocità del m'sCattOì sàcgno 
riempè ciafehedunodi terrore, e fpané 
co , & vna fola lingua troncarne lìimovpcf 
Jò infinitea detellar la barbarie di chi qacft* ^ 
croncolla . L'vdi il Pontefice Romano ccccflì^ 
in Aiiignone , doue in quel tempo ihuK 
tana i Prencipi Chrilliani alla guerra 
facrase di rabbia^h difpetto cosiatmam-' 

, che lliinaftdo l* ingiuria fatta alla 
fua perfona, al grado Sacerdotale , all'r 
Ecclefiallica dignirà,nè volendólafciarij,|jg 
palfarla fenza graueriftntimento , fot- -terdice 
tornile ad rn genera le interdetto tutto il Re» 
il fuo Regno : fcommunicò l'autore del 
fàcrilegio j e quali ad vn* huomo indcr. ^3 
gno del Cielo tolte tutti i fiiffragìj , &' scom- 
aiuti celelli in terra . munica 

90 Mà l'Aragonelè,checeflato l'on- ‘1 
deggiamentOjC la tempefta delciìorè i« 
raro nella calma de'fuoi péfieri, conob-: 
be fiibito, in quanto pericololo fcoglio 
tti vruco j per non reflami (oinmerfii 
S ♦ af- 
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àffktto,s* 3 ppjglia.a qaelU t^uotì 
ibio girreftaiia,deila Ìbmmi0ìotK(3e(iel{ 
pentrmenco; mandò amb^iciadore ;il 
Sommo Pontefice Atìdrea Albulare Ve»' 
fcouo di yalenza. Prelato di gran-Oot* 
trina, e d*vn*affinata’ prudenza ne* ma» 
nego] ciuiiilli: lafornma deli'ambafcia» 
taiù vna humile cofeAlìone del fuo pec- 
cato, & yn*affettuofa fupplìca al Santd 
Padre d*eflèr prolciolto da* legamidel- 
Ic'cenfiire. Efponeua il; fuo penf imeneo,' 
il fuo dok)re,il fuo pianto . Si cbiamaua- 
degno d*ogni più grane fuppjicic) , Mà 
porto jche il gii facto era fatto, nè potè». 
Ila in maniera alcuna disfarli con l'o-^ 
pre,il deteftaua con l*animo,e ne chìe» 
deua humiitnente il perdono à Dio , Se 
alla Beatitudine fua.Doiiere egli,ch*era 
Padre ,c Paftor communi, mirare beni» 
gnamence Jefiie lagrime * compatire jl 
fiiò,fenongiurto,al certo precipitofoj^e^ 
fobico fdegno, che né*,fuoi primi bollo- 
ri non hù chi ii-cegga. Non rifiucar’egit 
qualunque penitenza, e fodisfactione,. 
che la Sanciti Tua importa gli haiirebbe» 
Giacere,quantunqiie afleme , proftratto 
fuoi predi , ne da quelli voler* alzar/ì 
' fenza la d i‘ lui' benedicione. 

91 II Pontefice incenerito a quella 
dolcé armonia d*yn cuor pentito , e de- 
porto molto della lua'giurta feuerici, 
ipedifee in Aragona Defiderio Cardi- 
nale, & il Vefcouo di Camerino , come 

^QÌ legati , alla cogniti^ne di quella 

V - ^ 
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Libro Quinti i 4 f 7 
eaufk, con proceda di profciogli'ere, edl'< 
riconciliare eoa la S.Chiefa il Rè Gia- 
como, quando il fuo pentimento 
foflè finto , e la foci isfatc ione fpcfiKa,efQj^j?g* 
pronta. Coftoro, portacifi in Aragòna, nc del 
chiamano in lerida vn Concilio natio- Rè Già, 
naie di tutti i Prelati della Proiiincia, e corno» 
principali Signori del Regno.In prefen- 
23 de'quali il Rè piegato a piè de* due. 
iegaci le fue ginocchia, humilmente di* . . 
manda d*eflèr profciolto dalle cenfure 
debitamente incorfe per Io fuod'àllo.Co- 
k>i'o,tiìofiratoli prima coiètiere ripren- 
fioni rinferno aperto, gli aprono di poi 
rvlciodel Paradilo còn lachiaue Apo* 
ftolica dell* aflolutione, e rifaenedittio- 
ne,aggregandoIo di nuoiio ali’Oaile di 
GiesfiChrifto:con quelli patti, e condii 
doni, che nduchi a perfettioae il Mona- 
llero Benefaciano sd le montagne :di 
Tortofa , che cominciato era già venti 
anni doppo laprefa dì Morella , dedi* Mocel^ 
«andofoa gli honori dell* Imperatrice 
de gli Angeli , e dotandolo dì rendite 
badanti a mantenerui vn coppiofo^nu* 
tnero de’ Monaci di Cifiel. 

9 z Che radoppiafle l’entrate d* vii 
publico Spedale indituìto in Valenza ad 
accoglterui i Pellegrini,e fodentarui it 
bifògnofi , afiegnando vn competente 
falarioa Sacerdoti , che l’haueuano in 
cura, & a gli Vfficiaìi , che v’afiìdeua- 
no.Che mantenefie a file fpefe nel mag* 
gio( Tempio della Città di Girona vn 
■ § 5 . Cap- 
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Cappellano, che in lodisfaccione del fuo 
peccare offerifce ogni giorno all* Eter- 
’ no Padre il Sagrificio . immacolato del 
filo vnigenito figlio : con che il Roma- 
no Pontefice gli mandò finalmente il 
breueantentico della Tua ribenedictio- 
ne, e perdono, riedito i*anno mille du* 
cento quaranta Tei, concedendofi in dee* 
to breue a Legati piena podefti d’alLol- 
uerlo,e di riceuerlo nel grembo di San- 
ta Chiefa , come fd folennemence efe« 
guito in Lerida il raeiè fegiiente,a vìfta 
d* vna numerofìdìàia molcicudine con- 
corfa a vedere vn Ré penitente , come 
fi caua da autentiche fcriccure, che fi ri- 
trouauano neirarclnuìo del MonaRcrio 
Beneficiano , onde fono fiate tali cole 
tolte. Intornoal matrimoniodiTerefa 
Vidaura non fi venne ad ali ra delibera* 
tione, per non imiolgere il Regno in 
nuoui tumulti i e per auuentura la cer. 
' ' ee^a , e publicità dei matrimonio di 
‘ Violante preiialfe ali * incertezza , e 
. clandellinicàdi quello della Vidaura. 
93 Onde renò per alcuni Anni alla 
iua riuale il pacifico polfelTo del ietto 
matrimoniale . Nel qual tempo non vi 
Anort Santa,né più cometa di que- 

«oniu^.^*copp 4 raarito>edi moglie. Il Uè 
]« del amatia la Tua Violante, ^ ella il Re con 
Rè Già more si perfetto , che non v* era cofa 
più ftretta de'loro voleri : non faccua il 
Aegma la confu Ita liè prima 

Violate. con la Regina > nè la Regina cofa mai 
. ' . volle 
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volle fuor che il beneplacito del Tuo St-] 
gnore ; all*hora tù , eh* ella ^li partorì» 
fticcelTmaméte c6 rara fecondità orto fi-i 
gli,quattrofefnìne,8c altrettanti mafehi; 
cioè adire Don Pietro , DonQiacomoit 
Don Fernando, Don SancioiOonna Vio- 
lante. Donna Coftanu, Donna Sancii ; 

Donna Maria j all* hora fu , che lo per-^ 
fdafe adiuidere le Prouincie del filo Re- 
gno trà fiioi figliuoli a gran pregiudicio 
del Prencipe iVfonfo , nato al Rè dalla 
fua prima moglie Eleonora ,.oode ne 
nacquero poi grani difhirbi. Mà perche 
le cofe huoiane fono fempre inflabili^ 

& inconftant! , né fi ritrmia fermezza 
alcuna in amore ,nientre tutti i fiioi mo* 
ci fono le ggieri,^ tutti volubili j nè por- 
ta l' ali (bì per volare da vn' oggetto in 
vn*alcro,mà per ricornarefbucnteal pr>-„ fndtl 
mo , abbandonato' il fecondo , e portarli famoia. 
da quello a quello , gitiih gli atl'ettid*^ 
vna pa filone mal regolata : auuenne,chc 
r odio del Rè verfoia Viduara venne a 
cangiarfi di nuouo in amore'; e Pamore 
verlo la Regina Violante per canti ef- 
fetti prouato j e vero , venne a degepe- 
care in difamore , e freddezza , ' Nuomi 

< ■ 94 lo non sò, qual haùsffe fonte « Stpaifìone 
origine,mutationefi (lrauagante:sò be amorpfa 
eie , che molti vogliono , enei* ella nata M 
da forza occulta di malie , ite affatm- 
ramenti dialx>lfei . pofera che Terefa.o jeic- 
Vidaura non perche vide la fila riua- fa Vi- 
ienelU contcw paflaca reftar di Copra 
^4 poflo- 
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fKìfleditrice del .lecco , poflèdicrìce del 
aioredi Tuo Madco , lalciò i’itnprefa di 
ridurlo dalla (uà* parce^d* efpvgnare la 
di lui fermezza, e’proponimenco di noa 
amarla, adoprò' le liifinghe, &: i vezzi,e 
ciò che i*arte, e Tingegno le lùggeriua, 
a fine di deflare amóre , doue dormiuds 
mà perdé lungo tempo la fatica, e poco 
men , che la fperanza d’akun prohtco. 
Quando s*auiiide, ch’ogni Tua diligen- 
2a era fparfa al vento ^ e che le madiine 
adoprace nulla occeneuano , ad altre più! 
fecrece applicò il péfiero . Hebbe ricoc* 
fo, per quanto fù crediito,ad vn non sò 
.qual maliarda , & infame (frega , de Ile 
quali han più douitia per ordinario i 
Vilaggi , e le Terre dishabit'ate , che le 
grandi, e Popolate Città ;coftei richie* 
Ifa del (uo fapere, quali poneffe in opra 
iìighi d'herbe,fìbre d’animali, voci ar- 
cane, fcongiuri potenti, beuande medi- 
pte,non faprcidirlo. i’cffetto fu , che 
il Rè Giacomo diuenuto vn’ altro, più 
non amaua la (Ua Violante • 

95 11 Tuo amore , il fuo adetto, il fu® , 
fuoco , il Tuo cuore è folo Terefa Vi- , 
daiira: lei iègtie, leiriuerifce, brama, Se ! 
adora; l’introduce nelle fue iianze , la | 
chiama fua Signora, Moglie, e Regina: 
quel, che fù già (ègreto delia parola a 
lei data di Matrimonio , a tutti è palcfej 
di tutti i Regali ornaméti Tadorna,e ve- 
lie , La Regina Violante ,fe non hebbe 
ciilio dalla Corte, e dai Regno , i’hebbe 



1 
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dal cuore ; non fi laceiia colà alcuim 
grande , ò piccola, che col parere dell^ 
Vidaiira: ella fcrmaua le ruppltcke, 
dina i memoriali, i carichi,*;!! ^noù^le 
dignid . paflàiian tutte per le lue mani. 

Fonerà Violante , qual diuenne raiu- 
ma tua a mutacione 5Ì inarpettata? pii 
Principefla, e Regina, hor (èrua d vn a- pigjj 
dulrera,d*vna slacciata, che ha piamato xcrclà 
sù lerouine della tua caduta gli «cn* 
dardi de* fuoi trofei ? ecco fra tanto elee 
grauidala Vidaura, e per lo tumore del 
ventre, d*ambitk>ne , e fuperbia gonfia a * Efe* 
il capo .afpira a porre la CoroarsU a nca. e 
tetta de* fiioi figliuoli ; ne partorì ella 
due, non sò fe in vno, ò pur due porta- 
ti, e furon quelli Giacomo, e Pietro* 
cheperefler figli di madre cotanto a» 
mata, furono fubito iniiettitì Giacomo 
del Prencipato d*Eferica,Pietro di quel 



d*Aierba. 

Più non fi piiote , perche i figl» o» 
Violante , e di Leonora hauean nell- 
vnghie le parti più principali della 
rena, quantunque il Prencipe AUonlo, 
ch’eira il maggiore, & erede del Regno 
già dichiaracojconofcendo amille pro- 
ne la poca inchmatione di fuo Padre 
verfo di lui , il quale hauea inueftiti i 
figli di Violante , vno del Prencipato (u 
Catalogna, l’altro dell ffole Balearij 
ondevcniiiaa reftarne il Regno a^fiai 
dioiembrato , e teneua lui lontano da 
ogni maneggio* c patte dei Goucrno,ci^ 
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fiera malinconia affàlito,Ia{ciò Tv^ 

fcio aperto ad vna acuta febre , che con* 
wmandolp a poco a poco , lo chiufe fi- 
Morte nalmencein vn* anello con gran lènti* 
^Aifon*mento de* booni, che afpettauano da 
fo Prca-quefto Prencipe il folleuamento deila 
Arag«.” Fprmna, Nè molto doppola 

na, Cjfrji Regina Violante , rola viuamente nel 
deli^ euore dal crudo verme della gelofia j e 

di vedere la Tua riuale 
«'**00131 troppo ferma nel pofleflo'del Re* 
gal tronojdel letto , e delTamore di lùo 

marito con fua grand'onta, c difpreg io, 

c cedendole il campo , pafsò dalla Reg- 
gia allafepoltura je la Vidaura rellaw 
lòia godè gran tempo lènza competitri- 
ce, mà non fenza ftimoligli agi dei Re* 
gno. Vide ancor* ella nuoue concubi* 
fie , nuoui riuali , e quante diede altrui 
punture , tante foffrinne . 

$7 Ritorniamo al Rè Ferdinando « 
li quale ha gii nella Betica cotìquiftaco 
lacn con altre molte Piazze di quel di- 
AUnux pollo si gran tioiore nel cuci* 

Kè di Prcncipi Saracini ,cheAlamar 

^oro il piè poten- 
dci rI ^ più coraggiofo, di nemico diue* 
>eidii»i."'*fogK amico, c va Ila Ilo, non ifchiuà 
do* di militare lòtto ildi lui fiendardocon- 
tro quelli del luo partito , Confide r an- 
dò il Rè F^dÌQando,qtianto il di coilitì 
valore. Se induliria potea giouarli alla- 
conquiftadeila Cktd di Siuiglia , alla 
luak hauèa egli vn pezza laàpcrto o |i 

occhi" 
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dcchi , lo rpinfe auauci con cìnquecehté^ 

Causili le^ieri, perche con efli liepre* 
daflTejCdaìteil guado alla campagna di 
Carmona, Piazza in altra Itagionemolì 
to famofai il che fece il Granatefe fi vi* 
uamente , che colhinfe Alcali cogn^ 

minata Guadayra ad arrendétfi alCafti- 
nlianojche portatofi iui a gran fretta, & . 

?ngroflaua il Tuo efercito per cinger Si- 
uiglia di dretto alledio , etrauagliaiia 
il nemico con le feorrerie con tal feruo-» 
re , che nè pure ^iiote affiftere all* de- deiia-^ 
quie di Berengarìa fui madre , che in Regina 
quel tempo venne a morire, & a qud!)e®”®"g*. 
di D. Rodrigo ArciuefccAto di boleto J 
fingolare ornamento della fua Chiefajgo ^rci- 
alla cui gloriola mennoria deue tnoltdtrefcoao 
tutta la Spagna .non folo per quel!o,ch*«i‘ Toic. 
opròjtnà per quello ancora,che fcrilib. 

98 Gid Pelagio -Cmrrea , gran Mac* 
ftrode'Caualisridi S. Giacomo con vn 
groflo d*aggusrrki , c braui foldati po* 
nea tutto a ferro > & a fuoco il Territo^ 
fio intorno aSiiiiglìa. Gid il Maeftro di 
Calacraua , c*l Re di Granata facean tó xctts < 
lieifo nella Campagna di Xerez. Crà 
fHttociòvn*aflfédiarSiuiglia alla larga, ;? 
togliendole il loraggiare per via di ter- 
* ra. Et perche le fdiaua libero il mare, 
onde ai^ttaua in brciic i foecorfi dell** 

Africa j diede il Rè Ferdinando il pelo 
tAì fabbricar*vn’apmata nellaBìfcaglia a 
Kaitnondo Bonifacio Cittadino di Bur- 
goi^huomodi gran fapere aelk cofe 
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óiariiiare(che«che fbllccito, edHigentè 
k . . pofefubito in punto tredici vaicelli bea 
do > 50 'quali hauendo palFato il 

ficio promontorio di Finis terratj e cofteg* 
fabbrica giato TOceano , prefe Porto Iddouell 
armate Gualdaquiuir pone la Cai foce in mare, 
Siar^si* Haueua appena butate l'ancore. 
Viglia .j veduti venti legni 

Africani, che partiti pur* hom da Tao* 
ger; e da Ceura,& approdati fdiceméie 
^ , f>e*r rimboccatura del Beti in Siiiiglia, 

i - .gli muoueano contra per inueftirlo , 

99 Non ricusò egli la proua della 
battagjia, confidatone! valore, & ardir 
* pe liioi ; e tri- perche ì barbari dì poco 
cedeano in valore j & efperienza di 
guerra a noftri : e perche la loro^arma* 
*a era più numerola , quindi auuèane^ 
che, e fù oftinatiflìma la baccaglia ,\[a 
Victoria gran tempo dubbia, & onde^- 
gianeejn fembiante della Mirea, 
bora alle fiaui Chriftiane, bora alle Sa* 
racine giuda il iòffiare de* venti , fi mo* 
tiea a reconda.Sinche3lIa fijiie preualen* 
do i noftri non meno per la velocitd de* 
yafcelli,chc per la praccica de PiIoti,trc 
Vince Mauritanc Vele reftaron prefe, 

rarroatadue ibmmerfc nell* acque , vna confa* 
Morefr mata dal fuoco, l’altre tutte mal tratta- 
te, e cacciate in fuga , con gran gloriar 
di Bonifacio,che (eppe {òpra vn* eleme- 
to cotanto infiabile, & incofiance 
piantare vn trofeo faldifiìmo alla fua 
^ina • Mù il Kè Fer^nando, che hauea 

giù ' 
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5?3 poRd l’afledio intornpà Carmen» 

Srauuifo di quefta vittoria non volen- 
douifi fermare fatto, gran tempo pet 
defiderio di: cingere di ftrettXaffedia 
Siiiigliaicondefcefe volontieri 
manda de Carmonefì,chegli offerma*» 
no di prefente vna buona fomma'di orOj 
e neiraiiuenire vn*annuo tributo, qiian» 
dogli hanefle lafciati liberi, 

loo^ Così ripieno d* alte fperanac 
per la Vittoria ottenuta in mare > quali j 
die la fortuna, che Thaiiea faiiorito 
nell* aequa , non douefle abbandonarlo 
niell*arciutto,li portò con tutto Teferci- 
|o,ch*era già molto numerofo,fotto Si- 
«ialia.E* fituataqiieftaCittàcapo,e Me- 
tropoli della Betica, nell’vltimo con^hne 

della Spagna verfo Ponente . Da Ifpalo tiouedi 
KéyChe tondolla , prefe anco il nome, aiujaUa, 
^he tuttairia conferua,fenza hauerlo già- 
mai’.depollo j anzi al fentirc di qualche 
antico*. per maggiormente ampliarlo, 
rhà conimumcato a tutto il Paefe, Tee 
yerojche da Ifpali è detta Ifpagna. Non 
vanno errati coloro , che 1* annouerano 
era le prime Città d’Europa,tal è I am- 
piezza del fuo ricinto , tale la copia de- 
gli habùtanti,la nobiltà, le ricchezze, lai 
rnagnificenza de gli edifici j, la maggior 
parte de* quali paion più tolto ftanze da 
Réjchecafedi perfone ptiuatc . Tra il Ytìaiwì? 
borgo dettoTriana,e la Citta, che a ma 
manca lìede , palla a piè grane , non 
però icntQ.il stan fiume Guadalqui- 
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nk« che capace in quella parte di groAé 
^aui , e molto opportuno al traffico del 
tiediterràneo» e dell'Oceano a lui coti* 
lioanti. / ' 1 t‘' . 

ioi S'vm’losalla Citcd quello Borgo, 
co vn pòtedi groffi legni ,piàtato fopta 
lòde , e ben ferme barche \ alia riaa del 
fitime qiufi riparo , e freno de* fuoiofi* 
dcggiamcnti , forge vnà torre , che per 
rarcificio del Tuo lauorOjC per la bellezc 
za della Tua manifattura ottiene il no* 
me di torre di oro : nid via pii^ riguar* 
deuole, e maellofà é la torre» che fi (bl« 
leua preffo la Chiefa maggiore della* 
Città : la fila larghezza vogliono fia di 
fe/Tanta canne,raltczza di ducèntóqtia* 
ranca , la fermezza tale,che quali Ariate 
degli edificij vn'alcratorredi lei mino* 
re (opra le fue fpalle fodiene; che a d| 
nndri intonicata » e di leggiadre figure 
hiH;oriata,edipintai non ni tra-le marar 
uiglie di quell'età l'vlcimo vanco.E nu* 
merolà Siuigliadi ventiquattro mila fa* 
iniglie còparcite in ventiotto parochie» 
delie quali la principale è quella dì S* 
Maria , cosi chiamata dalia Chielà di 
quello nome , la maggiore^ e più rino* 
mata di quate ne fono ìn Ilpagna in no^ 
bjltà, e grandezza j é fertililììmo il ftto 
terreno Ja campagna piana, & amena di 
prandijC belli oliiieti in pii d'vn luogo 
piacata:né v'é cofa,di che tato fi pregi, 
quanto d'oliue,chein groHezza,e Ibaui* 
Bon han paragone ih tutu TEuropa. 

fi 
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l6i E ftata (èmpre queftà Città fe*' 
tonda madre d*Eroi,imtrice di be|H in» 
gegni,teatrodi{àpìenza: mi boriche la 
nauigatione dell'lndicje le fiotte,chedi 
ii vengon» cialcliediin* annoj le colma- 
no il feno d*oro meglio^che non fé Gio- 
ue all* amata Danae, vedefi vna gran , . . 
moltitildine di Giafoni , cioè a dire di 
mercatanti , e di foraftieri concorrere 
d*ogni parte a ir acquilo di quefto vel- 
lo, di quel di Coleo pili pretiofo. Adun- 
que il Rè Eerdinando tut^ accefo da 
vn gran defiderio di conquìftarla,Ie po-; 
fé a* venti d* Agofto del millediicento' Affèdi* 
quaranta fette l*a(Tedio intorno. Haue-' j*' siui- 
ua antiueduta quella tépeftà il barbaro^J^ p"'* 
Rè Azatafe } e per quanto fi ftendeua- dinando 
no le fue forze, s*cra ingegnato di ripa- Rè di 
farla : hauea rinforzate, e rifatte in più 
d*vn luogo lemurajfolleuati ibaloardi, ^ **' 
migliorati i ripari,allargate le foffe,ac- - 
crelciiito il prefidio , chiamati fin dal- 
r Africa i difenfori, introdotta gran co- 
pia di monitione, e di vittonaglia nella 
Città, onde $* era perfuafo di menare 1 *- 
affedio in lungo,in maniera, che ò i no- 
ftri fi farebbono fiancati di continuarlo, 
òi ftjoi haurebbano hauuto tempo di 
cificacemence {occorrerlo} tnà i difegni 
humani il più delle volte fa 111 feOno. 

103 I padiglioni del Ré Ferdinando 
fi vedeuaii piantati là doue il Campo, 
che chiamano di Tablada, lungo la 
tiiia del fiume Reti alquanto fottó le 
■ , mura 
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'mura dellépìaiza s’allarga, e ftcndè, 

. DaH’altri parte del fiume jDon Pelagié 
Co*?» Correa gran Maeftro de* Caualieri, di 
>iaeftroS* Giacomo’, Caualiero di gran corag- 
dì s.Giargio, e d*eguale efperienza nelle òofe di 
corno, guerra, in vn villaggio detto Aanalfa- 
^®>che guardaua il pollo, era filo dife- 
*** * gnc farTaccia ad Aben lafonRè d i Nie- 
bla, che con altri del ftto partito teneua 
ajfua diuotione tutta quella comarca, 
flando Tempre sù rauuilb d'introdurre 
JiuouiroccQrfi,&: aiuti nella Città:il che 
obligaiia il Correa a fiat Tempre con 
{ , Tarmi in mano, intento ad ogni sforzo, 
e tentatiuo del Tuo autierTario , il che fe- 
ce,egli quanto tempo durò Tafièdio c 5 
' ìncrèdibii valore,e felicid pari alla Tua 
cieflrezzai'abbondauailCampoChillìa- 
nodi cotal lòtte dj Caualierì, che merH 
radano anzi nome d'Eroi , che di 5 olda^ 
Capit»nìti,òdi Capitani. Eraui Lorenzo Siiarcz, 
vaioroG che in tutto il tempo di quello alledia 
neicà. fi Ugnalo grandemente in prudenza, 
valore, Eranui iMaellridi Calatraua,e 
* d'Alcantara. Iduè Infanti Federico,& 
Enrico figli dello ftefio KéiFerdinando, 
Don Pietro di Guzman , Don Pietro, 
Ponce de Leon , Don Gonzalo Giron, 
& altri inuitti > e generofi Campioni, 
che Maeflri,e fulmini di guerra giulla« 
mente chiamar poteuaniì. 

X04 Sopra tutti cofloro li fognala* 
tia iti intrepidezza , e valor guerriero 
Garzi Perez de Varga?, di cui/iferi(coa 

CQfe, 
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co(è,c*hanno non sò che del pródigiofd, 
e ftupendo 5 ne* primi di dell* alTedio 
erafì egli con vn folo compagno diIun- ‘P*^*' - 
gato rnnito da fuoi , che lungo la riua 
del Guadalquitiit, per reprinaere le for- percz 
licere gl'improuifi adalcidi 'quei di den- de Vt- 
fro, ftàuanoin guardiajquando ecco al- 
rimprouifo fecce Mori armaci di cucco 
punto , e aifai bene in ièlla iì vede auan« 
ti : il compagno il follecica al ritirari?,' 
hor« che coloro adaifalirlo non fon si 
preiTo : nò, rifpond*egli , non é cofa da 
buon ibidato ceder*ii Campo,o biibgna 
non veftir'armi , ò non moilrarfene in- 
degno nell*occaiìoni d*adoprarIe 3 dà 
detto , mentre colui furtiuamente dal; 
fianco gli fì dilegua , prende Telmo con 
le Tue mani , c sù la cella rifoluco di 
combattere Io s*al taccia 5 nel manegiar- 
lo con qualche irecca, lacufHa ,chè gli 
và Tocco, perche il ferro non molcoag- 
graui, lenza ch'egli all* bora fe n'auue- 
delTe, gli cadde a cerra 3 così armaco at- 
tende di ditti quei fette iniìeme vn ficu* 
ro alTalto. 

105 Mà quei braui conofciuco^^ché 
quei, che haueano incontro, era Garzi 
Perez de Vargas , ò rifpettandone la ' 
Virtù,ò temendone anco il vaIore,nieu- 
te iì moifero’. Egli attefo vn pezzo Tar- 
ringo in vano, fotte gli occhi di tutti, ci 
. fecte,feguita intrepido il fuo viaggio,' 
ciilungacoiì aJquato,s*auuede della pet- 
di Tua cuffia , e perche non redi 

arile 
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nelfe mani de* iuoi nemici , ^ia(! fpo^ 
glia rapita in guerra , dietro ritorna , e 
come fofle nelle fiie forze,, non nelle al- 
trui, piA,e più s*inoltra.ll Ré Ferdinan- 
do , che dalle tende tnìraua,& ammi ra- 
na inneme tanta brauura , veduto, che 
hauea riuolto i (uoi palli dietro , Rimò, 
chea prouar’il nemico con temerario 
conlìglio fi conducefiè -, egli però giun- 
to al luogo, doue la Tua. cuffia g iacea 
nel fuolo , francamente la prende , e 
guata , fe v* èchi di feco prouarfi ago- 
gni, Veduto, che coloro non ne dan fe- 
gno,rano,efaluo ritorna a Tuoi, che alla 
jrinfufa gli fono intorno , nè contenti di 
colmarlo d*applaufi, e Iodi , lorichi^e- 
dono a grande istanza , vegli loro pale- 
dare il compagno , che in cosi gran ri- 
ichio abbandonato Thauetu , 

10^ Qui campeggiò a meraiiiglia la 
fila modeflia; pregato, ripiegato ricusò 
jì dirlo , nè a patto alcuno fi lafciò in- 
durre a palefare vn fecreco , che all* a- 
inicodi biafmo , a sé di iiiun vantaggio 
iàrebbe Rato: là doue il filencio gli obli- 
caua rintercRto , e al pregio di valoro- 
loaggiiignea quello di modeRo , e con- 
iidefato , Ne mcn viua, e chiaramente 
campeg^ia^ in qucRo altro fucceflo an- 
cora la ma virtù • Portaua Ga rzi Perez 
di Vargasvno fetìdq^ onde , arma , e 
diuifa del filo cafato : il portaua pari- 
mente vn* altro foldato, a cui più della 
anano yalea ia lingua,CoRuì vilianamé- 

tc 
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té vn giórno Io motteggiò, quali rinle* - 
gna a fe non dqiiuta rubbaiiè altrui, Va- 
lla il vero , niuno fopportar fuole.con . 
più patien^a l'oltraggio , che chi meno 
rhà meritato JI Vargas non degnò di ri* 
fpofta queli'inrolécezdillìinulò coi iìien* 
ciò il Tuo fdegno , con animo però di ri* 
ìpóder co’fatti a fuo tépo,a chi non vo* 
lea conuincer folamente con le parole, 
portò il cafo, che il Ré Ferdinando per 
guadagnar* il borgo di Triana, coman- 
dò gli fi defie vn gagliardo aflalco.Qui • 
il Vargas inoltracofi là doiie più , che 
alcroue la gente Mora dalle mura vn 
nembo di Taetce , e di pietre raandaua 
giù , vi fi fermò intrepido fino a tanto, 
che durò il perigliolò , e fiero cimento. 

• X07 Si fonò finalmentedoppo lunga, 
ofiinaca contefa , a raccolta •, quan- 
do egli con lo feudo tutto rotto, & in- 
franto appena dalla pefance gragnuoU 
potè foctrarfi, e ricondurli così mal con- 
cio alle tende; doiie giunto,e veduto 1*- 
cmolo fuo in ripofo^i con Infeudo intie» 
ro, e lampeggiante di chiara luce , hai 
ben ragione, gli dice, di chiamarmi in- 
degno di quelTo feudo , che fi facilmen» 
ce efpongo a colpi , & allepercolfe de*- 
miei nemici, onde m*é già quali fotco il 
pelo venuto meno : ben ne fei tu aliai 
piùdegnoperche meglio di mejo cufio^ , 
diici, e conferai, in modo , che da pun- 
ca d’hafia,ò di firaie nè pur yien cocco. 
Così pungenti , e veri fitr coiai detti, 

' ■ ' che. 
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fche traflèrsa quel merchfno pet yérg 53 
gna il più viuo (àngue del cuore in fac- 
cia 3 fi chiama paleièmence yiiicoj e con-- 
feffando il fuo torto ne chiede con hu- 
miltà il perdono; nè l’altro di darglielo 
fi ciene , (limando a gran ragione^non 
ritrotiarfi vedetta pii\ generola di quel- •. 
la, che al rifleflfo della virtù caua dalla 
bocca dell ’offendicore la Confelfione 
del proprio fallo • Di coiai force di ge- 
nerofi Campioni haiiea gran douitia il 
Campo Cbriflìano folto Siuiglia . 

108 Aflcdiaiia il Rè Ferdinando iii 
Sforzi coiai guifa la Città dalla partedi Terra, 
quando Raimondo di Bonifacio per la 
di mare la llringea parimente con 
bruciar gran corallo. Teneua egli con lafua 
r arma- Armata a(wi ft retto il Porto , onde ve- 
MChri- niua tòlto a nemici non pure il modo, 
ma la fperanza d’introdurre' foccoirfi , c 
rinfreicaméci nella Città; e fpeflo à qual- 
che Vafcello troppo arriichiato cofta- 
ua darò il fuo ardire,la fua brauura.Ne 
fremeuano i Siiiigliani di fdegno, e d*- 
ira,e ripieni di mal talento, có vna cotal 
forte dì fuochi artitìciali , e bitumi nati, 
che neirelemento dell’ acque no perde- 
iiano l’efler fuochi , s’ingegnarono più 
d’vna volta di diuampare le noftre Na- 
tii, e darle in preda alleiianiiiie.Có eli- 
(operò contrario alloro dilègno , per- 
che la vigilanza , c la follecitudine del 
l^nifacip fd cale , che i loro fuochi in 
^cce di disi aie j e icipgliere ia cenere i 

5?: 
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noftri legni jmandarono Tempre le lord . 
propriefperanze,e fatiche infumo.Hor 
mentre qui Tafledio più,e più fi ftringe, 
altrouc il Preci pe Alfofo n 5 ftà in otio# 

109 QtiefioGiouane valorolb lafcia- 
toda fuo Padre nel diitretto di Mur« 
eia per cenere a freno i fediciofi , e con* 
ferinarfi meglio nel nuouo acquìHo^ 
s*^ra congionto in Matrimonio con Vio- 
lante Infante d* Aragona, figlia del Rè 
Giacomo, e n*hauea celebrate con gran Nozze 
pompa le Nozze in Vagliadolid, di don del Pie- 
de porcatofi nella Prouincia raccoman- 
datali da fuo Padre, forprefe Enguerra. vaiolile 
e Xatiiiaj Piazze , che giufia la diuifio figlia di 
nede* confini appirreneuano al Valen- G aco- 
ciano, non al Murciano . Punf^roquefti-^'V^ 
tcntatiui più di que!lo,che dir fi pofià, il 
Rè d’Araragona, a cui parcùa pur trop- 
po duro, ch'altri afptraffe ali’acquiìlo di 
quelle Terre,che per giufta ragione d*- d» Ara- 
accordo eran fue : che per ciò , per di- gomuj 
mofirarfene rifentico,occupa all'impro- col Prè- 
ùifo Vigliena, Bugarra , con altre Piaz f'1’7 
zc , che alla Corona di CalHglia,fcnza gg. 
contraditeione alcuna s* apparcencuano, aero • 
Il Prencipe Aifbnfb vdita tal nouiedj 
come colui, ch'era di natura aflài 
compolto , e col fuocero non volea bri- 
ga di forte alcuna, gli fd fa pere, ch'egli 
non era per partirfi punto dal ragione- 
noie ; volerli abboccar feco fiipra que- 
fio particolare , per terminare in vn*» 
bora fola le differenze di molti Secoli. 

T li.S'ab* 
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$1 pacifì- * ab^Joccarono in Almìaxa Ter- 
canoa, ra foggctta al Rè d*Aragona,oùe forte- 
miche- n^ndo le parti del Ré la Regina Tua ma- 
aolmeii'gije^ e quelle del Prencipe Dieood*Ha- 
* ro, fì venne finalmente alPaggiuftanrc- 
to j rerticuendofi dall* vna ,e dall* altra 
parte le Piazze prefe , e rertò rtabilico, 
quali douerte nell* auuenire ciafchedua 
Rè hauere nel conquiftare mete , e con- 
fini . Poppo le quali cofe il Rè Giaco- 
mo fi portò in diligenza all* afiedio di 
Xaciua,che riprefa da Mori nel fin dell* 
crtate fé gli rendè s & il Prencipe Al- 
fonlo con Diego d* Haro fi conduiTe da 
filo Padre al campo focto Siuiglia , doue 
venne ancora Alhamar Rè di Granata 
«con yn brano drapello di gente eletta : 
e cèrtamente in buon punto, perche! 
Regi) attediati d*vn* afiedio si lungo ,e 
sì trauagliolb, ne Ibfpirauano il fine; 
tanto più, che le ma latte fi faceuanogii 
iencìre, & efifendo paflato non pur Tati- 
tunno , mi buona parte del verno , non 
s*era fatta cofa di gran momento « anzi 
2ij0j^^i.più,chemai ortinatigli afiediati, in vna 
tà de* fortita haiiean porto fuoco alleno- 
no(Vri rtre machine , rouinati gii approcci, di- 
turbati i.lauorì ; e per la feliciti del 
gJulgifa juccerto oltre modo orgogliofi , rinfajc- 
'ciauano a nortri dalla muraglia la lo^o 
codardia , e vilti , e di vergogna , edi 
morte li minacciatiano . 

' iix II Rè Ferdinando rtertb impo- 
verito per tan:e fpefe ,e per tanti traua- 
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gli affannato, e fianco fìi veduto vn pe»« 
so fopra penfiero , fé douea coolier ì'aC^ 
(edio, ò afpetcare pili lungo tempo i fa- 
uori del Cielo , che in tante , c tante al- 
tre imprefe non gli erano venuti mai 
meno Lo fermò in quella rifblutione 
l*arriuo di molti Prencipi Ecclefìaflici» 
e Secolari,che foprauennero in breueal 
Campo , e i Santi del Paradifo , che !•' 
riempirono di nuoue fperanzei e perche ' 
riufcitia molto diffìcile il prender la 
Città per aflalto, tutta la diligenza con- 
fi fteua in impedire , che non v* entraf- 
fero dentro vittoiiagIie,eforaggi; il che ’ 
attefa l* ampiezza della Città riufciua 
ancora affai malageuole. Quando Gii» 
glieimo Bonifacio General dell’armata 
di Mare , che hauea grnn tempo rumi- 
nato feco l’imprefa di rompere il ponte, 
chevniiia il Borgo diTriaiia alla Piaz- 
za , onde riufciua a gli aflediati molto 
più ageuote la difefa delle mura > a ca- 
gione de gii aiuti , chefcambicuolmen- 
te fi dauano quei del Borgo , e quei del- 
ia Terra,a tré di Marzo del mille ducen- 
to qiiarant* otto, mentre il fìiifToiC*! ri- 
ffufibdell’onde via piùfremeua agita* 
to da venti, che fpirauano da ponente, 
fpinfe due natii da carico a piene velo 
verfb del ponte , che fopra groffi barco* 
ni attaccati tra di loro con groffe catene 
di ferro , ffaua fondato . 

1 1 X Vrtarono con grand* impeto le 
due naui l’altiero ponte : ruppero, e 
T \ fra- V 



/ 

- «?• Parte ai 
fracaHarono in m^lci pezzi; le catenéi 
che il ceneuano in (è ridretto : difòrdi* 
Ougliel- narono i legni/ourà i quali fi ripo(àua> 
n!?acio rconccrtarono i, barconi , ch*eran l’ap- 
rompe pòggio filo principale > onde il ponce 
iipoatenon più ponte liiituance cadauero 
pollo fo.^j jnachina parte caduca, parte cadente^ 
“ era a gli affediati d'impediaiento , più, 
che d'aiuto. Nel qual tempo le genti di 
terra, che (laùaoosù l'auuifo, animate 
dal buon fucceflib aflalirono a gara da 
più parti , e la Città > & il Borgo , con 
ìperanze grandi di prendere , e quello, 
e quella invn tempo ftcfio . Qui fi ap- 
poggiauano le fcale alle mura , lui lui* 
minalta la batteria : alerone i guafìatori 
appianauano le folTe: per ogni parte co 
gran brauura jfi cotnbaccena : nè con mi- 
nore ollinatione quei di dentro veglia- 
_ . uano alla difefa : e quantunque qiiefte 
grande afi^lto si vniuerfalc , e coraggiofo non 
dato da portò feco la caduta della Piazzi, come 
aoftù. i nollri s'haueuano perftialò , ad ogni 
. modo s'autiidero i Siuigliani , che bilb- 
gnaua loro tofio cadere y ranco più, che 
la penuria delle cofe era fomma, eia 
Iperanza del foccoribera nulla. 

I r ^ Si cominciò per tanto , nel prin- 
cipio alla larga, e di fegreco, indipale • 
iemeiue nelle adunanze d far parola di 
aggiiiftamento,e d'accordo. I Capi lle/fi 
de * Saracini fi lafciatiano intendere 
dalla muraglia , che fi farebbono vo- 
lentieri abbocciti col Rè Ferdinando, 

quan- 
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auando gli foflè flato à grado, & efTen- 
ao ciò loro flato permeflò , vennero fii- 
bito gli Ambafciadori da parte del Ré ^^ata- 
Azarafe, che ottenuta l\d lenza, e la li- 
berti di proporre la loro ambafciata: *" 
diflero, che quando folle loro (lata con. isìhì* 
ceduta ma buona pace, e conditioni gHani 
moderate, & honefte , non farebbe Ila- 
todifficile il rimirarli ad vn*vtile,c prò* 
fìtceuole acordo. Non poter negare 
d’edere ornai fianchi delle fouerchic 
fatiche, d’animo infìeme, e di’ corpo, ad 
ogni modo eficr dentro la Piazza ibi- 
dati agguerriti , munitioni da becca^ 
prousdiinenti di guerra: né tornar con» 
lo a noflri il tentar 1* vitime prone.’ 

SpefTo gli abbattuti, c i codardi, prender 
dalla difpcratione forza, 8e ardire, e tal 
volta ìlvincicor dal vìnto reflare oppreP> 
lo , A che volere guadagnar con fan- 
gue, e con morti vna vittoria , che da le 
Itefla fenza fatica ^ e periglio lì poneoa 
lor nelle inani. 

,114 AqueRa propofla il Ké Perdi- 
nando rifpofe in brcui , mà rifolute pa- 
réle,hauerIo tratto di cala il folo delio Rè Fei» 
di prédere,e conquiflare Siuìgliaj Piaz- dman- 
za tolta da Saracini a ftioi maggiori c6- ^ 

tra ogni legge, e ragione;elIer già vici-“‘^ * 
no , la Dio mercè , all * adempimento > 
delle fuc brame . Sapere ben’egli a qual 
duro partito eran ridotte le cofe di 
quei di dentro. Con tutto ciò quan- . 
dq li fodero rifoluti a condgnarli paci- 
“■ r Ij 
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/ìcamente la Piazza non haurebbe nega- 
te loro quelle con4itrioni, che vn vinci- 
tore moderato , e giufto fuol concedere 
a fupplichcunli , & humiiiaci. Peral- 
tro non bifognare perdere il tempo in 
vani trattaci .* effer quella 1’ vi cima fua 
deliberacione, & efficacilTima volontà. 
Con quella rifpofla furono licentiati gli 
Ambalciadori : i quali non molto do p- 
pooflcrìronn al Rè Ferdinando , & a di 
lui fucceUoii^da parte de'Siuigliani cuc- 
io ilxributo, che lino a quell* bora ha- 
Ueano pagacoa Miramamolinì , con che 
gli haueile iafciati nel poffeGo della 
Citcd. Ributtaci aggiunlèro la terza 
parte, e di là a poco la mcìd della terra, 
dadiuiderlì con vn force, e gagliardo 
f jparo ; ò muro» 

■ 1 1 f V*erano molti nel campo, a quali 
non difpiaceua quello partito , e difpu- 
tauano douerli accettare per porre £1- 
nalmenteìl bramato fine alla guerra:ad 
ogni modo il Ré non volle porgerai 
orecchie , fHegnando di pofiedere vna 
parte fola di quel corpQ,ch'era a fe gia- 
llamente tutto douuto • Le miferie di 
quei di dentro , diueniuano in quello 
mentre lèmpre maggiori • Bilbgnòce- 
Fiera di dere alla necefiìtd, alla fame feguì dun- 
Siuiglia.qye r accordo con quefli patti , che il 
vrciti Saracino ritenefie nel Siuigliano 
ée*Mo. per le, e per i fuoi Nicola , e Aznalfara- 
»i dalla que, c S.Liicar ,e che nel rello vlcilfe di 
€«»» • Siuiglia^e da tutte Paltrc Piazze del Tuo 

i ' * 
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diflrecto falue le vite,e l*hauere per an- 
dar fenedoueioro foffe più a grado» , tr^f 

10 fpatio d*vn mefe folo. Sotto cali con- 
ditcionia venti due di Novembre più di 
cento mila Mori d'ogni feifo , & ecù ol- 
tre modo mefli , e dolenti ai tanta per- 
dic3,vlcirono di Siui^lia: parte de*qua- 

11 ripalfarono neU*Amca, parte in varie 
Cittd della Spagna non ancora riprcfe : 

iì didìparono.Doppo TvCcita di coftoro. Entrata 
fègttì l’entrata de’noftri, che v’entraro- 
- no proceflìonalmente quali in trionfo, siuiglia 
doppo fedici meli di fretto alTedio, e dinel 124% 
iraùagliofo campeggiamento , 

1 1 e E iù sì grande il concor(b,che al- 
la fama delle ricchezzejedcll'abondan- Fernaà. 
za della Città da ogni parte vi li conduf- cap. 17. 
fe , che in breuc pofè dirli Siuiglia vna Cron. 
delle più popolate Città di Spagna ; lù 
incontinente al l’vfo Cattolico confecra- 
to il maggior Tempio della Città ,c pur- 
gato da ogni fporchezza, e Maomettana , 
wperllitione ; vi cantò folcnneniente 
la melTa Gutticrre Arciuelcouo di To • 
leto alla prcfenza del Ré, de*Grandi,e 
d* vna moltitudine di popolo innumer 
ribile , Pochi dì- doppo Raimondo di 
Tofana , huomo illiiltre indottrina , e . 
virtù Chriftiana , fù eletto fuo Ardue- 
fcouo : quello Prelato ne’fuot verdi an- 
ni in vna pUblica fcuola , doue a cagio- 
ne di ftudio lì ritrouaua.con vn coltelli- / 
no da temprar le penne cauò difgratia- 
Umence vn* occhio ad va fuo fratclloi 
' T 4 foflc 
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ioflecafojò misfatto^ gli conuenne paf^ 
far in Roma, Perche gli fofie difpenfato 
nell*irtegu!arità, che da grordini facri 
il tenea lontano . Gli fùquefto viaggio 
vn camino a ITacqu ilio delle fetenze di-' 
uins,ed humane, che in quella vniiierfa- 
le accademia molti anni apprefe. 

117 Così tornò Siuiglia in poter de* 
tìoftri Tanno mille dticento quaranc*- 
otto , doppo cinquecento, e pili, ch*era 
(tata in poter de’ Mori. Tanto tardi B 
racquiftò quel , che fi perde quafi ad vn * 
volo . Piaccia al Cielo, che fi racquifti, 
fìafi tardi quanto fi fia la Cictd Imperia- 
le , oue il gran Coflantico fondò la Fe- 
de, e Talcre,che in tante parti ci hanno 
inuolategTÀrabi,e i Traci .L'allegrez- 
^ ze, e le teife, che fé tutta la Chridiani- 
tà per vno acquilo si fegnalato , fi pof> 
fono meglio imaginare i che icritiere* 
Michiamaa fe il fine di quello Tomo^ 
che più di quel, che penfaua è andato in 
lungo, e perche voglio chiudere con il 
felice pafTaggio d*vn Ré, più chiaroper 
lafantid de*cofiumi, che perTampiez- 
zadei '^gnojdi lui foggiùgo^che doppo 
quella Vittoria fi fentiua in manierali 
Ré Perdi nado crefoiiito d*animo,e dì co-> 
raggio , che poco gli pareua il ridurre 
^ , tutta la Spagna al foaùe giogo di Chri- 

Alpe-* llojdilcacciatine i Mori, a quali oltre Si- 
chn, liiglia hauea aco tolta Medina, Sidonia, 
Arnaifa-Begel,AIpechin,Aznalfarache co molte 
lache. fortczzeipiù oltre lo portaua la uu 

' ^ gtw- ' 
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^inlthitd del Tuo cuore • H 

- i<8 Giàcol penHero diiioraua rAfri-Feidina- 
,ca tutta: aUa cui glorioià conquifta fa* do fi po» 
cea iibbricare nella Bifcaglia vna niir ,*»« p«* 

mèrofa , e polènte armata , bramofo di 
approdare quanto priina a quel lidi , di deli* 4, 
feggio^arequel Regno,di Ipogliare pur.tàct» 
vha volta quel tiranno di quella' porpo* 
rà, che hauea tante volte tinca del no* 
fto fangue . Su Talcezza di quelli ma* 
gnanimi, e generoli difegni 3 quali si^ i 
monti del Sole li foprauenne la morte, 
che come Fenice vnica , e lìngolare nel 
vaimele nella pietà lo confumò dolce*, 
mente tra gli aromi odoroli delle fue 
eroiche virtù r^perfettioni. Pentitoli 
Cielod*hauerlo conceduto lungo rem* 
po alla terra» il li rapì per ornare, qua* 

£ di nobil frcgio,lc ftanze beate del Pa . 
radifo. Mori in Siuiglia atlèta di Mag* tnoitc. 
gio l'anno mille ducento cinquanta luoelo* 
due,doppo d'hauerne regnato trenta 
cinque non ben qompiii nella CaHiglia, 
c venti due nel leonelè • Ké per venta 
grande.non (blamente per le doti del 
corpo, che furono vantaggiofe , mi 
molto più per quelle dell'anima . che 
heb^rcdel Celcfte ♦ 1 fuoi collumi lin* 
Docenti, amabiii.frreprélibilij'gii meri* 
carono il Iburanemedi Santo , non pure 
dal fauore del popolo, mà d* auuancag* 
gio dall'autentica della fua pietà , e ce* 

9or di vita fempre incolpabile • 

’ iijf Fìl 4uhicato da molti ^ c pende 
” T f an- 
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. àncora indecifa la qudtioneiS*eg 1 i fb/lé 
ftacoa Cito tempo più forte >òpiù San- 
' to^òpiùibrcunaco. E nel vero di cucce 
quelle tré prerogaciue può lingolacmea* 
te pre^iarfi. Da figlio,odiato,- perlègui* 
caco , fpogliaco del proprio Regno ^ dal' 
genirore E guadagnò con la Tua coftan* ’ 
za 1 e valore due Regni » il materno, e*L 
paterno infféme;quello colfe dalle mani 
de gli huomini,quei^o'delle donnesche 

10 lì haueuano vfurpàco ; e come quelli 
folfero pochi , ne conquido ancora de' 
gli altri. Qiiel di Cordoua>quel di Mur*. 
eia, quel di Siuiglia in proprietà , cper' 
yltimoquel di Granata in feudo, e lw«t 
ranità. Inguifa,che parendogli di non 
hauer più,checonquiftar nella Spagna, 
applicò il penfiero a Regni deli*Africa» 
In soma quanto in lui lì confiderà, tutto 
fpira bontà, valore, e felicità : perche,e 
nella conuerfacione fù Tempre innocete^ 
nella guerra Tempre viccoriofo, nella pa« 
ce Tempre lélice.Le congiure nelle Cic-^ 
càjle fconficce nella campagna , le dillo* 
iutioni ns'coflumi furono da lui Tempre 
lontane. Recava a tutti gran meraiiigiia 

11 confiderare,come vn^huomo nutrito 
irà Tarmi, agguerrito nelle battaglie 
incendeflè così bene, e pratcicaflc infie<i 
me i punti deila perfecciooe , gli artico- 
li della pietd,che più non ne fapeua va* 
allenato tu * Chioliri • 

1 IO Amori impuri , rapine ingiufte, 
làuguinore veatiecte^gaftighicroppoTe. 

uett 
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IWri noQ s*v<iir^no mit di iii'. Fii scpr^ 
afribilecpnlapIebe,cori la nobile^! cor* 
tefe,co*neinici placab Ie,leco fteflo ine-. 
iorabiìc*,8c aiifteroi. non lafciancloli mai 

larinoare da quelUdiffoluiezzajC l'ceri- 
M, ch*e(Ter liiole propria de*Potemati, 

Cotuinece ,calto,moderato,cleniéte toc* . 
còil f^no d\na ureprenabile modera- 

tione»d*vnareligiofa innocenza ,che lo 
rcndède'gnod*altari,etempi,e dt tutte, 

Quelle dimoftratìoni d'honori , che fon 
proprie de'Sami . E ciò per ccaimonie , 
de olifteffi infedeli »de Alba mar 
Rè di OranataSaracino, fuo grade ami- 
co , Phebbe in tanto grande olleruanza 
ancor morto, che in tutto il tempo di hia 
vua mandar foleua ciaichediin Annom 
Siuigliabuon numero di Mori iuoi vai- 
lalli con cento grofle torcie di cera bia- 
ca,che nel di 1 ai anniuer Cario comada- 
«a fi conlumaffero. Tanto e vero, che U 
virtù hà per farli amare tutto c^iel bello, ‘ 

ch'è più gli animi de^mortali lu»nga e 

tira, bi ricrouaronoprefenti alla diluì 

IBortecioque deTupi^li, 
ceflore,& erede della Corona,Cederic * 

Enrico, FilippOi& ® . 

Sicdero il baccioeftrema, e ne riporta- segm ^ 
tono i teCori, di Santi ammaeftramenti. | 

. I i I In niun tempo dwde egli ma£.,^ ^ 
etotmoftra difantita. che nell v 
lifua morte.. Lo 

colpe in mezzo a vn nenabodi lolpirir^^ 

edi pianti, V Arcmclcouo 

' -j D.Rai* 
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D. Kaimondo Zoiana , edi flià mànÒ • 
c6municollo. All'encrar dei Re del Pa* 
radifo selle fueRanze^fi lafciò cader dal 
lecco con vn femore , che parca tacco la 
affé co di diuocione lo disfacelTe Spiegò 
le ginocchia humiimente in terra , o 
quali reo di praui delitti, con vn canape 
attorto al collo aaanci ad vn Crocefilio,'^ 
chiefe amaramente perdpnò delle fue' 
colpe, non pure a Dio,mà a mianci fi ri* 
trouauan prefenci . Adorni Ina parola; 

& accento diluuiauan da gli occhi de* 
circolami fiumi copiofifiìmi di -lagri.' 
me: né v*era trd jiancichi non bramaflfe 
d'efporre in Tua Vece il petto ai pungen« 
te filale di morte, Prefe con ambe le 
mani Taccefa torcia , e folleuando pie- 
cofamente le luci al Cielo: mio Signo 
, re, di Ile, ecco, vi rendo rhonore,c'lRc- 
pno, chegià midefté . Voftro è quanto 
hò pofleduto fino a qtiefi* fiora . Sono 
vfcico ignudo dal venere della mia ge- 
nitrice, Se ignudo fotcencrerò nelle vì- 
feere della terra . Riceuecemio Signo- 
re Tanima mia, e per i mericidel vofiro 
Sangue fiaui à grado di collocarla tra le 
lqiiadrede*vofiri ferui. 

i zi Dette quefie parole comandò a 
Preti, e Rcligioli, ch'eran prefenci* che 
cancafiero foaueniéce le Litanie,e THin- 
ooTeDeuin laudamus jequaù Cigno 
beato in quella dolce, & amabile me Io- 
dia, réde alCielo il fuo fpirito.Poco pri- 
ma della fua morte^baueododato al fuo 

tìglio. 







lìhrp Slnint9» 4-tl-*, 
figliò^eHicceflore Alfbhlb molti iàlu« 
teutili^auuercimenti,niente tato raccom- 
mandagli quanto Tofleruanzaj e*i buon 
trattamento delia Regina .Giou^nnà Tua 
mogIie,chedi lui vedoua rimaoeua. FOi 
fepjpcilico il di n^uence in Siuiglia nel* 
la Chiefa Arciucfcouale con gran poni* 
pa,e folennità> e nel di lui fepoicro re- 
ftaron chiufì i aioritucti.e gliafTecti de* 
fuoi va(lalIi.Hor*ÌQ, che fiiggellai il mio 
primo tomo con la purità del Ré Alfon- 
iò il Caftojfiiggello volontieri il fecon- 
do con la fantita del Ré Ferdinando. Ap- 
prendano da lui i Ré della terra y die 
vna gran felicità éper ordinario accò- 
gnatada vna gran pietà • Chi non ve'de^ 
che métre in tutto il reflo della Spagna 
balenale tuona, folo nella Caftiglia,do- 
uc regna il Santo, par che facciano gH 
Alcioni il loro nido, tanta pace, e tran- 
quillità, vi lì gode, Iddio colmaua la de- 
lira dì quello Prencipc Religiofo di tan- 
te belle palme, perche egli arricchiua il 
filo cuore di tante nobili, e pregiate v?r, 
cù .Camini per le pedatedi Ferdinando, 
chi vuole arriuare al colmo della fua 
gloria , mentre io alla fua memoria le 
mie^fatichc confacro,ed alla tomba del- 
le fue benedette ceneri trattengo il vo- 
lo della mia penna a lode di Dio,e di cq> 
lei, chehauendo data la vita ai Mondo^ 
darla ancora a quelli miei fogli ^ 

|/ fn9 dri/« S^uMrtn • 
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DELLE cose' 

MEMORABILI . 

Contenute- nella Quarta Parte* 

^^Ithra.n, nttmerOy^^Tftdi 

* - * */• - ' » 



A Bbace di Tomer confìglia il 
Ré Ramiro^ h n.az» 

Aben luzef Rè di Marocco 
pafla nel la Spagna» 1 . ^.n. 1 8* 
vuiceil Ré di CaftigÌia»n.^r. prende 
Alarcos, fua tregua co* CJiri- 
ftiani , n.jA. muore, n.41^ 

'Abenuc Rè Moro contro Chriftianì,rl^* 
nu.^i.n (erae di Lorenzo Suarez per 

fpia, nii.4z. vccffo , iuL 
Abuafalem Ré di Saragozza vinto*» l.a* 
num, 4^* 

Aburgammia Rè di Lerida» l.x.num.^^ 
Spergiuro* nu. 40.. 

Agneie d'Aragona moglie del Ré Ra- 
miro» l.i. n.i}. Tua Rglia»n.zz« 
Alarcos prefa da Mori , hi, 

Albigenii herecici*Ioro bcftemaiie, 
nu.8i. &c* > / 

Alcantara Città de^Cauafieri d^AIcan» 
,tara» lib.4..nu.j, 

Alcazarde Ja Sai tolto a Mor»> lib»4» 

nnm» 40 , ; , 

•J.A Afe^ 
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Akffimdrò IV, Pontefice Romano f aira« 
5/ifcc laConteffa Matilde, K 5. mi,8l. 
fcommunica AlfonfoRè di Porcogal- 
. lo,.nii.8a, 

Alfonfò VI. Rè di Caftiglia cica gl In- 
iifantidiCarrione,lib.i. n.io. honcnra 
i il eid.n.iz. & i<5.obIiga gl* Infami 
, al duello, n. 17. 1» dichiara infami, n. 

I R.manda Saocio fuo figliocótro Mo* 
ri.n.aa.piage la fua morte, n.j^.vuo* 
le manur la figlia col Rè d* Arago- 
na.n.4©.dircacci3 il fuo medico, e ma- 
rita la figlia,n.4i.ruamorte,n.4a,rue 
I lodi,nu*4}. lua fepoltiira, n.44. 

Alfonfo Vll.figlio di Raimondo di Bor- 
? eogna,I.i.n.37. dichiarato Rèdi Ga- 

.ilitia,edi Leone,n.54.<<>««‘a«®« pe- 
, ricoli, nu.5c. dichiarato Re di Calti- 
£lia,n>s.fpoglia la madre del Regno, 
iui. fi pacifica col Rè d* Aragona, mu 
78. toglie le Piazze a Mori, n. 80. vm- 
loda Portoghefi, n. 84.fi pacifica, 8y. 
fua moglie,n.88.(ue vittO':ie,n.89^c 
! pretenììoai nell*Aragona,e Na- 
uarr?, I.zm.i4- progrelF» contro 
i loro Rè,mi.i^. detto Imperadore^di 

' Spagna,n.i7.coronato,n,i 8.tàgiufa- 

, re.Rè i tìgli,n.i9.s*abbocca.col Redi 
. . Nauarra,n.zo. fuo aggiuftamento co 
. Rè di I^auarra, e d*Aragona , nu. jo, 

■ fuoi progredì nella Bctica ,11,41. prède 

Bacza,n,4j;.&' Almctia,n.44,>tdc9n- . 

tro Sancio Rèdi Nauarra, nii.47» ad 
U fua figlia in moglk al Rè di Frao; 



Digitized by Google 



, ^ , T 

cÌ44nti.4l.rpofala figlia del Dàckdi 
. Polonia, ini. fua giuftitàa; nu.49;Tnf 
vittorie,nu.^^. fila morte,mi.57, . i 
Alfonfo Vlll«recto tutela, Ii^z.ou. 
ibtco if gouerno del Conte di Cabrar 
e fatto quello di Mancico dì 
Lara,nu.70. nudrieo in Jluila,nu,7f, 

, cfce in campagna, nu.Si.iuoefetcitOf 
llu.Sz.racqut/ia Tolcco, n.&^»e Zuri* 

^ ta,n.88»& altre piaas^.dèl fu^, Regno 

• J.j.nu. i.alTìfle all* efcquiedelÌ*Arci- 
- uelcouo di Toleto,l.z.n.Sf»fiieno£ze> 

iib,5 .nu.5.a(fedia Cuencàj niun«4. 
pren(k,num.io.(uoi figli,nu.z^.luoi 
> amori impuri,n.z 4.1110 fdegno contro 
la Regina, D.z^. fua vifione,nu.z^.fuo 
pentiraento,n.z7. arma contro Mori» 

• n.zy.e rotto, n. 50. Tuo percolo, 

,\ fua gratitudine,n.5^.n Idegna contro 
. il Na narrino, niim.j>4, fua tregua col 
^ Kd di Marocco^nu.jdf, di la fua figli» 
in moglie al Re di Francia, nu.j8.fua 
. lega centra MaomadRé di Marocco» 
OU.44 &c. è loecorfb da forallieri» 
xmm.47. va contro Mori ,0.50. prende 
Malaj;on,nu. 5 1 x Ca Iacraua,nu. 5 z .fi 
la rauegna,n. f jMto parere approua* 
^ (o,n.tfo.iia per guida vn'Angelo» mi* 
dz.vince la battaglia,de las Nauas.,n» 
. 7o.iùa ittteraal Pipa,nu.7j^. fua ma-* 

• snanimici,n.75 ^laglnria.n. 79. fua 

• pace col Rè di Ieone,f.4.R.z , fue vit*» 
■ torie, nu.|. fua morte, n.4. 

.'AU^oig lilgno» detto il ^uip»nafce 
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Vallt ctkft niefÀorahllì, 
mandato dal Padre centra Mn- 
^ ri,lib.^,n. 6i. s*itnpolTefla del Regno 
di Marcia, n. 6i, fuo Matrimonio,nii, 
loj.s'accorda colRè d'Aragona,n.i io, 
Alfonfo Ré di Leone fuccede a Perdi- 
^ nando, I.5, n. 2 2. confola il Ré di Ca- 
ftigIia,nu.?4.rpofaTerefa di Porto- 
gaiIo,n.|7.la ripudia, e fpofa Beréga- 
' garia di Caftf|Ìia,n.j8. vince Diego 

• d*Haro,n.42. u ritira dal Ré di Calli- 

• glia, n. 49. fi pacifica con lo flefTo, I.4, 

- nu.2. prende AIcantara,n.5. manda il 

fuo figlio Ferdinado nella CafHglia, 

• nu.4^. gli maone guerra,n.47. fi col- 
lega con quei di Lara, n.48. ributtato 

‘ dalla Cartiglia, nii. 49. fà tregua col 
' figlio, num 54. vince i Mori, libro 
num.21. prende Meridia , eOadaiosj 
DU.2 2. (Ita morte, num. 2 fuo teda* 
mento, nu. 24, 

Alfonfo Rè d* Aragona fuccede al fra- 
tello,!. i. nu.^8.fpofa Vrraca dìCTarti- 

• gIia,n.4i.confermail góiiernoa Pie- 
tro AnfuIes,nu.4<?.rompe i Cartiglia* 
nijO.fS fuoi progre(fi,n.6©.&c. pone 
le mani nc*ce(ori delia Chiefa, nu.cfa* 

• louina lo dato di quei di Lara, num«' 
^4. s*accinge alPacquido di Saragoz- 
>za,nu.^8. l*a(Tedia, nu. 69, fi pacifica 
col figiiartre,num.78.tr3uagiia i Mo- 
ri,nu.79.(uoi progre(Iì,nu.89. artediai 
Praga,nu.9C. fua morte, nuni.92. fii(i 
teftamenro,lib.z.nu.a» 

'AU'Qn(o Ré d* Aragon» > desco prima 

' " - ■ Rai* 




• WmttÌM 

Raimondo,hz.n.78. file nozze, 
^.adedia CHehca,n.4. muore, 0.^5. 
Allbnfo I. Rè di Portogallo Hiccedeal 
Padre,!. i.n.8.bandi& il Patrigno,^ 
carcera la madre,n.8z. vince il Rèdi. 
Caftiglia,n.84.il pacifica c 5 Io fiefilb, 
«*85. vi contro i! Rè di Marocco, 
D.i<r.primQtRè di Portogallo, nu.x/. 
dà animo a ruoi,n.itf.vince,n.j0.cac* 
ciato per la prigionia delia madre,n* 
3 1 .forprende Santaren,e Sintra,n.35« 
alTedia Lisbona,n.35.1a prende,n,39. 
è confermato dal Papa Rè,num.4^.è 
fatto prìgione,l.3,n.i $.è liberato, b, 

^ I7.fui morte ,n. 19. lueIodi,n.jo, 

4 'AffonlblI.Rèdi PortogalIofpolàVr- 
iaca/.3.nu.39. fuccede a Sanciolbo 
Padre,n.4S. lua morte,1.4. n.74. 
4 lfwifo IH.Rè di Portogallo IJwfa Ma» 
tilde,lib.4^n.74. fua dimora in Fraa* 
^^J.|.o.^7.chiamaco in Portogallo, 
„ n.^^icéuiito con fefia,nu. 70. rifiuta 
Matilde per Beatrice, nu, 7x. alfedia 
Coimbra,nu,73,fuo detto empio, nu* 
Bi, (co(nmunicato,nu.83. proue della 
fua pietà, mi. 84. 

Alfonfo Prenci pe d* Aragona nuore ^ 1 , 
5. nu.9^« ' 

Alionfi Mencfes tagliato a pezzi co* 
fuoi, 1.4Ìnrj<^. ' 

Alfonlo Mencfés, 1.4.nu.8^. gouerna la 
Città di Cordoua, 1.4. 00.47. vince il 
'Rè di Granata, nu. 5 8. 

Alhamar Rèdi Grana», i, 7,nu.57*TÌ» 

but- 
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V»U» e»fe wtmotiihHi , 
buttato da Mai tOs , nu . f 8. a feriii j;ì 
del Rè.Perdinando, n. 97. loforcoi te 
affediodi Siiiiglia, nu.no. 

Ali Ré di Marocco nella Spagna. Jib.i« 
mi. 32. vince i Chriftiani,nu.jf. forco 
Toleto,n,47. danneggia h Carpeta- 
nia^nu.48, • - 

Alitato Fannio mandato Ambafciaclore 
dal Cidjl.i.n.io.fà Pvfficiodi Gene- 
rale, nu. 24. Efeciitore de! teftamento 
del Cid. n.2^, pone i Mori in ftiga.n| 
27, difende Toleco , nu. 48. 

Aluaro Caftrio Gouernatore di Martos, 
l.y.n.40.Generale deirarmi, 00,47.- 
Tua morte nu. 5 7. 

Aluarodi Lara,fua amb?tione,1.4.nu 
- &c.fuo giuraméto,n.i y.fua fpergiti^ 
ro,nu. I tr.fcómunicato.n. 1 7.fiioi por- 
tamenti ciranici,nit.i8.priuaf Gra^ 
didelle toro cariche, n.i2. ammogliti 
il Rè Enrico ,nu. 25 lo ritiene in Ma- 
cheda,n.|2.fue trame contra la Regi- 
03,11.5 ^fuggOKia Macheda,n.54.per- 
reguicà i partegiani della Regina, nu, 
55.racauifta le Piazze, iui. nmutala 
morte del Tuo Ré nu.41.lka propoRa 
ributtata , num.4f. lì collega col Rè^ 
di leone,n.48. vince Loped*Haro,n, 

' 49.e facto prigione , nu.51. liberato» 

' nu.^i. vinto, n.5 j. morto, n.55. 

Andrea Albalare Vefcotio di Valenza 
Ambafciadore al Papa ,1.5.00.90. 

Aragonefì trattano di crearli vn Rè , 1 . 
ft»na.4,iì radunano in Borgia, 

&in 




Téiéls 

r ? W< 5 *>ssone,nu.ii.clcgconoiI Ré 

Ramiro, nu.i», 

Arnaldo Vcfijoiio di Narbona , Tua con* 
Ranza 

Alagona morto, J. ,, n.j4; 

' j dj^ Cuci principale ricuperate 
da Mori diZurita,Iib.i.niiv«7. di Sa- 
ragoazàjib.i. nu.59, di Cucn 23 ,Iifa, 
|.nu.4. d» Mai©rica,lib. j.mim.i y. di 
valenza,lib,f ,nu, f o. di Cordona ,!ib,‘ 

. f.nu.44.di Smiglia, lib.j: niim.ioz. 
«I Lisbona, Iib,a,nu.35.di Coimbra, 
Ilb.y. nil.73, 

D 7 S» difendono 
ilRe, nu.Sz. 

Ano fiume, iib.r, mi. Ez, 

A^tafc KèdiSiuiglia fi rende, lib, c, 
.nu.115. &c, 

A*aiquia borgo di Cordona prefb do 
i »oftri, lib.i, 

B , 

B Abieza cauaIlófamofo,I.i. fi. idr; 

Baca Ila Capitano famolb , libro il 
, mim. 6t. ’ 

iaea prefa da noftri, l.i. n.8. 

Beatrice Regina di Cartiglia, 1.4,n.ffo; 

fila morte, Lj. n._j8, 

*erengan>figlia d’Alfonfo VlII,Iib *.'• 
^ nu.i?, moglie d'Alfonfo Rèdi Leo- 
goucniatrice di fiio Fra- 
' i*u ^ I ”**”*‘i« fua habilicd,nu 
Jiberale,n.7. nnoncia il goiiernodel 
«egno, «u.iz.efortata a ripigliarlo ' 

, .^m.iS.ammonifcci fratelli dì Lai 

ras, 
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. - 

ffeth eaft , 

ri>n.i9.biB(iiu,n.zi. annulla il Ma* 
trimoiiio di Tuo fratello, 11,14. calun- 
niaca,n.'jj.Reoina di Caftiglfa,n.4Tj 
clv'inuil fìglfo,n.4i. Io riceue,n.43« 
gli rinoncia iIRegno,n.45.glidà mo» 
glie, OU.59, veglia per la quiete de! 
Regno, lib.f.nii.i^. muore, 00.97, 
l^rengaria moglie d*Alfonlb VII. fe* 
conda, l.i.n.SS, interuiene alla die* 
ta,I.i.n.i7. Imperatrice, 0. 20. 
Bernardo Arciuefeouo dì Toleto elìlia* 
co, l.i.n.^j. Tua morte, e lodi, n.87, 
Bermudo Fratello di Ferdinando Paez 
. ama la Conteflà di Portogallo, fpofa 
la figlia, I.i. nu. 8. 

Bianca Regina di CaRiglia muore, li«2« 
niim.64. 

Bianca madre di S. luigi,!. 5. n.j®* 
BlafcoXimenes Signor d’Arenos, lib.yv 
. ntim.49. 

Bolea Alnere,fUovalore,I.i. n. ff* 
Bucar Ré di Marocco pafla nella Spi^ 
na,l.i.nu.22. afledia Valenza, nti.2^« 
c rocco, num.aS. 

C 

C ARrij nemici di quei di Lara, Ubj 
2 . nu.tf 8. fdegnati,nu.7«. &c, 
Caualieri di San Giacomo , loro princi* 
pijjlib.j.n.^.di Alcantafa,loro pria- 
cìpii,lib.4.num.^. di Cabtraua , lora 
pnncjpij, lib.2. nu.j4. 

Gentili Io Conte di Bigotta,!, 1. nu. 

Chio Camello afled iato, I.y.n. 55, mira* 
colo, illi, fucceduto, niim.(?^4. 

Cid, 
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Taudi 

Cid licentia ol*'nfanti di Carnone,f.r; 
nù.z.fiia liberalicd,nu 5. fuo di fetido 
per l'accidéce delie He, n,i i. parte 

per Toleco'ì nu. ii. corna a Valenza, 
itir.r^. Tua allegrezza, n,i 8, rimarita 
Je figlie, riceue Ambafciadori 
dal. Perdano ,nu. ZI». Tua vifìone,num, 
fiioi ordini alianti la morte,n.z?.' 
vince ancor morto, nu. 28. Tua fepol- 
tura prodi» lofi, liU.jo. 

Colada,cTizona,fpade famofè, I.i.n.j,; 

Cordoua adedian,!. 5. nu,44. defcruca^ 
nu.4<. prefa, Ru. 4*5. 

Croce di Chrifto non oflfefà dall* armi, 
j.n.7^. feda di fiu vittoria, n. 8 i. 

Cuenca an'ediaea,e prefa,I.5,n.4. &c* 

D 

D Anali -Signori Nauarrini , lib.z, 
num. 77. 

Delcriccione del Regno di Portogallo, 
1.2. 0.24. di Lisbona ,nù ^4. 
piego d*Haro,fuo configlio odiofoalla. 
nobiltà, lib.j.n. 5 .configlia la guerra 
contro Mori n.jo.fugge dalla batta- 
glia, mi. 5 1, rende Alarcos a Mori, n, 
fiiggcin Valenza,nii.42. libera il 
Kè Pietro da vn periglio,n.4j .guida 
la vanguardia, n. 49.^7. fpia il palla 
. • del monce,n.^j Tua liberalirà,n.7f, 
piego d'Haro figlio di lope fiiccede al 
Padre,I.?,n.S7. difende le ragioni di 
Caftiglia, nu.i ic.^ 

.Piego Vargas , fuo molto valore, lib.y, 
mi. 5 8. 

Dol- 
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Delle enfi mtmwahìli . 

Dolce figlia del Conte Raimondo, Re- 
gina di Portogallo, I.i, n.78. 

Dolce figlia del Rèdi Leone , lafciata 
erede, lib.y. nu, 24. cede al Fratello 
' le file ragioni, n. 2^. &c. 

Domenico vccide Lope d* Arena j lib.t* 
nii.89. 

San Domenico contro gli AlbigeniijtK 

j, nu.84, 

E 

E Gas Nugnez tratta la pace tra Ré 
di Spagna,!. i.n.Sy.fiiaiede, e .ge« 

‘ nernfìtà,n.8^.fua morte, I.i.n.ztf» 
EgidioDiaz, I.I. nu.24. 

Eleonora Regina di Caviglia, I.5* n.i* 
fuoi figli , nu,2i .congiura contro la 
concubina jn. 2 5. abbandona la Cor- 
te , nii.2^. fua morce, Iib.4. nu.4. 
Eleonora Infanta di Cartiglia moglie 
dell* Aragonefè, Iib.4.nu.^2. nullità* 
del Tuo matrimonio.!. y. n.^. fi ritira 
' appresola Sorella, n, 7, 

Elinra figlia del Cid parte da Valenia^ 
lib. I . n. 4 . ma Itrattata da! ma rito, n.'< 5 * 

' ritorna al Padre,n. 1 1 .rimaritata,!^ 
Efuira Infanta di Portogallo, fuo màri« 
to, 1.1. nu.SéT. 1 

Enrico Conte di Porpgallo di fede 
dubbia, Li. n.j4. muore, n.l8i, - ; 
Enrico I.Rè di Cartiglia goiiernatodal- 
la Sorell^l.4.n.5- eda fratellidi la- 
■ ra,n.ii.arpiraalla rtbertà,n.2 2.fpora 
JdoIfada,2 5.Ia rimanda al Padre,iui, 
brama la liberti, mi. j$. Tua morte 

Fan 
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' tdtièlé 

F . 

F AncitilIa .Ebrea amaca da AirofiCò 
Vili. Iib.^.n.i 4 . 

Ferdinando Paez Marito di Terefa Con* 
tefla di Portogallo, lib.i.mim.So.po- 
^ ttntc appre/To la Mogliejti.8i.baodi«. 
lo dal figiiaftrOj n.Sz. 

Pft'dinando Mene fes fpofa Sancói di 
Portogallo, l.i, 11.81. 

Ferdinando Redi Lcpne,lib.i. num.i'9, 
:^afpira alla tticoriadel Ré Alf'onfo, a* 

. 7K s*accorda co*Signori di Lara,nu« 
7a.fi fdegna,mi,7tf. chiama a fe Fer* 
nandodi CaRro, lib.j.nuoi.ii.gli dii' 
. la Sorella in Moglie, mi, i a. fortifica . 
Ciiidar Radrigo,nu!n.i4. U prigione 
Alfonfodi Portogallo, pu. 16. gli di 
la liberi;à,nu. 17. muore,: num. ao. lua 
Moglie, e Figli, nu, ai, - 
Ferdinando di Caftro gouernatpr di To« 
f Ieco,lib,a.nu.8a, nega al Rè l’encrat* 
nella Piazza, num. 8j, n'efcc fdegna- 
^ tp,num. I4.fi ritira in Huete.nuni.8 
' vceìde Manrico di Lara, num. 8^, rcn- 
' de le Piazze al Béjlib.jcnu.i.paila ai 
1 Bè di Leone,nu, i i'à prigione Nu- 
gno di l*^ara,n.ia.fpofa la Sorella del 
:Rè di Leone, nu.ij. 

Ferdinando Rèdi Leone,Iib.a.nuin.$7« 

. Tuoi cofiumi,nu.58. s'humilia al Fra* 
lello, nu, 5 x. 

Ferdinando Prencipe diCaftìglia,lìb.j« 
nu.a^. difitiade daM* aflalice i Mori, 
tni«45, fila morte, ini, 

Fcr* 
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inatti ctfe mimÌYMbiltÌ 
jT^rcnnandò Abbate di Montafagoiiè àC» 

I pira al Regno,I.5.n.8j. fue pretenfio- 
ni> n.8$f, congiura contro il Rè Gia-‘ 
como,n.^^.lo ritiene come prigione, 
11.71; li riconcilia con clTo lui, n,8f, . 
Ferdinando di lara ambitiofo,l,4,mi.fi‘ 
ciura, c fpergiura, nu, & 16, fu» 
morte, nu.5<?. 

Ferdinando il Santo, 1 .4«n.^ 8 .palTa nel- 
la Caftìglia,nii,4i.accolto dalla ma- 
dre,mi,4j.dichiarato Rèdi Caftiglia 
. entrain Palenzà,n.44. fnoi progrefli, 

' nu.45.fue vittoiie,nu. 5 ©. fà prigione 
* Aluarodi Lara,ii.5i. lo libera, 0.52 ^ 
fue noz2C,n.^o. ruabonti,n.7s. odia 
gli erctici,n.7^.fue guerre cotroMo- 
ri,n. 85. prende Baeza,nii.8^, prende 
poflfersodel Regn^ di Leone, l.<,n,aj,‘ 
prende Vbeda,n.38,aflcdia Cordona, 
n.44.Ia prende,n.4tf.fuaglorÌ3jn,55« 

- fue feconde nozze con la Regina Gio- 
uannajn.57« luoi progreifi nella Beti- 
ca,n.tfo,acqiiifta Murcia,n.6».&c. af- 
fedia SiuigIia,n.H5.fua morte,n.ii f 
Fcrtal Forte làbbricato da Mori, lib.5, 
nirni. 58, ^ , 

Ferrerò di S. Martino Velcoiio dì Vd» 
lenza, 1.5. mi. 54. 

FigliedélCid oltraggiate da, mariti, I.rs 
n. 5. guarrite,nu. 7. &c. ricondotte al 
l\'idre, n.n. j-imaritate, nu.19. 
Figli del Rè di Merida rotti, I.^,nu.#5• 
Figli di Ximenez d’Auila Capitani fa- 
moli, 

■ X ii** 



Figfìo del Ré di Maioric^ riceàè la fé* 
de ) iib.5. nii,io. 

Fleccio gouernator di Coimbra ^ fua fe« 

. déltàj 1 b.5.mi.7^. &c. -■> 

Fraga , Piazza dell' Aragona , ailed/ata 
' da nollri^ l,x.nu.9o, 

G 

G Arlia Lorenzo , fauorico della Ré^ 
gina Berengarrajl.4.nu.9. fubor- 
^ * nato da Fratellidi Lara, n. lO, &c, 
Car/i Perez de Vrgas.fiio valore, lib^y, 
' ii.i04.((ia modellia,nu«io^,ruepro« 
dezze, nu. 107. 

Garfia Conte di Cabra, cognato de! Ré,' 
- libw. 011,52 «moderatore dell'Infante 
Sancio,n.55« miiore,n.54« & jjr, 
Gar/ìa Zapaca rende Calaorra , lib, 4^ 
num.57. ' ' 

Garlia eletto Rèdi Nauarra , lib.a, mii 
• lo.perde molte Piazze del Regno, n; 
1^. corona rimperadorevnu. 18. lue 
iiozze,mi. 2 5 . fpofa Vr rata jOu, 4 i«(ìia 
morte, 011.4^. 

Garfia Conte di Cabra , aio d* Alfonfb 
Vlll.lib.z.n.^o.lodà nelle mani de* 
Signori di Lara, nu.70,. 

Gallone Contedi Bearne, lib, i, nu.d^r;; 
premiato , 00.75, 

Cenouefi confederati col Rè d' Arago- 
na, lib.z.mi. 45, nella prefa d'Alnie* 
ria riportano vn vafodi fmeraldo,nii; 
44. loroamicitia vtileal Rè d'Ara- 
gona , nu.4y. 

'Gelmire» Veiewo C9njpcfteilano,gm- 

flicc 
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^ Ideile cùfè memorahilt, 

. 4 j€c nel matrimoniodella Regina Vft 
raca,lìb.i.nu.5i.fcampa il Ré Aifon« 
pi da pecieoi i , nu.^o, 

Giacomo Re d* Aragona fuccedeal Pa« 

. drejib.g. n.t/. fanciullo (otto tutela 
di Simone Monforte, 0,87. pollo nel- 
le manideYuoi, n. 91. dato in cura al 
Monredonio , 011^91. dichiarato iuor 
ditutela^lib.4. nu.151. l*infidie 
del Conce drRofltglione,nii.^t,rp9(a 
Eleonora di Caviglia, n.^5. ritenuto 
in Saragozza, nu.70. tue querele ,nu« 
7i.capn:olaco*congiurati, n.7j e po# 
.* Roin iibercd, mi.74. marvbbiditoda 
lìioi, nu,79. riceueil Rèdi Valenza, 
nu.8o. vccide Pietro d*Aones,nu.8i. 
tnal veduto da*riioi,mi.8z.manda vn* 
Araldo ai Ré delle Raleari,lib.5. 0.4,' 
difegna l'imprefa delle Baleari, n.è* 
patiicecenipene,nu.9. sbarca, nu.ti. 
• e forca i lùoi,n.i9. prende la Città di 
Idaiorica col Tuo Ré,nu.io. s'abbocca 
col Rèdi Nauarra. nutn. jo. e da lui 
adottato^nu.ji. ritorna nelle Baleari, 
- Tuoi progreflì contro Mori, nu« 

37,afledia Valenza,n.45.Ia piende,n, 
5 fila grandezza , nn . 5 5. file nozze, 
n.yfi.fiioi amori illecitj, n.85. fuo fa- 
erilegio,nu.S8.Ìì sforza placare il Pa- 
pa, n. 90. iùo pentimento, & a fiblucio- 
ne,nu.9i.ama la moglie, n.^f.ladi- 
fama, & ama l'adultera, nu. 94. 
S.Giacomo ApoRolo combatte in fauof 
rcdc'uoRri, lib.i« nu.zS, • 

y » Gì«Q* 




TÀklti 

Gradcd.de*clechi diletceùolèj 
Gironi, famiglia illuftre, I.^« 

Giiideó conuercito dalla Sepoltura de^ 
. Gidjl.i, n.5©, 

Giudeo medico con/Iglia il Ré AlfonlOj 
J.i.n.40. cacciato dì Corte,n. 41 » 
Giuntatore caftigato, I.2.B.79, &c.- 
jBonuonda DamadeirAfturia/uo fallo 
emendato, 1.2. n. 41. 

Cornea Conte di Candefpina amato daN 
, ia Regina Vrracca, lib.i.n.^p.afpira 
al fuo niatrimonio,nti.40. congiura i| 
Rcd*Aragonaj n,j6.vccifo,n,yp, 
Confaluo di Lara ambiciofo,1.4. num.f, 
^ afpiraalgouerno,n.7,giùra , cfper- 
gjura,n.iy. muore,n.ì;7. 

Confaluo Perez muoue. guerra al fu(| 
Re, 1»4« 

Confaluo Riiiz Girone nemico di quei 
. di Lara, lìb.4.nu.i S.priuato dell* vf- 
£cio, nu. 2 2. ambafciadore al Rè di 
Leone, mi. 42, 

Cuerba fiume,!. i,n.7i, 

Cngliclmo Monredonio Ambafciadorc 
al Papa,lib,j.nu.90, gouernatore del 
Ré fanciullo, nu,<>,lo pone in libertà, 
1.4. n. 2&.&C. 

Guglielmo Moncada,fua potenza,lib.4J 
corre armato il Cótado di Rof« 
: figlione,n.d4Jpogliato di molte Ter* 
re,n,5y. congiura contro il fuo Réj 

nu.6tf.fua morte, 1.5.D.12. 
Guglielmo d'Aguilon gOedia Chio^l.y; 

• Cut*» 
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. TìtìU Teff mfmit^hìlìrn 
iS&ttierc Arciiieicouo di Tóletò ^ 
MeflfainSiiiigUa, I.j.n. iitf. 
puttierèdi Caftro fà prigione il Conte' 
di Lara,I.i.n,^4.cmoIo di quei di Ia« 
ia,!.t.n.^8,rinoncia l^ducationc del 
RèfanciullOin«^9*nìiiore> 0,72, 

H 

H VdleIRèdi Marciali foggctta al 
Ré Ferdinandojl.j» nu.^i»' 

Huecar fiume, n.;, 

I 

I Nfanti di Carrione vili, e codardi," 
lib.i.n.i Icelerati con le mogli, n.5# 
&c. inuidioli,n.it .odiati nu. 13. con- 
dannati in giudicio,nu.i4. sfuggono V 
il duelìo,n, 15. vinti, e dichiarati in- 
hmi, nu,i7* 

Jnnocentio Il.Papa interdice Portogai-; 
lo, 1.2. iiu.jr. 

JnAocemioiV.folIecìtaJa Terra SantaJ ^ 
J.j.n.^S.non approua il difegno de* 
Portoghefi, nu.<?9. fententia a faiioré 
di»VioIante,nii.87, Icommunica il Rè 
Giacotno,n.89. ^ 

Ifmar Rè Moro contro Portogbelì, libi 
a.nu.2^. s’accampa nella pianura di 
Cartel verde, nu, 2 7. 
luzef figlio del Ré di Marocco nelU 
Spagna, 1.2.011111.5^, rotto dal Catti- 
gliaho,nu.<)4, ^ ^ . 

L Arrone Gueiiarra, dettò il Prcndpè 
di Nauarra,lib,2,n,4f. guida la re*, 
troguardìa, n.tfo. ^ * 

• " y-i 
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ij lib.s.i]U.^ 

lodoak» Redi Francia eiazaiHtSt^ 
giia,rai^i.iia.5a.&c. • . S' 
Ipped* Aieoa Obamxator di Zì^lM 
a- no.8*. vodib^iia. 99 . \;:'- 

Xoped Baro {òtto Zittita, I.x.o.ftJ 
Ipieode Ferxal, Itb.| . ou .fi; efffifl 
parti di Beieogaria, I.4. nu. ifji^ 
alla Regina, nu.}7, Ambalciadort 
Redi Ieooe,a.4t.vioce il Rèdi I( 
se^oa.49. arma contro Mori , Q&I 
prende Riuora,DU.87.difeiKle^ 
nu.89. muorejlib.5. n.57. 
Xoreozo Suarez pafla a (eniigi del 1 
> FerdinàdoJ.(.n. 40 .ruo valore^n.^ 
Xo(à , paOo ftretto nella Serra Moreo; 
JiK9.nu.j8. 

M 



M Atortea prefà per adedio , lib. j 
num.ij.&c. 

Malagon prefb da noRri. I. 9. nu. ji. 
Maomad Ré Moro contro i Chriftiani 
J.j.nu.4r.eotra nella Spagna ,nu.4^ 
fdalto nella Becica iòecolàen,nu.fi 
preliò Baeza,n.57. fabbrica il force d 
Ferrai, mi.jS.efbrca i fuoijnu.^y.t 
vinto, nu.7f . fogge, nii.74. 
M?0(nad Ré di Baeza da tributo al Rè 
Ferdinando, l. 4. nom* 96 ^ vccifoda 
ftioi,nu.88, 

Manriquezdi Tara Goiiernatordei Rt, 
J.2 .t).7o,neffa la fepultiira al Cadrai 
l|U,7a, vccilo dai Cadro^ nu,8<(. 

r. Ma» 
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t>*tte puniwalìltl 

“V ria Mo^ieii'Aiinengaudd Conte 

^^rgeljK.i. n.47. 

^ ria Conteflà di Monpolieri , moglie 
Rè Pietro,!. j,n,}9*ripudiata.n. 88^ ! 
^ jrchefi di YeÌada,Ioro principi], ìib, 

errino Paleaz caualiero del Cid , l,t ì; 
minaccia gl’infanti di Carrione, 

■ *^.9. Gouernatore di Val€nz3,nu,i »• 

-‘ Urtino Anfolinez eletto i duello con 
‘'^Jgi’InfantidiCarrione, l.i.n.i j,viiH 
^j^e il fuo auuerfario,nii.i8, 

’^^^artino Magnone rotto, 1.1. n.^a« 
^aitino Martinez primo Maeltro di 
■'a. Calatraua, 1 ^, mi.j». 
“TatildeContefla di Bologna, l.f. n.^8, 
f ama il Marito,n.70.ributtara da Por# , 
togailo,n.7^.(criiieaI Marito,77,&c^ • 
lencia Regina di Portogallo , domina 
, il RèJib.5,D.^^. fuggenella Gàiitia, 
nii. 70. 

loglie d * Ajuaro di Caftro difenda 
•ij Martos ,1.5,011.58, 

'^olfada Regina di.Caftigij^, 1.4,n.a^j« 

, fiiornaal Padre,nu.a5. , ; 
’^oncada, famiglia illuftre.fua origme» 
1,1. mi. 

3 '.* . N 

/f Auarrini eleggono Garfia per Io* 
ro Rè, I.z. nu.8. &c. 

*'^ugno di Lara giudice contro grinfao* 
r ridi Carrionìe, I.i, nu.14. 
f 3 fJiugno Guftio eletto al duello,l.i.n.if* 
vince il fuo concorrente, nu, 1 7. 

■ _ ■ y 4. Ntt-. 
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{T4Mf/4'^ T 

Nùgno di Fiiente d* Almenir Ibctf alle 9 
Bè dal pericolo di rdlar pte/b» lib.ij 
•num.7j, " ■ 

Niigno di tara chi^a in CampaFerJ 
nando di Caflro^ lib.x» fuf/.nemiGO 
di lope d'Haro, n.88* 

Nùgno figlio del Comedi Rofliglioné 
t ricorre al Rè Giacomo per giiifiitia, 

• l, 4 .n. <f 4 , congiura centra' il fuo Rè, 
•im.58. (>erruaae la prefàdi Malori^ 
•apatti,l,y.nu.itf. 

P 

O Rdogno nipote del Cid lègiiè gl* 
Infanti di CarrioneJ.i.nu. 5. troua 
le figlie del Gid a mal partito,n.7, le 
<riftora,n,9.racconta a gli amici la io* 
• roMilgratia,nu,io, 

Oforiodecampos eletto gìndice contrd 
^l*Infanti di Carrione, I.i ,n. 14* 
OiHrque, luogo detto Tette de* Rè, I,a j 
n.50. p 

P Alma fiume, I.», 

Pafeafio Decano porta la Croce pèr 
• mezao i nemici, l.?. nu.7y. 

Pelagio Correa Maeftro di S. G iacomo, 
fuo valore, l.y. n.m?. 

Petronilla mogliedì Raimondo di Bar» 
'cellona,!^, n.ai.'madred* vn figlio, 
‘n.yo, ralleiia,n.78. 

Pietro Bermudez ambafeiadore al Rè, 
l.i.n.io.lcielto al duello córra gl* In- 
fanti di Carrione, nu.iy, vince il Tuo 
• auuerfario,nu.i 7.e(ccutjqredel tetta- 
mento del Cid, nu.z 5, 

Pj>' 
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tìillé €ofe mtmtirabilt 

Pietro Ré d* Aragona hà per moglie So- . - 
ic figlia delCid, I.i. 11.19. iuoi pro- 
greflì nel Regno,n.j7.fiiamorte,n.j8 
Pietro Tizone parla contro Pietro d*A- 
rarcs,I.2.n,d. 

Pietro d*Atares afpira al Regno, I.i. n« 

5. fùoi aiiuerfarij, n. t^. abbandonato 
dalle file fperanze, ji,j, 

Pietro Anfiiles gonerfia la Caftiglia,iib,^ 

’ i.nu.41. conl'ermato nel gotierno dal 
Kèd'Aragona, 011.45. bandito dalla 
Regina Vrraca , mi. 46, lì ritira ad 
Vrgel.na,47. ritorna al partito del» 
la Regina, hu. 5 5. Tua attione hotiosa^ 
ta, nu.s^, 

Pietro Conce di Trana moderatore del 
Ré Alfonfo,l.i.n.54.prigione.ni!.doJ 
Pietro figlio" del Conte di Barcellona^ 
Conte di Cerdania, Ri. n. 78. 

Pietro di Lara ama la Regina Vrraeaj 
t l.i.n. 57. fugge dalla batiaglìa,n. 58, 
afpira alle nozze della Regina, n. 

. odiato da 6 randi, fatto pi igione^niF» 
^4, Tua morte, l.x. n.r. • 

J>iecro Kuiz d'Alàgra Signor d'Albara* 
cino, 1.3« nu.4. 

]^ietro Nugnez di Lara parla conctf 
Piego d’Haro^lib.j^n.S.fua brauura^ 
num. 9, 

piecroKé d* Aragona luccede al fratel- 
. lo, iib.3.num.35. collegato col Ré di 
Caviglia ,num. j^. fpola Maria di 
Monpolieri, num. 59. liberato dava 

g«ucperigl(p,a.43»fi cg^lega contri 
y* 1 ' Mi 
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MofJ,mi.44, fiioi aiuti confiderabTIij ' 
n.47,coina(lcla ncirefercito‘n,49.raa 
dimora iuCalacraua, oii*f 5. sVmfce 
col catnpo,nii.5^. Tua parte nella vit- 
toria « n. 75. fautore de gli Albigenfi» 
n.S^.é vcciro,n.85.tumiiIti d' Arago- 
' na per la Tua morce,nn.87. 

Pietro Fernandez d* A Agra difende il 
Rè Giàcomo> I.;. nu.89. 

Pietro Beneuentano Cardinale legato 
del Papa nella Spagna, L^.n.9o.opra 
la reilicutione dei Rè Giacomo a 
fuoi , mi. 71. s* aifatica^per la quiete 
d'Aragona, mì,9z, 

Pietro Marcelli inulta il Rè Giacomo, 
l.f . nu.5. difcorre delflioie Baleari," 

nu«'4. 

Pietro AonesCaualiero Aragonefe,1.4,'“ 
n.xS.congiura contro il fuo Rè,n.^<?, 

. , cagioni della fiia congiura» mi. C7, è 
vccilòdal Tuo Rè,nu.8i.con diiguRo 
. de’Grandi d'Aragona, nu.8z, 
Porcogallo,efua deferiteione, l.z.n»z4« 
armi di queRo Regno, nu. jo, 

' Portogheii di quali coftumi^libé a«Qa,' 

• 14. &c. 

ponce Conte della Minerua ricorre al 
, RèdiC3lligifa,!.z.n.S7 da luibeoi- 
gnamence accolco,nu.^d.fao valorc,c 
generolkà,n.<fs.iìtoi onori, n.6z,Sz:cl 
pontio Cabrerà Conce d' . Vrgel ,‘iib. j , 
nu.^« 

PjKxligii occorfi nel la 'giornata delas 

Rai- 
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R Ahnondo Conce di Tolofa dettò 
Giudice» i.i.nu. 14. 

Raimondo Conce di Galitia Giudice 
contro grinfanti di Carrione, lib.i. 
nu.i muore, nu.57: . 

Raimódo Concedi Barcellona,!. z.n.a*#' 
Go«ernatoredeirAragona,n.zj.iuoi 
* priiiilegij,n.40.fuoi fìgli.n.y o.fuova- 
!ore,e modcftia,n.5 1 .fua morteiiT.78. 
Rai mondo Sene fca l io d i Ca ca I og na , cep- 
po delia famiglia Moncada,l.a.n,xj* 
Raimondo Bonifacciogeneraie dcir ar- 
mata di mare di Caììiglia, i.5. n.98. 
vince Tarmata Mòrefc3,n.f ^.ftringe 
la Cicca di Siuiglia per mare , n.io», 
rompe il Ponte del Bcti , pu. 1 1 *'• \ 
Raimondo Lofana Vefcouo dì Siuiglia, 

Ramiro d* Aragona Monaco,poi Rè,ui* 
i.eletco poi Rè d* Aragona, l.^n« 

I x.fiio matrimonio,n.i j*detco Re co» 
colla, Rè capuccio, n.15. fua ignoran- 
za nel meftiero dclTarmi, nn* lé.mal 
fodisfetto delle cofc ftabilite. nella 
dieta,n.20. vccide i Grandi, n. ri. ce- 
de il pcfu delGouerno al Comedi 
■ • Barcellona, nu.r a* . 

Regina delTfitiopia fotto Valenza’ , IiB^ 
a. n.i^. refta morta,nu.2*. - 
Rciabohibes Ré delle Baleari ^erbo, 
Ìib.5. mi.4. &c. prefqdal Re Giaco- 
mo, nunf. zB. . r, . - 

Rodrigo Conce fonda Cindad>Rodr*^ 
* ^ - V s S»- 
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giudice cóntra gl’infanti di Carrio^ 
nei lib.i.n. 8, 

Rodrigo di Caltro » fila potenza, e figli» 

Rodrigo dì OTneros falua il filo Rè,I,ji 
detto Girone, n.jj, 

Rodrigo Gifone arma contro i MorLL' 

4* n.S^, 

Rodrigo Xiftienes Arciiiefcoiiodi Tok« 
co,I. t.n. 40. fi trofia alla battaglia de 
las Nauas, 0,50, conforta il Ué,n.7i« 
difende il Tuo primato in Roma, 1 . 4. 
n, I j.fii a dottrina fegnalata,n.T 4.0011 
approtia la rinoncia di fìerengaria,n« 
ly. fcommunica Aluaro di Lara, mi* 

• Z7.anima Ferdinando alla guerra os- 
tro i Mori,n.8^.s*affatica per la di lui 
« gloria, lib.5. num.24.fue vittorie, n* 
28. muore, n. 97. 

Rottone Conte d* AÌperche,Iib.i.n , 
prende Tudela,n.70. l’hà in dono,n* 
71, fiioi premìj,n.7j.dà la figlia al 
Rèdi Nauarra,1.2.Q.2|* 
t • S 

S AIu, porto prefiò Tarracona ,lil7,4j 
num,2 8. 

lancio figlio d’Alfonfo Rè di Portogal- 
io nafce,I.2.n.5i.afiedia Ciudad Ro« 
drigo,lib.|. a.14. fiiccedenel Regno 
al Padre, n.2«. muore, 0,48. 

Sancia Regina d’Aragoiu muore, 
num.xe. 

Sancia figlia d'AIfonfo Rè di leone fa- 
lciata erede^ I.5 , 11,2 5. cede al fratel- 

, io 
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. Irf le fue ragioni al Regno, n,t^,s*ab^ 

• bocca col fiate Ilo^ n* 17, 

Sancio Ré di Natlarra , detto ilSauio,' 
.JSiìccedeal Padre, 1.2. nu.47. entra ari 
"^mato nella Caftiglin,mi, 59. rottodal 
' Ca(HtTliani,n.<^o.lua morte,!. j.n.ia* 

Sancio Ré di Nauarra , detto il forte, 

• Riccede al Padre,I,|,n.22.dilguftato 
col Rè di Cartiglia, nnm.34. vinto in 
guerra pafifa nell'Africa^n.j^.fà pace 
col Calligliano, nu. 44, gli promette 
aiiito,n,47.fiio arriiio al campo Chri- 
ftiano, n. 5^.fno lttìpkgo,nu. ^ 8. ag- 
giunge al filo feudo le catene, nii, 79* 
premiato,nu.8i. fi chiude dentro Tu- 
àeUa 1.5^0.29. s'abbocca col Ré Gia^ ’ 

. corno ,0.30, l'adotta, & è adottato,nu, 

. 31. fuamorte,n.j4. 

Sancio Conte dì Roflìglione afpira al 
, Regno d*Aragona,lib.3.num.87.8d:c,’ 
traiiaglia l'Aragona coll'Anni,lib.4* 
Jiu,s6. fuoi portamenti tirannici, nu*' 
e7,sforzi ,controil filo Rè, n.24,e 30W 
Sancio Ré di Portogallo fuccede ad Al* 
foniò,1.4.n.74,dettoCappello,l.5.n*’ 
^y.inhabile al gouerno,n,tf 6. creduto 
ammaliato, nu.)?7.pafla nella Galicia^, 
n,7«,muore inToleto,n.7^. 

Sancio Rofa Vefcouo ragiona infaiiore 
diGarfiaRèdi Nauarra, l.a.nu*8, 
Sancio figlio d’Alfonfo,l.i.n,33.fuo 
lore, 0.34. fua morte,n. 3 5, 

Sacia figlia d'Enricodi Portogallo uio^ 
glie di FenjandoM.coefci^Ub,!»*''»^** 
^ - - - san: 
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Graócè de*ciechidiletteào!e, oUtJ 
Gironi, famiglia illuttre, n.^j, . 
Giudeo conuertito dalla Sepoltura de| 

. Cid,l.i. n.30. 

Giudeo medico conlìglia il Rè AlfonlOj 
J,i.n.40. cacciato dì Corte,n. 41* 
Giuntatore caftigato,I.x.n.79* 
Contionda Dama del i*Afturia/uo fallo 
emendato, l.z. n.4i. 

Gomez Conte di Candefpina amato dai- 
T la Regina Vrracca, lib.i.n. 39 .afpi« 
al fuo matrimonio,nu,4«. congiura il 



Red* Aragona, n, 5 < 5 .vccifo,n, 19 . : 

Confaluo di Lara ambiciofo,l,4. num.fl 
afpira al gouerno,n*9. giura , cfper- 
* gjura,n.ii. muore,n.j 7 . 

Gonfaluo Perez muoue, guerra al iu 0 ! 



Rè, 1.4,11.57»-. . .. . 

Gonfaluo Ruiz Girone nemico di quei 
di Lara, lib.4.nu. 1 S.priuato dell* vf- 
ficìo,nu. *1. ambafciadore al Rè di 
leone, mi. 41. 

Guerba fiume,!. i,n. 71. ^ 

Guglielmo Monredonio Ambafciadorc 
al Papa,lib.j.nu.90. goueriiatorc del 
Rè fanciullo, nu,9,lo pone in libertà,! 
1,4. 11. 1&.&C. 

HBugiielmo Moncada,fua potenza,Iib.4.' 
n.tfj. corre armato il Cótado diRof* 
figlione,n.64.f pogliato di molte Ter» 
re,n, 5 f. congiura contro il fuo Rè^| 
tiu. 65 .fua morte, l.][.n.i2. 

Guglielmo d'AguiJon aiOfedia Cbio,l»i,’ 

- - - 



. XitlU copf mmtfàhìlK 
^ttiere Arciuefcouo di Tòletò 1 (ìli* 
Meflfa in Siiiiglia, I.5. n. iitf, 
portiere di Cai^ro fà prigione il Conte 
di LarajI.i.n.^4.emoIo di quei di la- 
= ia,!.z.n.68.rinoncia l^ducatiqnc del* 
Befane iullo«n«^9*niuorej 0.72» 

H 

H Vdiel Rè di Marcia fi foggetta al 
Rè Fcrdinando3l.5, nUt^i* 

Huecar fiume^ L^, n.jf. 

I 

I Nfanti di Carrione vili, e codardi," 
federati con le mogli, n.^. 
&c. inuidiofi,n.ii .odiati nu. ij.con- 
dannati in giudicio,nu.i4. sfuggono . 
il duello,n, 15, vinti, e dichiarati in- 
fami, nu.i7. 

JnnocentioII.Papa interdice Portogai-! 
Io, 1.2, nu.^r. 

Jnftocentio IV. follecitaJa Terra Santa^' 
J.j.n.tfS.non approua ildifegnodc* 
Porto^hefi, mi.^9. fententia afauore 
- diiVioIante,nu.87. rcommunia il Kè 
Giacoino,n.89. ^ 

Jfmar Rè Moro contro Portogbefi, libi 
a.nu.i^. s'accampa nella pianura di 
Cartel verde, nu,i7« 
luzef figlio del Rè di Marocco nella 
Spagna, l.z.num.5^. rotto dal Cafti* 
gliano,nu.<»4, ^ 

L Arrone Gueiiarra, dettò il Prcncipè 
di Nauarra,lib«£,n«47.guidaia iOn 
ctoguardta. n.^o. ^ 

yi 
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> lisbonadefcrittaj lib«a,nu.^4,'aflfed^jr^*~ 
nu.jj;, prefa«nu.j9. . 
lodoaico Rèdi Francia entra nella Spa; ' 
gna,UKi.nu,ja. &c. 

Xo^ed* Arena Gbuernator di ZurkajUb« 

7^ nu.81>\ vcciib^ nu.S^. . 
lope d'Harofotco Zurita, l.a.n.88.(br« 
iprende Ferrai, lib.j, nu.fr, tiene le 
parti di Berengaria, I.4, nu. i f .adiffe 
alla Regina, mi.57, Ambafciadorè al 
Kédi Ieone,n.4i.<vince il Rèdi Ieo« 
ne,nu.44.'arma contro Mòri , nu. 96 J 
prende Bmor3,nu.87.difendeBaeza, 
nu.89. muore, lib.5. n.57, 

Xorenzo Sua rez palla a ieruigidel Ré 
' Ferdinado,K;.n.40.fHovalore,n.fi^ 
Xofa , palio ftretco nella Serra Morena^ 
Jib,^.nu.58« 

M 

^ \ yC Atorica prefa per aBedio , iib, f , ; 
iVl num.i$. 8rc, 

Malagon prefo da noBri. 1, 4. mi.y i,' ' 
Maomad. Rè Moro contro i Chriftiani, 
J.j.nu.4i.entra nella Spagna,nu.44, 
fdalto nella Betica lotto Iaen,mi.5i» 

1 predò Baeza,n.57. fabbrica il forte di 
Ferrai, nu.^S.elbrta i ruoi,nu,f9.é 
vinto, nu.71. fogge, mi. 74. 

M?omad Rè di Baeza da tributo al Re 
jperdfnando, t. 4,num* vccifoda 
iuof, nii.88, 

Manriquezdi lata Goiiernatordei Rè, ' 
1,2 .n.7o,nega la fèpultura al Caftro^ : . 
i|U,72, vcciiò dal Caftro, nu,8f. . . 

' ■ .'T Ma- 
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ì K|si:Ì9 Moglie d -AmiengaudL» Conce 
Vrgeljl.i. n.47. 

Maria Conteffa di Monpolieri , moglie 
del RcPietroJ.3,ii,59.ripudiata.n.8?* ; 

Marche/i diyeiada^loro principi], lib, 
a. num,^f. , * - 

Marcino Paleaz caualtero delCid , l.i^; 
^n.). minaccia grinfanti di Carrione, 

, 11.9. Gouernacore di Valenza ,nu«i a* 

Marcino Ancolinez eletto à duello coti 
gi*l(ifanti di Cari-ione, l.i.n.2 5.viiH 
ce il fuo auuerfario, nii.iS, 

Marcino Mugnone rocco, l.i.n.^a. 

Marcino Marcinez primo Maellro di 
Calacraua, l^j. nti.|a. 

Matilde Contefla di Bologna, l.j.n.ifS. 
ama il Marito,n.70.ributtata da Por- 
' cogallo,n.7^.rcriiieal Marìto,77.&c. ^ 

Mencia Regina di Portogallo , domina 
il Rèjib»5.n.^5. fugge nella Gàlicia^ 

' nii. 70. 

Moglie d * Ajiiaro di Caftro difende 
Marcos ,1.^.011.58. 

Moltada Regina di.Cafiiglia» I.4.n.a^« 
ritorna al Padre, nu.%5. . . ; 

Moncada,lamigiia illuilre,rua origine, 
J.2 . mi. aa. 

N 

N Auarrini eleggono Garfia per le^ 
ro Ré, 1,1. nu.8. &c. 

Nugno di Lara giudice contro grinfan» 
lidi Carrione, I,i,nu.i4. 

Nugno GuBio eletto al duello,!. i.n.if, 
vince il fuQ concorrente, nu, 1 7- 

y 4 Nii-^ 



Kugno di Fuente d* Almeiir foccraliè 2| 
Kè dal psricolodi re(larpie(9« lib.tj 

Nugno di lara chi^rtna in Campa Fetw 
fiando di Cadrò ^ llb. x. lu 1 7«ne(nÌG0 
di lope d'Haro, 0.88* 

Niigno figlio del Comedi RofliglioRé 
; ricorre al Ré Giacomo per giufiìcfa, 

• 1.4.0, <?4, congiura centra il fuoRéj. 
tHu./( 8. (>erfuade lapreiadi Malori^ 
'apattijl.7*nu.i<^« ~ 

P 

O Rdogno nipote del Cid fegité gV 
Infanti di Carrione,I.i,nu.5.troua 
le figlie del Cid a mal partito,n.7* le 
riftora,n.9.racconta a gli amici la la* 

* roMilgratfa,nu,io, 

Oforiodecampos eletto gindice cootrd 
^l*Infantì di Carrione, I,r.n. 14* 
Ouirque, luogo detto Tede de* Rè, j 

n.50. P 

P Almafiiime, I.», fi.28. 

Pafeafio Decano porta la Croce per 
• mezzo i nemici^ Lì. nu.75, 

Pelagio Correa Maeftro di S, G *acomo> 
1 filo valore, 1.5. n.m^ 

Petronilla mogliedl Raimondo dì Bar*» 
'cellona,!.^. n.zi.'madred* vn figlio, 
•n,5©, l*alleua,n.78. 

Pietro Bermiidez ambafciadpre al Ré,' 
l.i.n.io.ideito al duello córra gl* In** 
fanti di Carrione, nu.15. vince il filo 
auuerfario,nu.i 7 ,e(ccui;jjreilel ceda* 
mento del Cid, nu, ir. 

Pia* 




tìilU eofe mtm$rahil$ 

Pietro Rè d* Aragona hi pcnnoglic Sò* > ~ 
ie figlia delCid, I.i. 11,19. pro- 
gredì nel Regno,n.^7.fiia morte, n.j8 

Pietro Tizone parla contro Pietro d’ A- 
rares,I.i.n,5, 

Pietro d*Atarcs afpira al Regno, I.i. iì« 

5. fùoi aimcrfarij, n, ^.abbandonato 
dalle file fperanze, n.7, 

Pietro Anfiiles goiieróa la Caftiglia,'1ib,^ 
i.nii.41. confermato nel gotierno dal 
Ré d'Aragona, nii.45, bandito dalla 
Regina Vrraca ,nii. 4^, lì ritira ad 
Vrgel,nu,47. ritorna al partitodel- 
la Kegina,nu.55, lira attione honota^ 
ca, nu,^^. 

Pietro Conte di Trana moderatore del 
Rè Alfonfo,l,i.n.5‘4.prigione,mi.dbJ 

Pietro figlio del Conte di Barcellona^ 
Conte di Cerdania, n. 78. 

^Pietro di Lara ama la Regina Vrraeaj 
l.i,n,j7,fugge dalla batlaglia,n. 58, 
afpira alle nozze della Regina, n, 6 ^ 
odiato da Grandi , fatto prigione, nifi» 
^4, Tua morte, l.x. n.i. < 

ptecro Ruiz d'Alàgra Signor d*Albara* 
cino, 1.3« nu.4. 

Pietro Nugnez di lara^ parla contfl 
Diego d*Jtìarojlib,j,n,8,fua brauura^ 
num, 9« 

pietroRè d*Aragona luccede al fratel- 
. lo, Iib.j1.nu1n.55. collegato col Rè di 
Caviglia , num. 5^. fpofa Maria di 
Monpolieri,nutii. 59. liberato dava 
gwucperigljp,a.45.fi cp^ega contri 
y. I ■ jisi 
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Mofijmi.44. fiioi aiuti conficferabTIi, ' 
fi.47,coinaHc{a neire(èrcico*n.49.fiia 
dimora ioCalacraua, nit,f 5. sVntfce 
col catnpo,nii.5(^. (tia parco aetla vie* - 
coria t n.75. fautore de gli Albigenfì» 
n.Sj.è vccifo,n.85.mmiiIti d'Arago- 
‘ na per la fua mortCjtin.S/. 

Pietro Fernandez d* Afagra difende il 
Rè Giacomo, I.^. nu.89. 

Pietro Beneuencano Cardinale legato 
del Papa nella Spagna, Lj|.n.9o.opra 
la refticutione del Rè Giacomo a 
Tuoi , nu. 71. s* atìFacica,per la quiete 
d* Aragona, m,9^, 

Piecro Marcelli inuica il Rè Giacomo, 
l.f . nu.5. difeorre delimitale Baleari,' 
nu.'4. 

Pietro AonesCaualiero Aragonefe,I.4,^ 
n.xS.congiura contro il Tuo Rè,ti.<?<?. 

, , cagioni delia fua congiura, mi. 67, è 
vccifodalfuo Rè,nu.8i,con diiguRo 
.• de’Grandi d* Aragona, nu.8z, 
PortogallojC fua deferiteione, l.z.n»x4« 
armi di qiiefto Regno, mi. jo. 

* Porcogbe(i di.qualicoftunii,lib4 a;ati,~ 

• 24. &c. 

ponce Conte delta Minema ricorre af 
, RèdiCailigifa,I.2.n.$9>da Ini beni- 
gnamente accolco,nu.^ro.fuo vaIorc,e 
generoUcà,Q.èrs.(ìtoi onori, n.i^z.&c^ 
poncioCabrera Cooted'. Vrgel ,*Iib^ 5 , 
nu« }4* 1 

F0odigif occorS nel la giornata de la» 
Matta», t.34 rnt.7^« 

Rai- 
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R Ahnondo Conce di Tolofa cleetò 
Giirdice)(.i.nu.i4. • ' 

Raimondo Conce di Galicia Giudice 
contro gTInfanci di Carrione, lib.i. 
nu.i muore, nii.j7: 

Raimódo Conte di Barcellona ,t.a.n.zt«' 
Gotiernacore dell* Aragona, n. i % .firoi 
• priuileg!j,n.40.fuoi figli.n. jo.fuo va- 
, lore,c modcftia,n.5 i.fua morteiiT.78. 
Rai mondo Sene fea Ho d i Ca ta I og na ,cep- 
po della famiglia Moncada,Ì.z.n.zj, 
Raimondo Bonifaccio generale dclT ar- 
mata di mare di CaìligUa, I.5. n.98, 
vince l’ar mata Mrtrerca>n.99,rtringe 
laCkd diSiiiiglia per mare , n.io>, 
rompe il Ponte del Reti , pu. 1 1 z, * 
Raimondo Lofana Vefcouo di Siuiglia^ 

‘ l.y»nu.n^. 

Batniro d* Aragona Monaco,poi Rè,l»i4 
eletto poi Ré d' Aragona, l.z«n« 
I z.fuo matrimonio, n. i j^detto Ré co- 
colIa,Réc3puccio, n.i 5. fua ignoran- 
za nel meftierodell*armi, nii, i^.mal 
fodisfetto delle cofc ftabilìce. nelU 
dieta,n,2o. vccide ì Grandi, n. ri. ce- 
de il pero delGouerno al Comedi 
Barcellona, nu.rz» 

Regina delTEtiopia Cotto Valemta', lib^ 
r. n.t^, refta morta, nu.zS. - 
Retabohibes Ré delle Baleari feperbo, 
Ìib.5. mi.4, &c. prefodal Rè Giaco- 
mo ,nunf. a 8. : 

Rodri&o Come fonda Ciadad> Rodrigo 
' ' W 6 S»- 



T*u*U 

giudice cóntra gl'infanti di CarrioN 
ncj lib.i.n. 8. 

Rodrigo di Cadrò » fila pocenta, e fig li,' 

Rodrigo di Cifneros falua il dio Rè,I,j^ 
nti.ji.dettoGirone, n.jj, 

Rodrigo Girone arma contro i Mori,!,' 

Rodrigo Xifnenes Arciuefcoiiodi Tok- 
tOjl.it. n. 40. fi crolla alla baccaglia de 
ias NaUvis, n«5o« conforta il Réjn.71, 
difende il fiio primato in Roma, U 4J 
n,i^,f«ia dottrina fegnalata,n,t4,noB 
approua la rinoncia di Berengaria,n« 
ij. fcommunica Aluaro di Lara, mi, 
i7.anima Ferdinando alla guerra cjo- 
tro i Mori,n.8^,s*aftacica per la di lui 
. gloria,lib.5. nutn.z4.fuc vittorie, n, 
28. muore, 11,97. 

Rottone Conte d* Alperche,Iib,i.n • 
prende Tudela,n.7C. l'hà in dono,n, 
71. fiioi premij,n.7j.dà la figlia al 
Rèdi Nauarra,i.2.D.2|, 

I • S 

S Ala, porco predò Tarracona ,iib,4^ 
nurn.iS. - 

Sancio figlio d'Alfonfo Rè di Portogal- 
lo nafce, 1,2,0.51, a dedia Ciudad Ro- 
drigo,lib.|. n.i4.iùccede nel Regno 
al Padre,n.2o. muore, 0,48. 

Sancia Regina d' Aragona muore, lib.^^ 
num.A*. 

Sancia figlia d'Alfónfo Rè di leone fa- 
lciata erede; l.$. n,2 5. cede ai frate^ 



Digitizeci by Google 




Velie eoji mentirahlli^ 

. Id le fue raf^ioni al Regiio,n,itf,»*ab^ 

. ' bocca col fratello, n* 1 7. 

Sancio Ré di Nailarra , detto ilSauio,' 

. Succede ai Padre,l.2.nu.47. entra ar-i 
maconella Caftiglia,mi. 59. rottodal 
' Ca(tic*liani,n.<^o.iua morce.l.j.n.iz,' 
Sancio Ré di Nauarra , detto il forte, 

• fiiccede al Padrejl.j.n.ia.diiguftato 
col Uè di Caftiglia,nam.34. vinto in 
guerra palTà nell* Africano. 3 ^.fà pace 
col Casigliano, nu, 44. gli pronaettc 
aiuto,n.47.ruo arriiio al campo Cbri* 
Siano, n.5^.fuo rnip1ego,mué8. ag- 
giunge al fuo feudo le catene, nu. 79 • 
premiato,nu.8i. iì chiude dentro Tu- 
deila 1.5.^D,2 9. s’abbocca col Ré Già* * 

. corno ,n;3J0.1*adotta, & è adottato,nu, 

• 31. fuaHiorte,n.54. 

Sancio Contedi Roillglione afpira al 
, Regno d*Aragona,Ub.3.num.87.&c*’ 
trauaglia 1* Aragona coli* Armi, lib,4* 
nu,s6. fuoi portamenti tirannici, nu*' 
a7.sforzi ,controil fuo Ré, n.i9,e 30. 
Sancio Ré di Pjjitogallo fuccede ad Al* 

fonib,I.4.n.74.detto Cappello,!. 5 «n* 

é^.inhabile al gouerno,n,tf 6. creduto 
ammaliato,nu.^7.pafla nella Galitia^^ 

•V n. 7 o,mHore inToleto,n. 7 a. 

Sancio Rofa Vefcouo ragiona in fattore 
di GarfiaRèdì Nauarra,l.z.nu,8. 
Sancio figlio d*Alfonfo,l,i.n,33.fuo 
lore, n.}4. fua morte,n. 3 5*, 

Sacia figlia d’Enricodi Portogallo uio«* 
fiiie di FeroandoMcnsfei^Uh.i.n^^a; 
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Sìnda fbrellad* Alfonso alla dieta , Ii&Jf 
. x.n.i7. detta forella dell* Icnpecadó* 

\ re;nuni.i9. ; - ^ 

Sancio giuracoRédi Caftigtia,I.i.n;rf • { 
l^dre d*Alfon(b, nu. fs, fiioi coRu- 
taì,n.5 8.accoglie Pantio Conte della 
Minerua^n.^^.b pacifica col Ré Fer* 
dinand«,nu.^a. Tua morte, nii.^^.co* 
gnominacoil DdÌ3Co,n.^4. Tuo ceRa- 
mento i nu.^7* 

Saragozza aRediata, Iib,x.nu.$9.pre4à, 
nura, 7j. 

Semena moglie del Cid , allegra per Io 
ritorno delle figlie,iib*i« nu,ix.efce 
di Valenza , ou. 2 7« 

Simone di Mon forte arma contro gli 
AU>igeniì,ltb.i.na. 8 j.yince,nu.à 5 , 
atódel RéGiacomo,nu,87, il confo* 
gna a Riddici , 

$intra prefa dal Rèdi Porcógallo^ Iib,a« 

1 num. * * 

Siuiglia delcricta, aRedìaca,e prelà,lib« 

- 5,nu.ioe.&c. 

^le figlia del Cid parte di Valenza con 
fuomarico, l.i.n.4. maltrattata, n*^« 
ritorna ai Padre, mi, ii. rimaritata» 
num.17» 

' Spina, piarmra nella CaRigliaXr.n.^?» 
Stefano Eliano,fua fedeiti, liU.a,n,8j» 
(Ila morte, t.^, nu.40, 

Stefania moglie del CaRro , I. n. r f« 
SueroTellez Girone per fegui tato , lib, 
4,num.3f. rende la Pi^mdi Monca* 

ltgrc,iuiin,5^« ^ 

SttC* 

t * 
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eofe mfmoraBift, 

Siierodi Caftro Giudice contro gl' 
fanti di Carrione mi. 15, 

Sufiro di Carrione pertìdo,(«r.n.r. s'ac- 
compagna co’ Nipoti, num.^. Tiftiga 
contro le mogli , mi. f.ccmdannato, * 
nu.iif, T 

T EIIoMenefes Goiiernacor di.Mar-; 
tos , 1.4. nu.#9, 

Tertninio Moro lì ritira, I.i.nu.7i. 
Teobaldo di Blazoo affettionato alieco- 
fe di Spagna, 1 . j. nu.54. 

Teobaldo !• Rè di Njuaria arma con- 
tro il Rè Sancìo,I»5.nUvn. jo, prende 
polTeirodel Regno, n. 54, paflfa nelli 
Paleftina, mi.jf. fue lodi, nu. 3^. 
Terefadi Portogallo licentiofà , lib, 
D.81. carcerata dal figlio, nu. 8z. ri- • 
corre al Re di CaftigIia,nu.Ì3, muo- 
re prigiorte, nu, 

Tereia m«gliedel Rèdi leone re pud fa- 
ta, 1.5.0.37. tratta accordo con k Re- 
gina BerengarkjKf. nu.2 5 . 

Terefa Egidia Vidaura amarai diiàmata* 

. • dal Re GiacomoJ.f .n.8f.. afpira alle 
di luì no2ze,n.8^.»*appeIk in Roma, 
n.Sj. fenza cffccco,n.9z. riamata dal 
' Rè, fl.$|.fuoi figli, flu.9l. ^ 
Teflamento d* Alfonfo Réd* Aragona^ 
fila nullità, 1. 1.1111.4.- 
Ti2ona,e Colada fpade del Cid,l.a.n.|, 

V 

V AIepza affediata da Mori, lib. 
nu. torna in citano de* Savaci- 
num^jav^flediaia, e prefa dal Rd 

<iia^ 
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Cfàcòmo,!. ^ .nlI.^, o.Scc.' 

Vbcda prelà da noftri, 

Vcrcouodi Girona faucor tV EgMia Vt* 
daura,l.5.n.87. perde la ltngùa,n.88« 
jl^iolante moglie del Rè Giacomo, I.j.n* 
85 . da lui amaca, n.93, muore, n,^^, 
Vifcella fiume, 1,1, n.«z. 
yrraca Regina ama il Conte di Candé- 
fpina,l.i.nn.39.roaricata ad Alfonfo, 
1111.41. fuccede ai Padre,n.4y, difcac* 
eia Pietro Anfules , nu, 45, procura 
l’annullamento del fiio matrimonio, 
50, fatta prigione dal marito, e ripo- 
lla in libercà,n.54,coftrecta dal figlio 
glicedeil Rcgno,nii. 5 ^.fua vita li*» 

• Gentiof 3 ,e morte infame, nu. 66 , 
^rraca moglie del Re di Nauarra.lib,»! 
num.41, 

4 ^rraca Regina di Leone perfeguita il fi-* 
gliaftrojlib. j.nu, x i, muore in Naia* 
ra,num,xx* 

X . 



X Vear fiume, 1 . j.n. 4, 

Ximenez Caualier d*AuUa,raoi $ 
ffli, l*a* 

Z Vrica aflediata,e prera,lib«a,num} 
87/ &c. 



^ic Rèdi Valenza ricorre al Re Già* 
^mo, 1.5,0.37. fi fà Chrlfiiano.o,49c 



' tifine delia Tanola dtll4 
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Vìdit D. ffyacìnhtsCaminùs 
Pdtmt.pro Eminentifs,& 
2{euerettdifs, D. Cardinoti 
^ottcomp<t£»o Arehiepifct 
%onon, & Fritte, 



Rcitnprimamr pofllt 
Bononi»' 

F.Paulus Hierottymas Gkc- 
comts ItKjHÌjitor, 



\ 



IN BO LOGNA, 
M.DC.LXXXIV. 



PerGiofeffo Longhì^ 

■> 

Coi9 Ite* dc\Sufer* 
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